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CAPITOLO I. 



d' ENRICO QUINTO SVEVO RE Di SICILIA, 
IMPERATORE de' ROMANI. 



JCi NRico imperatore di questo nome quinto 
vero sesto^ come scrivon molti, di nazioti 
svevo ( la Svevia è una regione della Ger- 
mania superiore ) figliuol di Federigo Pri- 
mo imperatore,, chiarissimo per nobiltà di 
sangue, e per lunga successione di molti im- 
peratori, prese in Palermo la corona reale con 
Costanza sua moglie, secondo la consuetudi- 
ne antica di coronare i re. Costui per esser 
di costumi severi e crudeli, e per aver co- 
minciato nel principio del suo regno a per- 
seguitare in Palermo non solo il re Ruggie- 
ro, ma coloro ancora ch'avevan favoriti Tan- 
credi e Ruggiero, fu da molti chiamalo per 
cognome crudele e severo. Egli primamente 
fece aramazzar tutti i vescovi 9 tutti i conti 
e tutti i clierici, che furon soprastanti alla 
coronaziop di Tancredi, e nel medesimo gior- 
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ro lasciarono l'impresa dt Gerusalemme, e se 
ne tornarono in Europa con grandissimo dan - 
DO del cristianesimo. E si può credere che al 
tempo di questo Enrico succedessero in Sici- 
lia molte cose degne di memoria ; ma don 
avendo trovato scrittore alcuno che le raccon- 
ti, ed avendone cercato invano nelli archivi 
reali me le passerò ancor io, ancorché que- 
sto molto mi dispiaccia. 

capìtolo II. 

DI FEDERICO SECONDO IMPERATORE, £ PRIMO RE 
DI SICILIA DI QUESTO NOME 

Federigo unico figliol d'Enrico ancor bam- 
bino successe al padre nel regno di Sicilia, 
e nel ducato di Svevia. Ma perchè la quasi 
inaspettata morte d'Enrico fu cagione di molti 
sollevamenti e tumulti, però la regina Costan- 
za venne in Palermo insieme col figliuolo, e 
chiamò di Svevia in Sicilia il conte Ranieri 
torciano, che in nome del pupillo governasse 
quel regno. Costui venuto in Sicilia, per per- 
suasione e-favori di certi signori faziosi e bra- 
mosi di cose nuove, cominciò a governare non 
come tutore ma come principe assoluto, ed in 
suo nome si facevano tutte le spedizioni. Il 
che essendo avvertito da' Palermitani, pigliaro- 
no essi la tutela del pupillo. 

Non stette molto tempo ancora, che gli elet- 
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tori di Germania vennero in discordia gran* 
dissinaa per l'elezione dell'imperatore, peroc* 
clìè una parte aspirava a favorir Ottone fra- 
te] del duca di Sassonia, e l'altra parte favo- 
riva e voleva conservar Filippo fra tei d'En- 
rico, che in nome del figliuolo l'aveva lasciato 
nell'impero. Durò questa discordia molti gior- 
ni, perocché il re d'Inghiterra favoriva Otto- 
ne, e Filippo re di Francia aderiva alla par- 
te del pupillo e di Filippo fratel d' Enrico. 
Non si potendo gli elettori accordare in per- 
sona alcuna, Innoccenzo III, che nel papato 
successe a Celestino, dichiarò imperatore Ot- 
tone; e lo fece coronare in Aquisgrana, secon- 
do il costume ordinario: ma con tutto questa 
Filippo zio di Federigo non mancò a se stesso, 
e non abbandonò l'impresa, ma confermò nella 
saa divozione la Toscana iu Italia, la Svevia in 
Germania ed una gran parte della Puglia e 
di Campagna. 

La regina Costanza ancora sua cognata e 
madre del pupillo, non si stando in ozio, an- 
zi affaticandosi più di quello che non si con- 
veniva a una donna, governava l'uno e l'al- 
tro stato con somma prudenza, e lo fortifica- 
va ognora di opportuna provvisione. Venne 
in questo mentre il fanciullo Federigo all'età 
de' setti anni, e secondo l'usanza de' passati, 
fu coronato iu Palermo, e chiamato re di Si- 
cilia: e nel medesimo anno Costanza regina, 
lasciato il picciol re sotto la tutela di papa 
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Innocenzo IH, si morì. Così il fanciullo Fe- 
derigo restato senza padre e senza madre in 
piccolissima età, di maniera che a fatica ave- 
va in mente la loro effigie, in successo di cer- 
to tempo^ e fu l'anno 1209, chiamò in Si- 
cilia Costanza figliuola del re d'Aragona, e ve- 
nuta a Palermo a' 18 di gennaio, la prese per 
moglie: della quale in successo di tempo ebbe 
due figliuoli, cioè Arrigo, e Corrado, ancor 
che molti dicono, ch'egli ebbe questi fanciul- 
li da Jole sua seconda moglie. 

Mentre che queste cose si facevano in Si- 
cilia, Filippo zio di Federigo fece molle guèr- 
re felicemente in Germania contro Filippo; 
e cacciato più volte il nemico, finalmente di- 
ventò imperatore per forza. Ma non ne tenne 
molto tempo questa dignità, per violenza ac- 
quistata, perocché, avendo appena regnato no- 
ve anni, fu ammazzato dal conte Palatino a 
, tradimento. Dopo la costui morte Ottone fu 
chiamato al governo dell'impero, e per vo- 
lontà degli elettori, ed autorità di papa Inno- 
cenzo fu coronato imperatore in Roma l'anno 
seguente. Egli poco dopo, dimenticatosi del 
giuramento, ch'egli avea preso nella corona- 
zione, occupò quasi tutta la Romagna, ch'era 
sotto la giurisdizione della chiesa; edall'impro'- 
vista cominciò a molestare il regno dì Fede 
rigo, perocché si sforzò di pigliar certe sue 
"^crre in Campagna: onde il papa Innocccn- 
zo, sforzato dall'ufficio della tutela e della prò- 
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pria ingiuria, avendo più volte avvertito in- 
vano l'imperatore che lasciasse queste si fatte 
imprese, e avendolo prima scomunicato e pri- 
, vaio del titolo d'imperatore, gli mosse guerra. 
La qual cosa udita che fu dai Princìpi di Ger- 
mania, elessero imperatore Federigo re di Si- 
cilia suo nemico, ch'aveva allora quattordici 
anni, persuadendogli a questo il papa Inno- 
cenzo; e per Enrigo Nif'euo ed Anselmo Ju- 
StigenOi cavalieri onorati e capitani bravissimi, 
fu chiamato di Sicilia all'impero. 

Venuto Federigo a Roma chiamato dal pa- 
pa, ancorché fosse ricevuto con grandissimo 
onore, non potette però ottener da lui la co- 
rona dell'impero, avendolo il papa a sospetto 
sì pel suo nome e cognonìe, si ancora per 
memoria del suo avolo; ed aveva caro ch'egli 
stesse lontano dall'Italia. Trattenuto adunque 
Federigo con buone speranze e parole egli, 
per cacciare una fraude con l'altra, si dispo- 
se di dissimular per allora quel suo dispia- 
cere, e se n'andò in Germania. Dove subito 
in Magonza fu ornato dell'insegne del regno 
d'Àlemagna dal proprio vescovo di Magonza 
e poi se n'andò in Aquisgrana; dove, secon- 
do la consuetudine, prese la coit)na imperia- 
le, concorrendovi ancora il consentimento del 
papa Innoccrnzo, pigliando ancora il segno 
della croce, perocché egli avca fatto voto di 
passare in Asia con quel segno, per dar soc- 
corso a' Cristiani, che faccvan guerra coutra 
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grinfedeli. Ed acciocché maggìormeate si ren- 
desse favorevole il papa, gli diede in dono 
il contado di Fondi, posto nel regno di Na- 
poli. Dal qual dono allettato il papa chiamò 
Federigo a Roma per coronarlo, il che non 
aveva voluto fare innanzi, e per fino allora 
gliel'aveva negato. 

Ma mentre che l'imperatore s'apparecchiava 
a questo passaggio d' Italia , il papa per ca- 
gion d'accordar le discordie, ch'erano tra' Pi- 
sani, Genovesi e Lombardi, venne a Perugia, 
dove morì Tanno decimo del suo pontificato. 
Successe nel papato Onorio III, il quale per 
esser già morto Ottone, incoronò Federigo in 
Roma essendo d'età di 19 anni, l'anno di No- 
stro Signore 1230 del mese di novembre nel 
giorno di Santa Cecilia, e tutto fu fatto per 
opera d^Ugone, vescovo ostiense. L'imperatore 
per ricompensa di questa cortesia donò al pon- 
tefice molti castelli , e molti altri doni onora- 
tissimi. Dopo non molti giorni sentendo l'im- 
peratore non so che ribellioni e tumulti iu 
Puglia d'alcuni di quei signori, ed il mede- 
simo anche avvenire in Toscana, vi mandò 
le sue genti: e vinti i congiurati, gli costrin- 
se a fuggirsi. 

Mandò anche in esìlio e cacciò molti ve- 
scovi da' loro vescovadi in Sicilia, in Campa- 
gna ed iu Puglia, i quali gli erano stati con- 
trarii, e mise in cambio loro altri vescovi, del- 
la cui fede era più sicuro che degli altri: ma 
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andando questi vescovi a Roma, cominciarono 
a raccomandarsi al papa, e domandargli soc- 
corso, onde il papa mosso da' preghi di delti 
vescovi, mandò un suo legato con autorità pon- 
tificale allo imperatore, pregandolo a restitui- 
re i vescovadi a chi esso gli avea tolti, e non 
volersi usurpare l'autorità ecclesiastica; peroc- 
ché avendo i vescovi discacciati commessa co- 
sa alcuna contro di luì, onde meritassero quel 
gastigo, egli era apparecchiato ed era suo uf- 
ficio provvedere di vescovi più fedeli alla chie- 
se del suo regno, e s'offeriva, a. farlo con ogni 
diligenza e sollecitudine. 

Sdegnossi Federigo di questa legazione, e 
secondo che si dice, fece una risposta da con- 
tumace, dicendo che se già per quattrocento 
anni e più, cominciando ds^ Carlp Magno, era 
stato lecito agli imperatori d'investire gli ar- 
civescovadi e l'altre dignità con l'anello e eoa 
Io scettro, non si teneva inferiore d'Arrigo 
suo padre, ne di Federigo suo avolo, e che 
egli avea il medesimo carico d'aggradire l'im- 
pero,. eh 'avevano avuto essi. Ed avendo avuta 
autorità i re di Sicilia e Costanza regina sua 
madre di conferire le dignità ecclesiastiche e 
d'eleggere i vescovi ad arbitrio loro, non me- 
ritava che a lui fosse tolta tale autorità, e che 
i benefici del re Guglielmo suo avo, e la li- 
beralità d'Enrigo sUo padre verso la chiesa ro- 
mana non meritavano questa ingiuria. Ed iu 
somma si dice ch'egli ebbe a dire queste pa- 
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ro!e: Quanto tempo sopporterò io che 11 pa- 
pa usi malamente la mìa pazienza? Quando 
troverà egli termine o porrà fine alla sua am- 
bizione? Innoccenzo 111, essendo io bambino 
in fasce, cacciò Marcualdo di Romagna, go- 
vernatore per me, da quella provincia , per 
privarmi bambino dell'esarcato di Ravenna. 
Teobaldo lasciato governatore in nome mio da 
Enrigo mio padre nella Marca di Ancona, fu 
molestato dal pontefice per privarmi di quella 
dignità; e per togliermi ancora la Toscana 
mentre era fanciullo, finse di voler far pa- 
rentado con Filippo mio zio. Il pontefice, poi- 
ch'io sono stato fatto imperatore, m'ha, si può 
dire, 'smunto ed usurpato il contado di Fon- 
di, e m'è bisognato comperar con mille pre- 
senti questa corona imperiale, ancorch'ella sia 
libera e d'un impero libero, ed ora comincia 
a dispreggiar l'autorità e maestà imperiale, 
la quale egli con Tautorità e voto suo ha ap- 
provata. Chi potrà sopportare questa sua stra- 
volta ambizione? Andate e dite ad Onorio, 
che io sopporterò prima che mi sia tolta que- 
sta corona , che io sopporti , mentre che io 
sarò imperatore, che a così fatta maestà sia 
fatta incuria alcuna, o cosa indegna del gra- 
do mio. 

Avendo il papa sentita questa risposta, sco- 
municò Federigo, e lo dichiarò nemico della 
chiesa; e Federigo non meno adirato con gran- 
de impeto assaltò i luoghi del papa. Ma es- 
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senclo io questo tempo i Saracini ribellati dal- 
Vimperadore ia Sicilia l'anno isai, lasciate 
le cose d'Italia andò in Sicilia, e vinti i ne* 
mici domestici, gli costrinse andare ad abi- 
tare i luoghi più bassi e più piani. Esseur 
do egli in Sicilia l'anno 1223, il di 3 dei 
mese di giugno l'ira peratrice Costanza d'Ara- 
gona si mori in Catania, poi trasferita a Pa- 
lermo , ed avendole Federigo fatte le debite 
esequie , se ne tornò in Germania per acco- 
modar le cose sue, ed ordinata la dieta in Er- 
bipoli, si fece compagno dell'impero il suo fi- 
gliuolo, e secondo eh' è costume, lo fece co* 
ronare in Aquisgrana. 

La discordia tra '1 papa e l'imperatore durò 
circa sei mesi o poco più, perocché fu acco- 
modata per la venuta in Italia di Giovanni 
Brenna re di Gerusalemme, il quale comin- 
ciando a disperar delle cose di oiria , venne 
per chieder soccorso al pontefice ed agli altri 
principi occidentali: e venuto a Boma, fu ono- 
ratamente ricevuto da papa Onorio, e messa 
la cosa in consulta, disse in concistoro in che 
termine si trovassero le coiSe di Gerusalemme, 
dicendo d' esser venuto per aiuto, per consi- 
glio e per gìttarsi nelle braccia de' principi 
di Occidente; e che per suo parere poteva es- 
ser grandemente aiutalo nelle cose sue da Fe- 
derigo imperatore, se datagli una sua figliuola 
per moglie, rinunziava a lui ed a' suoi figli- 
uoli il titolo dei regno ed ogni ragione, e gli 
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divcDiava parente, la qual offerta gli pareva 
che dovesse essere bastante a muover quel 
prìncipe a questa santissima guerra: aggiun- 
gendo, che questo si ricercava dallo stalo in 
che si trovava il regno di Qerusaleninfi.e , e 
che questo era ricercato dal tempo nel quale 
egli si trovava. E se pure, il pontefice avesse 
qualche altra via migliore , si rimetteva ia 
tutto e per tutto nelle sue braccia ; 

Sopra questa cosa fu lungamente disputato 
in coDcistQro tra' cardinali; perocché Federigo 
per esser nemico della chiesa e sqomunicato 
non conveniva col papa. Ma, dopo un lungo 
dibattimento Onorio si lasciò p^ersuadere a ren- 
dere a Federigo i luoghi ch'egli teneva di 
suo, e ad assolverlo dalla scoqiunica, e ricon- 
ciliarlo alla chiesa; così fu concluso, che Jole 
figliuola di Giovanni Brennn .diventasse sua 
moglie, e ricevesse il titolo di re di Gerusa- 
lemme per lui e per tutti quelli che succe- 
dessero nel regpo di Sicilia, ed egli fosse ob- 
bligato a passar con l'esercito in Levante per 
difesa di quel regno e della Terra Santa. 
Conclusa la cosa, si mandò subito per la fan- 
ciulla in Asia, si renderono i castelli, Fede- 
rigo fu assoluto , e giurò di passare con le 
genti in Asia e prese i nuovi titoli del regno. 

Ma prolungando Federigo l'andata, Onorio 
cominciò ad aver per male questa dilazione, 
e prese a sospetto l'imperatore, ed aveva ani- 
niu dì fargli qualche dispiacere, e forse glielo 
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avrebbe fatto, se non si fosse morto; peroc- 
ché papa Onorio morì l'aoDO 1236, essendo 
stato nel papato dieci anni. Successe a costui 
Gregorio di questo nome nono , il quale in 
principio del suo pontificato molesto Federi- 
go, e sotto pena di scomunica Io avvisò, che 
col primo tempo passasse in Asia con Feser- 
cito. Ma avendo purgato Federigo la sua tar- 
danza per la religion del sacramento, con il 
quale era stabilita e fermata la pace tra' Sa- 
racini e Cristiani di già * incominciata , Jole 
moglie di Federigo, la'liuale era già arrivata 
al porto pisano, gli fu di giovamento; ed es- 
sendo per quella cagione Giovanni Brenna re 
andato a Roma, finalmente concluse il ponte- 
fice la riconciliazione di Federigo, e le nozze 
della figliuola con queste convenzioni, ce Che 
Federigo restituisse la giurisdizione di eleg^ 
gere, ed alcuni castelli che teneva per forza 
nella Campagna; e che con tempo opportuno 
si transferisse con Fesercito in Asia. 

Venne dunque Federigo per comandamento 
di Gregorio a Roma, al quale avendo il pon- 
tefice secondo il costume posto il piede destro 
acciò lo baciasse, l'imperatore appena gli ba- 
ciò la sommità de' ginocchi, come riferiscono 
i Germani; ma se ciò fosse fatto per errore, 
o per superbia non si sa. 11 che talmente 
mosse a sdegno il pontefice , e si fermò tal 
atto come era conveniente nell'animo del pon- 
tefice, che mai non potette scancellarselo dallsi 
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strallo dalla forza de' venti contrarii e dall'in- 
fermità, che gli ritornò con tutti quelli che 
s'erano fenuati nella Lacedemonia di ritorna* 
re a Brindisi « 

Parve per quelle cose, che Federigo beffas- 
se le cose de' Cristiani, però fu con pubbli- 
ci editti da Gregorio scomunicato, assegnando 
queste cause; che era passato in Asia non per 
far guerra con grinimici, ma per rubare i da- 
uarì, la roba e tutto l'apparalo di guerra del 
lantgravio : che scordatosi del giuramento , e 
simulando d'esser ammalato, fosse tornato a 
dietro: che avesse commesso stupro con una 
fanciulla di molta bellezza, la quale serviva 
Jole sua moglie: che avendo battuta la mo- 
glie, che essendo gelosa s' era lamentata con 
Giovanni suo padre, l'avesse fatta morire in 
prigione: che per sua dappocaggine e sua di- 
mora, Dainiata città della Soria s'era perdu- 
ta da' Cristiani, e che le genti ch'erano sta- 
te mandate in Asia erano state tradite. 

Ma^ Federigo mandato all'incontro lettere a 
diversi principi, le quali sino al dì d'oggi si leg- 
gono, rese la ragione delle cose da lui fatte, 
e si sforzò di purgarsi da quello che gli era 
stato opposto. Ed avendo indarno con una uf- 
ficiosa escusazione ricercalo il beneficio dell'as- 
soluzione, e preparate un'altra volta le cose, 
e rimessa insieme l'armata, si partì da Brin- 
disi il terzo giorno di agosto nel 1228, per 
passar in Asia, avendo prima commesso il go- 
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verno della Sicilia , dei castelli della Puglia 
e della Campagoa a Rinaldo figliuolo del du* 
ca di Spoleto. Ed avendo costui di subito sen- 
za consiglio assaltato i confini della marca d'An- 
cona, occupò per forza alcuni castelli del pon* 
tefice: onde avendo Gregorio da questo cono- 
sciuto l'inganno di Federigo, mandò occulta- 
mente lettere al patriarca gerosolimitano, ed 
a tutti gli altri principali e soldati, che si ri- 
trovavano in Soria, die da lui si guardasse- 
ro, poiché egli s'era partito senza salutarlo, 
ne essendo stato ancora riconciliato: e che do- 
veano temere che non apportasse qualche dan- 
no per la sua ostinazione e malignità alla re- 
pubblica cristiana. 

Dopo questo egli instituì e dichiarò ìsarcò 
di Ravenna ef di tutta la Romagna Giovan- 
ni Brenna re, e lo mandò con grande eser- 
cito contra di Rinaldo da una parte; e dall'al- 
tra parte oppose all'altro governatore di Fede- 
rigo a San Germano con pari forze il cardinal 
Colonna. Costui avendo con poca fatica supe- 
rato e vinto il governatore, prese tutte le cit- 
tà della Campagna sino a Capua. Avendo Ri- 
naldo e quelli che erano in luogo di Federi- 
go nella Marca Anconitana intesa la calami- 
tà de' compagni, si ritirarono ne' confini del 
regno, sopportando molestamente questa cosa. 
Giunse finalmente Federigo nell'isola di Ci- 
pro, e ritrovò che Corradino re di Gerusa- 
lemme era morto, e che il tutore de' suoi fi- 
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glìuoli con quelli insieme che erano arrivati 
prìnaa di lui, aveano fatto tregua per due an- 
ni. Però non prima giunse in Asia, che man- 
dò alla volta di Tolomaide Rinaldo Bavaro 
capitano di cavalli con una brava moltitudi- 
ne di soldati. 

Costui cominciò (siccome gli era stato co- 
mandato) a trattar la pace col Sultano. Al- 
lora i Templarii e i Veneziani, che avevano 
ricevute lettere del pontefice , di subito co- 
minciarono a tumultuare, gridando e dìcen- 
dO| che le cose cristiane erano tradite, e chia- 
marono il popolo alla libertà: 'ma essendo da 
Rinaldo quietata la sedizione , e scacciati i 
Veneziani dalla città, venne Federigo in So- 
fia con il consiglio ed aiuto de' Genovesi, dei 
Pisani, e de' cavalieri dell'Ospedal di San Gio- 
vanni, e de' Teutonici. Ove filialmente con- 
fermò e stabili la pace con condizioni oneste 
ed onorevoli per la repubblica cristiana , ^ 
questi furono i capitoli: che Federigo sia fatto 
re di Gerusalemme: che pigli il possesso della 
città di Gerusalemme con la Palestina : che 
possi restaurar e fortificar Nazaret , Jopp^ 9 
con i suoi castelli, e villaggi: e che siano re- 
stituite a Federigo, tutte quelle cose, che era- 
no state in potestà e dominio di Balduino I^ 9 
e che gli erano state tolte dal Saladino , ^ 
prigioni senza prezzo siano liberati: sia riser- 
vato all'incontro il tempio del Signore di Ge- 
rusalemme intero al Sultano con il presidio 
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e fortezza di Crat, ch'è volta verso TArabia 
insieme con il Monte Regale. 

Ed essendo a questo modo fermata la pace 
per dieci anni, s'augumentarouo molto le cose 
dei Gristiaai per industria di Federigo in Sc- 
ria, senza spargimento del sangue cristiano ; 
ancorché fosse ascritto a biasimo l'aver il via- 
citor fatto pace con il barbaro, e l'aver la* 
sciato il sepolcro del Signore Gesù' Cristo 9 
(per il quale era stata presa questa guerra) 
in mano de' Saracini; dicendo, che se avesse 
tentato di dar l'assalto, avrebbe per forza ot- 
tenuto e la città e il regno: il che parimente 
confessavano ì barbari medesimi. Ma a qua- 
lunque modo si andasse la cosa , basta che 
dopo ch'egli ebbe fermata la pace, venne eoa 
il suo esercito in Gerusalemme. Dove nello 
anno 1229 ^^^ giorno solenne della resurre- 
zione del Signore egli ricevè le sacre insegne 
e fu coronato re del regno e della città di 
Gerusalemme, presenti tutti i legati di tutte 
le città di quel regno lamentandosi solamente 
il patriarca, il clero, l'ora tor di Cipro ed Oli- 
viero gran maestro del Tempio con li suoi 
cavalieri^ che il Tempio di Cristo fosse la- 
sciato in man dei Saracini, i quali anco era- 
no stati spaventati dalle minacce del ponte, 
fice. 

Federigo preso il titolo del regno gerosoli- 
mitano restaurò i muri della città da' fonda- 
menti, ritornò nel pristino stato i sacri tem- 
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pli , ed alcuni ne fabbricò di nuovo. Rifece 
Nazaret e Joppe, e le fortificò di soldati, di 
àrmr, di vettovaglie e d'abbondanza di tutte 
le cose necessarie: ed ordinate finalmente le cose 
ottimamente, dichiarò e fece Rinaldo presi- 
dente della Soria , acciocché con l' armata e 
con soldati a piò ed a cavallo andasse a do* 
mare ì ribelli sottoposti a lui : ed egli con 
due sole galere ritornò in Puglia. La quale 
ritrovando occupata dal pontefice , dissimulò 
per allora l'ingiuria, e diede opera e si sforzò 
di far, che il pontefice gli confermasse la in- 
vestitura del regno gerosolimitano ricevuto da 
lui, e ratificasse le condizioni della pace. Gli 
promise in oltre obbedienza e giustizia, e se 
in cosa alcuna aveva errato gli dimandò per- 
dono. Furono fatti venir dall' imperador di 
Germania per impetrar questo perdono dal 
papa, e per mettere i termini e confini della 
Puglia, Leopoldo d'Austria, Ottone di Mora- 
via e Bernardo principe di Carintia, Siboto 
vescovo gondelfingense e Seufrido vescovo di 
Ratisbona, e Bertolao patriarca d'Aquileja; i 
quali in un anno intero non ottennero cosa 
alcuna , ancor che facessero ogni ufficio : ed 
essendosi partiti, lascia ron la cosa imperfetta. 
Assolse finalmente il pontefice Federigo, 
dalla scomunica il seguente anno, mediante 
l'intercessione del gran maestro dell'ordine dei 
Teutonici Ermanno, e dell'arcivéscovo di Mes- 
sina; e gli restituì i titoli dell'impero e dei 
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regni il Sicilia ; e di Gerusalemme , e pagò 
al papa più di dugento e qua r^^ota mila scu- 
di d'oro per taati spesi nella guerra della chie- 
sa, i quali furon messi nella .camerfi , aposto- 
lica. Dopo chei (fi riconciliatq Federigo eoa 
il pontefice ^ egli si rivoltò condro a Enrico 
suo figliuolo^ il qu^le ayea.ricercatp (essendo 
il padre occupato in Soria) di impadronirsi 
del regno di Germaqia: ed essenda pubblica- 
mente /condannato , come oSenspr della cesa- 
rea maestà (o coime altri scrivopq) pqrchè pa- 
reva . che ; difendessi» la parte del pontefice, il 
fece prendere con due suoi figliuoli ,, e mes- 
solo in una strjejl^ prigione in Martorino ca- 
rtello della Galabcia,. e, tenendolo con, un te- 
nuìssimo vivere sino alla morte,., G,uì quivi i 
suoi giorni moren^Qsi di famq. £ il ^uo cor- 
po dipoi fu portato a Cosenza,. e sepoltp nella 
chiesa maggiore, essendo stato creato in Ipogp 
suo da' Gerntani re de' Kom^ni.j Corr^dp suo 
fratel carnale. .... .^^ 

Dopó;qaeste cose guerreggiando Federigo 
per. nof^e del pontefice nel ia32d^l mese di 
agosto contro a quelli I^omapi , che assedia- 
vano Viterbo, nacque una ^qdkione in Mes- 
sina ed in molti altri cz^steUi. della Sicilia, es- 
sendo di^Jlil cosa autore Martino fiallono , i 
quali luoghi del tutto s'erano levati dalla sua 
obbedienza. Liberato incontinle Viterbo, ven- 
ne a Messina, la quale ritornata con poca fa- 
tica alla sua divozione, abbruciato Martina, 

Faz. r. ni. 2 
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e tolse dalla chiesa di santa Maria dell' Àm« 
miraglio di Palermo tutto Foro e tutto l'ar- 
gento sacro, in luogo del quale gli diede un 
castelletto piccolo dimandato Scupello. 

Comandò più oltre, che si desser ai soldati 
danari di cuoio, sintanto che lì fossero resti- 
tuiti d' argento ; il che poco dopo fece. Tal- 
mente ancora era trasportato dalla collera coa- 
tro le città d'Italia^ che la maggior parte per 
sicurtà loro fuggirano dalla propria. Da que- 
sta cagione commossi molti Lonihardi con le 
lor mogli è -figliuoli, lasciato il nativo paese, 
sotto il capitanato di Oddone Cainarano cava* 
liero abitarono Scupello iu*Sicilia, conceden- 
dolo loro Federigo : i qdali abbandonata la 
terra per la «tretlezza del loogo ^ e per le 
molte correrie e saccheggia menti- de' corsali , 
si. transferiróno fra lerra a Corleone , conce- 
duloH' dall' Istessa t'ederigo neir anno i aSS. 
Ma aflùtigàndo^i finalmente Federigo di cìcoq^ 
ciliarsi coi pa^a,'e di esser assoluto per mezzo 
di Bernardo alrcivescovo di Palermo , e de4 
vescovo di Fiorenza e di quel di Reggio , e 
di Taddeo di Sessa giudice della corte regia 
e di Ruggiero Porcastello cappellano non fece 
cosa alcuna, perocché il pontefice biasimava 
e vituperava ' tutte le cose fette da lui. Onde 
Federigo disprezzando tutte le scomuniche, e 
-negletta ancora' la stessa religione, pose ia 
croce dentro alle porle della città di Roma 
tutti' i crocesignati, fossero di che ordine odi 
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cLe condizione si volessero , che gli vennero 
incontro , e li fece squartare ; ed accostossi 
con le compagnie dei soldati più appresso Ro- 
ma, con animo di opprimere ancora l'istesso 
pontefice. 

A questa guerra chiamò anche i Saracini 
dall' Africa , i quali ebbe in grand'onore , e 
volle che avessero i primi magistrati per la 
Italia e per la Sicilia; l'opera de' quali aven- 
do lungo tempo esperimentata e provata uli^ 
le , fece una legge , con la quale volle che 
fossero di maniera sicuri e salvi, che dichiarò 
che i Cristiani , che se gli opponevano, fos- 
sero ammazzati senza alcuna pena: ed ordinò 
che quando si fosse trovato qualche Saracino 
ferito o morto , o se il reo non fosse stato 
preso, fosse tenuto il popolo del paese circon- 
vicino a pagar pena con tanta somma di da- 
nari , o con la morte di altri tanti uomini : 
e concesse loro parimente Nocera città del re- 
gno di Napoli. Ma essendosi i Saracini, che 
erano in Sicilia un'altra volta ribellati da lui 
nell'anno di nostra salute .1243 del mese di 
luglio, e ritiratisi e fortificatisi in Jeto ed in 
£nteUa, castelli posti sopra monti altissimi , 
Federigo gli superò, essendo capitano di qnel- 
l'i no presa Riccardo conte di Caserta, e rovi- 
nati da' fondamenti li castelli , diede loro ad 
abitar Nocera: d'onde con molla fretta e quasi 
a furor di popolo fece uscire i Cristiani , e 
quella città è domandata insin al giorno pre- 
sente Nocera de' Saracini, 
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a lacerare con invettive, e tendere insidie ai 
suoi parenti e consaguinei; rovinò ed abbru- 
ciò le loro case e le ville nel territorio di Par- 
ma. Fece ancora dipoi lega col duca di Borgo- 
gna e se n'andò a Lione confro al pontéfice 
per opprimerlo anco nel mezzo della Francia^ 
e di già se n'fera ito in Torino, la quàlcit- 
l^ avend<o ritrovata occupata dagli sbanditi di 
Parma della contraria fazione, ritornato miie 
insieme di tutta-. l'Italia un esercito^ di sèBan*. 
la mila persone,' e pose l'assediò a- Parma, è 
Te lo tenne due andij la nuàlé essendo afee- 
diata, fabbricò una dritta imova, acciòi pòtes^ 
se meglio continuar PàG^sédiò, ed aCcioootià es- 
sendo ancora' presa Parma e rovitìatsldif fow- 
• damenti, restasse la tiuova^ in luojgó» di> quel- 
la, e pose nodie d lei, alla cbiósa'ed alla mo»- 
neta. Vittoria: ma fu fatto il tutto vanamen- 
te, perocché usceddo fuor di Parma all'improv- 
viso, e con grand'impit^to Gregorio da» Mon^ 
telungo kgato !del pa|)a, ri»mperalorè fu qui*- 
vi rotto e posto in fuga, :e lasciò tutte le^ ric- 
chezze del campo a' Parmìgiauii egli '^i si 
diede a*^ piaceri stando tra eunuchi e {«concu- 
bine, dalie quali finalmente^ èssendoisvegliaMo 
e destò cómd'da uno sonno, lasciate' quelle 
lascivie ritornò alla fòrza ed; all-arniiei, e rieói*- 
pi. con il sub itnp^tó tutta l'Italia di^tiniore 
e. di sjiav^'tfto}^ dal quale spavento m'osse nJcA- 
te ciltà ' ^ì ' 4«Vm*otlo dalla - obbedienza! d'-afabo^- 
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Isella Toscana sola Fiorenza stette e si tea« 
ne per il pontefice. .Tutti quelli della n^ar^ 
ca d'Ancona, d'Urbino, di Forlì, di Rimiiu 
e quelli dell'Umbria si accostarono a Fede- 
}*igo. Sòlii Bolognesi, superato* e vinto il 
governatore e capitan di Federigo, restai^ono 
in libertà. Partendosi poi Federigo ,' dal- 
l'Italia ivenne nella Campagna, dave egli fece 
metter in prigionie, e cavar gli pedi i a Pietro 
tlelle Vigne capuano, dottor di legge, proto* 
notaro dell'impero e luogotenente del r-e^tio 
di Sicilia^' dì maniera che pareva dherieg- 
^sse 45 l'impero e Finìperalòr insieme,' e que* 
sto feoe^per sospetto d'ana congiura. Il qua* 
le estendoisi finalmente disperato, dando moU 
té volte 'il capo nel muro si ammazzò. 

Kitbrpato poi Federigo ìd> Sicilia si morì 
('Comq sirrivono alcimi )in Paiermo. Ma molti 
filtri^ accostandosi più alla verità, dicono che 
fu aofiòcato essendogli' stata stretta e serrata la 
bocca con un guanciale da Manfredi suo figliuo- 
ió, nato di una -Lombarda sua concubina, 
tiell anno del sigàore i a5o in giorno di saba- 
ta' ai ^3 di dicembre, e del suo* impero lan^ 
no 29 in Fiorentino, 4!astello delia Puglia ap- 
ipresso a Taranto, avendo lasciati dopo a lui 
figliuoli legittimi Corrado di Costanza sua pri« 
ma àioglie, e dì Jole seconda Enrigo; e Man^ 
fredo e Federigo bastardi: il corpo del qua- 
le fu prima portalo, a Patti, dopo da Bernar- 
do arcivescovo di Palermo fu posto iu sepol- 
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sesso del regno di Sicilia Dell'anno del signo- 
re ittSi , al quale venne incontro Manfredi 
}>er' congratularsi seco, e salutatolo come rc^ 
gli narrò come i napolitani erano rei di lesa 
iDaestà, perchè gli avevano chiuse le porte^ 
rifiutando l'impero del procuratore di lui, ch'c-» 
ra assente. Corrado mosso dalle parole di co- 
stui, assediò Napoli, la quale veniie finalmen- 
te in suo potere l'ottavo mese, fatte per for- 
za mine sotterranee, o ( come altri scrivono ) 
per fame, contra la data fede la mise a sac- 
co, e rovinò le più belle e più vaghe fatiche 
che vi fossero, e la. spogliò di tatti gli orna- 
menti. 

Saccheggiò Capna, abbruciò Aquino ed am- 
mazzo tutti li fautori della chiesa; e finalmen- 
te ricevuto ^ fermato nel regno, ritoi^nò in Ger- 
maoia, Sforzandosi dì ritenere il nome d'im- 
peratore.e Fimpero kiellb famiglia degli Svevi^ 
avchdo commessa * la cura del regno a Maa- 
fredi. Ma vedendo ogm «cosa essergli contrariai 
ed avendo l'animo tutto turbato, ritornò iu Ita» 
lia, aveijdo lasciato Corradino suo figliuolo a 
casa natogli dalla figliuola del duca di'Bavie* 
ra sua moglie; Dove se «ne morì di malattia 9 
o vero, come molti dicono, di veleno datogli 
ne'servÌ2Ìali con inganno da Manfredi l'anno 
decimosesto della sua elezione. Dovendo mo- 
rire, lasciò erede e successor del regno Cor- 
radino suo figliuolo, dandogli tutori i princi- 
pali di. .Baviera,, i quali avea menato seco a 
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Napoli. Ma le città del regno di Napoli, ie 
quali erano state guaste da CorradO) odiando 
li tutori ed'essaCorradino fanciullo avveuga 
che molte città seguissem le parti dì Corri i- 
dino; Manfredi anelando a quél regno delia 
Sicilia, si rivoltò all'astuzie, e difafiandava dai 
principali di Napoli e di Sicilia di esser rì^ 
ccvuto come procuratore.» •* 

Intesesi queste . niozi^mii da ^papa Ynnoceeni» 
zo, egli se n'andò di sùbifo eoo armata grande 
a Napoli, al quale andò » incontro; Manfredi 
fingendo astutamente di seguir la religione, e 
si offerse pronto nella fede ed ufficio della se- 
de Romana. £ talmente seppe* fingere d'essere 
afTezionato e di seguir le parti del pontefice, 
che ricevuto nella sua protezione, nc^ sola^ 
mente meritò, che gli fosse confermato dal 
pontefice il principato di Taranto, die gli ave* 
va dato suo padre, ma gli concesse è gli ac* 
crebbe degli altri nuovi onori, sminuita una 
gran parte della autoi4tà de' tutori di Baviera» 
Ne molto dopo essendosi Innoccenzo ainnia-* 
lato si morì a Napoli: dopo la morte del quale 
fu sedia vacante ].er pili di due anniw Veden-- 
do Manfredi, che la morte del pontefice eia 
sede vacante gli erano di gran giovamento per 
occupar il regno, non perdendo punto di teni<« 
pò, condusse immediate i Saracini. da Nocera^ 
ed assaltò di subito le genti . del pontefice, lé 
quali erano a svernar in Foggia di Puglia, e 
non sospettavano in modo, akuno di questa 
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perocché Palermo e quasi talte le altre città , 
fuori die Messiua, erano contrarie a Maufrecli, 
e non avevano ne sapevano chi conoscer per 
re^ tMa quelli, che in Messina s'accostarono 
a Manfredi^ scacciarono dalla città con tutta 
la sua famiglia Pietro Bosso conte, di nazione 
calabrese, il quale macchinava cose nuove co- 
irò a Manfredi; e mandati legati a Manfredi, 
l'esortavano ad assalir la Sicilia: e non mol* 
lo dopo, muialisi quelli di Messina dì opinio- 
ne, si ribellarono da iuì, e fatto apparecchio di 
conveniènte esercito, si mossero, come ini mici-, 
ed assaltarono le squadre de' suoi soldati a Cro* 
tooe citlà della Calabria. Dove venuti alle 
mani, essendo prima superiori quelli di Mau- 
fredi, ammazzarono molti Messinesi, altri pre- 
sei*» e pocierb il resto in fuga. Ma non essen- 
dosi per quésto i Messinesi punto avviliti, ne 
perduti d'animo, riprese di nuovo le forze, 
si mossero, nel mese d'agosto seguente contro 
al Castel di Taormina, il quale s'era accostato 
a Madfredi, ediespugnatolo e presolo,flo ro- 
vinarono' insin da' fondamenti, e dopo nel me- 
te cK ottobre per mezzo d'ambasciadori si die« 
dero' al. pontefice. Il pontefice fece legato di 
Messiha Giovanni Colonna, arcivescovo di essa 
città, e Jacopo di Ponte fece governatore, sot* 
* \q ih governo de? quali fu ietta la città di Mes* 
sina fier ispazio di isetti mesi* . 

Mentre in questa vacanza dc\ regno era la 
Sicilia oppressa ed agitata da questi tumulti. 
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Eiìrìgo Abbate, il quale essendo goveruatore 
di Manfredi nella valle di Maaarà, difendeva 
la sua parte, avendo assoldato molta gente con- 
tro a Palermo, e' l'ebbe con t>oca fatica ar- 
rendendosi i cittadini. Essendo presa Palermo, 
venne subito alla ilivoztonedi Manfredi .Mes- 
sina e tutta la Skrilia, eccetto che Piazza, En- 
na' ed Aidoné. Conosciute queste cose da Man- 
fredi, mandò Federigo Lancia govi;mAtob*e della 
Sicilia. Avendo costui fatto 'Ua buon» esercito^ 
cavato dalla Sicilia' e dalla Calabria, andò con 
esso alla volta di Pialza la !i]uale essendo .stata 
presa, per forza, il plancia ammazzò' tutii gli 
autori della ribelliottet e tutti coloi^o ancora 
ch'erano stati contrarli a Manfredi. Intesa da- 
gli Ennessi e. dagli Aidonesi la presa di Pias- 
zar vennero di subito alla divozione di^ Man- 
fredi; e s'arrenderono. Ed avendo in ."quiisto 
modo racquistatk Manfredi la Sicilia, < veniie 
a Messirìa il . mése t d'aprile, UelFanno della no- 
stra salute 1256. Dovè essendo, stato rice!9uto 
con grendé onore e salutato r^, pochi giorni 
dopo se n'andò a Palermo, ed essondo quivi 
assistenti tutti i baroni e prelati dt'lhi* Sicilia, 
ricevette a' dieci del mese d'agosto nèiranno 
1256, setSondo il costume degli, antichi, lo 
scettro e la corona del regno. Ne essendovi 
dimorato molto ed avendo prima levato niia 
dal palazzo regio ogni ricchezza e tutto ihtc- 
soro, se ne ritornò in I^apoli, lasciando ^iu- 
stiziero in Sicilia Federigo Areno, e governa- 
tore il conte Federigo Malelta. 
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che Benevento e Gerusalemme, impostogli gra- 
vezza di pagare al pontefice ogn' anno quat* 
trocenlo mila scudi ^d'oro, ed ogni tre anni 
tin- cavallo bianco, i quali gli fossero annove* 
rati nel giorno di sanrPietro apostolo. Aggtua* 
-togli medesima qieo te il giuramento di non do- 
ver per alcun ^ modo mai, o egli o i suoi ere- 
di accettare il tiome dcU'impero, ancorché gli 
fosse spontaneamente dato, talmente avea scol- 
pite nella memoria le cose di Federigo I e 
II imperatori, e i tumulti del tempo presene* 
'te, come e manifesto- per. una bolla apostolica 
data in éatn Giovanni Laterano a' a8 di giu- 
*gno, ndlFaiino odi (nostra, sa Iute i365 e neiranv- 
no primo del pontificato dcH'istesso Cliethonr 
'te .IV, w 

Mentre che queste cose si facevano a,. Ro- 
ma, avendo i soldati di Carlo passate ì^ Al- 
pi, vennero in Lombardia, e dipoi ordino che 
dovessero marciare, alla volta delia Campagna, 
^ poco dopo, flivendali seguiti eoo quelle centi 
che égli aveva. Ulnesso insieme a Roma di vat- 
rie nazioni,, quanto prima giiuiise al fi^me di 
G^ riglia no I e iit:evet(e in sua divozione senza 
eòrobattere Ceprano castello, dove erano i 
«oldati e il presidio di Manfredi; e poi andò 
alla voltai, del caste! di' San Germano^ il quale 
era difeso personalmente da Manfredi oon mol* 
te squadre di bravi soldati. Dopo che Maa- 
fredi conobbe che Callose gli avvicinava, ila- 
sciati pochi soldati al casteifo, si ritirò sino 
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a Benevento per aspettar ìa campo apèrto lo 
inimico, Quivi Manfredi fattosi incontro allo 
inimico, prese risoluzione di combàttere: m^ 
prima che si venisse al menar d^Uc mani , 
gli eserciti si fermarono alquanto. Dipoi ri- 
trovandosi i capitani dubbiasi dell'evento della 
giornata, e cercando ognuno il suo vantaggio, 
il tutto finalmente contemplato a parte a par- 
te, cominciarono atrocemente la battaglia; ed 
essendo il primo Carlo a rimelter le sue gen- 
ti, che prima andavano in piega, fu veduto 
caélere, e si credette che fosse morto. La qual 
voce intesa nell'uno e nell'altro esercito, spìnse 
Manfredi a combatter più audacemente fuor 
dell'ordinanza; ma sopraggiungendo. Carlo bra- 
vamente combattendo, Manfredi vi restò morto. 

Sono alcuni che scrivono, che li baroni e 
signori di Napoli, e i soldati, i qualit.Mau* 
fredi aveva menato seco, essendo stati corrotti 
con larghi doni da Carlo, fuggirono nel couir 
batter dalla parte de' nemici,} e cos'i* abbar^ 
donato miseramente Manfredi da' suoi e trau- 
dito , finì la sua vita. Ma avvcngachè- Qarlo 
ottenesse questa vittoria certa, sentì tuttavolta 
non minor danno del vinto; perocché, benché 
^nell'esercito di Manfredi fossero morti tultii 
migliori soldati de' Germani , e un nunicMo 
infinito di Saracini, e presa una gran molti- 
tudine di capitani e soldati italiani, nondime- 
no tutto l'esercito di Carlo fu conquassato,; ed 
ammazzata una infinita moltitudine di saldati 

Faz. r, FU. 3 
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d'ogui sorte; di maniera che molte compagnie 
intere gli mancarono , e gli morirono i più 
bravi capitani cliVgii avesse. Ci sono alcuni 
autori ancora , i quali scrivono , che fu di 
gran giovamento alla vittoria di Carlo, Gio- 
vanni addimandato Rata, conte di Caserta, il 
qiiale avendo saputo che Manfredi gli aveva 
violata la moglie, ed essendo fatto da lui ca- 
pitano delle sue genti , egli volendosi vendi- 
car deiringiuria privata, convenne occultamen- 
te con Carlo, e gli diede il passo da potere 
irutror con l'esercito nel regno di Napoli. 

Dopo ch'ebbe avuta Carlo la vittoria, en- 
trò in Benevento , e ricevè in sua devozione 
i popoli, che d'ogni parte correvano; ed an- 
dato avanti, fu ricevuto da' baroni e da' po- 
poli del regno con grandissimo onore , e fu 
nominato re. Avendo in oltre i Siciliani in- 
tesa la morte di Manfredi, e la singoiar virtik 
di Carlo, vennero spontaneamente alla sua di- 
vozione, e ì primi ch'alzarono lo stendardo^ 
di Carlo su le mura, furono i Messinesi. la 
questo mentre Corradino figlio di Corrado , 
essendo di già venuto all'età di quindici anni, 
Tenne sino ai confini del regno di Napoli per 
dover ricevere il regno paterno con gran quaa- 
tità di Germani, avendo il favore a qut^sl'inn- 
presa ancora de' Romani, e d'Enrico lor se- 
natore, figliuol del re di Castiglia, e di Fede- 
rigo duca d' Austria , suo fratel germano , e 
fratello d'Alfonso ce d'Aragona, ed ancora 
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Corrado Caputo, principe d'Antiochia, nipote 
di Federigo II imperatore, nato di Federigo 
suo figliuolo, e venne in Italia ancora, seguen- 
dolo i Pisani, i Senesi e i Genovesi. Il che 
inteso da Clemente pontefice, avendo compas- 
sione di quel giovane, fu detto che egli di- 
cesse queste parole : Così è tirato Corradino 
alla morte, come una vittima dedicata e coq<- 
sacrata^ al sacrificio. 

Andò Dell' istesso tempo Corrado principe 
d'Antiochia per ricuperar la Sicilia per Cor- 
radìoo; dove andato con buon corpo di brava 
geote , scorse primamente tutta la parte di 
mezzogiorno, ed occupò per Corradino il Ca- 
stel di Sciacca; dove congiuntesi con lui molte 
altre compagnie di soldati, facendo buon pro- 
gresso, levò dall'impero di Carlo molti altri 
castelli vicini, e li fece accostar alla divozioa 
di Corradino. In oltre i Pisani condussero con 
trenta galere Federigo duca d'Austria in Afri- 
ca, ove assoldata una gran quantità di soldati 
saracini, navigarono in Sicilia, e tutta la con- 

3uistarono , eccetto che Palermo j Messina e 
iracusa^ e col giuramento la fermarono nella 
fede di Corradino, e lasciaron di quella go* 
vematore Corrado Caputo. Mentre si facevan 
queste cose in Sicilia, si ribellò nel regno di 
Napoli Nocera da Carlo, e venne in poter di 
Corradino, e molt'altre città, e gli animi quasi 
dì tatti gli abitatori di quei paesi s'inchina- 
rono a seguitarlo e rendergli obbedienza: la 

3. 
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buona mente ed inclinazìon de' quali avendo 
conosciuto Corradino, accresciute da ogni parie 
le forze, venne al lago di Celano. Il che poi- 
ché fu saputo da Carlo , gli andò incontro 
nell'Abruzzi al caste! che oggi si dimanda 
Tagliacozzo con grandissimo csercifo. Dove 
per avviso di Abrdo condottiero de' soldati 
veterani, il quale aveva militato molto tempo 
solfo i Germani, avendo condotto le squadre 
de' soldati a facci, di Corradioo, si misq in- 
dosso i vestimenti, l'arme e l'insegne regali, 
e Carlo menata seco una sqjuadr^ ,di. gente 
eletta, si nascose in un colle vieino, per soc- 
correr il suo campo in tempo di bisogno, « 
per fortificar con queste arti la debolezz^a delle 
sue forze. 

Nel campo dì Corradino stavano oella pri- 
ma squadra i. Longobardi, i Marchiani, i To- 
scani e i Genovesi' {sbanditi, 'e gli S{ìagBuo- 
li; ma nella guardia! stavano i Germani. Es- 
sendo adunque l'uno e l'altro esercito apparec- 
'chiato per combattere , furono, dati i segui 
della battagliaste fu combattuto acerrimamente 
per tre ore; e finalmente morì il luogotenen- 
te, che aveva addosso le insegne del re ; la 
qual cosa conosciuta da quelli di Corradino, 
pensando che fosse morto il re Carlo, grida- 
rono vittoria; e rinforzato e rinnovato, il me- 
nar delle mani, come non avessero mai com- 
battuto con gl'inimici, U )303ero in disordine 
e fatta grande uccisione avevan messo il resto 
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in fuga. Si levarono allora dal luogo loro i 
Germani , i quali non si erano sino allora 
mossi, acciocché non fosse veduta tutta la vit- 
toria esser solamente degl'Italiani e degli Spa- 
gnuoli, e che loro fossero stati ripresi, cerne 
se non si avesse a temer più di cosa alcuna 
andaron disordinatamente a seguitar i nemici. 
Allora uscito Carlo fuor dell' imboscata , gli 
sopraggiunse alia sprovista, ed andato contra 
di quelli', cHe erano disordinati, si mutò la 
faccia della fortuna, e s'empiè il tutto di pau- 
ra. Il che veduto da' Germani, come attoniti 
dal miracolo, restarono oppressi, e la ruina 
si voltò contra i vincitori , perocché furono 
ammazzati allora dodicimila Germani; e furo- 
no presi Federigo duca d'Austria, ed Enrico 
senator romano, i quali fecero dar fìne al com- 
battere. 

Occorse queste strage nell'anno dì nostra sa- 
lute 1368 alli 22 d'agosto in un luògo, che 
sin ora si dimanda Vittoria. Avuta Corradìno 
questa rotta, si spogliò dell'insegne regali, e 
vestitosi a guisa di bagaglione, si determinò 
di fuggire, e passare in Sicilia. Ma essendo 
arrivato -ad Asturia, veduta una barca, pregò 
il marinaro che lo conducesse a Pisa , é gli 
promise di dar un anello d'oro peniniJo, non 
avendo altri danari. Entrò il a);ariuara in pen- 
siero, mosso e dalla forma deiransllo e dalla 
bellezza del giovane: onde ilon 'tii^ne loueosa 
occulta , ma la manifestò ai nemici» Fattosi 
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da questa cosa grau concorso di gente, fa pre« 
60 Corradiuo con molti baroni , e condotto 
vivo dinanzi a Carlo y fu da lui schernito. 
Al quale comandò Carlo, con consiglio anco 
del pontefice, non senza maccliia d' infamia, 
e contra la dignità regaUs cb ei fosse ammaz- 
zato per man di boia a Napoli pubblicamt*n- 
te; e questo fece per levar ogni speranza del 
regno a' suoi. Essendo morto a questo modo 
Corredino, s'estiuse la nobilissima ed antichis- 
sima famiglia degli Svevi ; e mancando la 
SyeTia del suo naturai principe fu ridotta ia 
provincia, poiché lungo tempo fu casa impe- 
riale, ed ebbe regnato settautasei anni in Si- 
cilia. 

CAPITOLO IV. 

DI CARLO d'aKGIÒ RE DI SICILIA, E DELLA MORTE 
de' francesi, DETTA IL VESPRO SICILIANO. 

- Essendo Corredino privato e della' vita e del 
regnO) fu da tutti -i baroni e dalla plebe di 
Napoli salutato re Carlo, acciocché facilmente 
acquietasse la discordia; e quelli che s'erano 
partiti dalla divozione di lui iu quel regno , 
ritornarono con prestezza maravigliosa a lui. 
Ed avendo a tutti donata la vita, furono so- 
lamente condannati in danari ciascuno secondo 
la sua* facoltà. Esseudosi Carlo impadronito 
del regno , mandò senz' alcuno indugio eoa 
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gran mollitudine di gente Guidone conte di 
Mouforte per ricever 1» Sicilia. Dominava aU 
Icria Pisola, fuori che (come dissi) Palermo, 
Messina e Siracusa, Corrado principe d'Àn«* 
tiochia, il quale dopo la morte di Corradiuo 
ricercava d' impadronirsi del regno , che sia 
allora areva governato e retto a nome di Cor* 
radino, avendo quasi tutte le città della Sici- 
lia sottoposte a lui, e l'abbondanza di tanta 
gente che gli bastava. 

Ma non prima giunse l'armata di Carlo a 
Messina, che tutte le città, mutata la loro 
volontà, vennero a sua divozione: della qual 
cosa sbigottito Corrado, se n'andò a Centuria 
pe, castello di sua natura forte. Avendo avuto 
Guido l'isola in suo dominio, non ebbe cosa 
pih a cuore che di aver Corrado nelle mani 
per lo che non perdendo punto di tempo si 
mosse contro a Ceuturipe, e la cinse di gran-* 
dissimo assedio. Dopo questo lo combattè, ed 
acquistatolo con grandissima forza , e preso 
Corrado , lo spianò sino da' fondamenti. Es- 
sendo Corrado con molti de' principali preso, 
cavatigli prima gii occhi , gli privò poi di 
^ita , facendoli tutti appiccare. Ammazzato 
Corrado , tutti gli altri Siciliani , che poco 
innanzi avevHno difesa la parte sua , si det- 
tero spontaneamente a Guido a nome di Carlo. 

Ma perchè lungamente avevano con animo 
di nemici negato il regno a Carlo, però fu- 
rono alcuni di loro banditi, altri puniti in de* 
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nari, e nelle facoltà, fu poslo il tributo non 
secondo l'antico costume, ma eoo tanta acer- 
bità , e così avaramente con tanta superbia 
die DTiolti Siciliani furono non solamente spo- 
gliati e privi de' beni di fortuna, ma delle 
mogli e de' figliuoli. Io oltre, per tener i po- 
poli in freno, furono posti nelle città e nelle 
rocche presidii grandissimi. Mentre che queste 
cose si facevano in Sicilia, Lodovico re di Fran- 
cia con tre suoi figliuoli e con Carlo suo fra- 
tello, con gran quantità di gente, per coman- 
damento del pontefice assaltò Tunisi, città dei 
Saracini; la quale mentre da lui era assediata 
per cattiva influenza dell'aria piamente si mo- 
rì, lasciato re Filippo suo figliuol maggiore. 
Avendo allora Carlo re della Sicilia patteg- 
giato con quelli di Tunisi, che liberamente 
si potesse in quella città predicar l'evangelio 
di. Cristo, e postogli di tributo ogni anno qua- 
ranta mila ducati, se ne tornò in Sicilia per 
la grandezza della peste. Ed* essendo a vista 
d-i Trapani nata di subito fortuna, furono dal- 
la forza dell'onde rotte molle navi, e molte 
altre si sommersero, e l'altra parte dell'arma- 
tsi tutta sdrucita a pena prese il porto di Tra- 
l>ani. 

Ma una nuova calamità assalì i Francesi 
iù terra, i quali erano stati travagliati e ves- 
sati dal mare perocché entrando di nuovo e 
crescendo la forza del morbo a Trapani, e 
morendone assai ^ li soldati furono mandati per 
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fuggir questa intemperie in Ericcy in Marsala, 
aSalcmi, a Calatafimi e ad vAJqamo, castelli 
vicini a Trapani. Ma Teobaldo 'fé di Navar- 
ra insieme con Isjibella su» móglie, GuglicN 
mo conte di Fiandra 6 Isabella i-cgina, e molti 
insieme de' principali^' ed* una gran patate dei 
soldati morirouo'di peste ^Trapani. Il re Carlo 
ed il re Filippo part(;fìdosi xla Tra{)ani vennero 
a Monreale città dove.fqron poste religiosa- 
mente nel tempio maggiore le viscere del ^c^ 
LiddoTico di Francia morto a Tunisi, il cor- 
po dei quale era da una galera condotto iu 
Francia. « ». - 

Dopo questo, venne Carlo a Palermo nello 
anno sesto dei suo regno, e di nostra salute 
1271, dove espedite e composte le cose, fu 
condotto dall'armata con il re Filippo a Ci- 
vita Vecchia, e di quivi poi andarono a Vi- 
terbo, dove essendo morto Urbano pontefice, 
ed eletto in suo luogo Gregorio X, Filippo 
se ne ritornò in Francia, e Carlo se nlandò 
prima a Roma, e di poi passò nella Puglia. 
Era per il vero il nome di costui in Italia 
e fuori grandemente celebrato: massime essen- 
do sottoposta al suo dominio la Sicilia, e qua? 
si tutta l'Italia. Costui era pretor di Roma. 
ed era appresso di tutti per le ricchezze iu 
somma ammirazione: l'istesto era vicario del- 
l'impero, dava le leggi, e i magistrati a' To- 
scani, ne di questo solamente contento, comin- 
ciava di già ad allargar i suoi titoli fuori della 
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Isola, e preparava primamente per passar in 
Grecia una grande armata per restituir l'im- 
pero a' Francesi; perocché morta, ]a moglie 
Focense, pigliò per moglie la figliuola di Bai- 
duino imperator di Costantinopoli, ch'era di 
poco stato cacciato dalFimpero. Il che fatto^ 
si pose in animo di acquistar Costantinopoli^ 
scacciato dall'impero il Paleologo, e si dispo 
se di apparecchiar per questo una grande ar« 
mata. 

Tra questo mezzo, morto Gregorio ponfe- 
iice, successero nel papato Innoccenzo, Adria- 
no e Giovanni XXII, e dopo loro Nicolao 
III. Avendo costui sospetta la potenza di Car- 
lo, determinò di sminuir le sue ricchezze, per- 
chè avea ricusato di far parentado seco. £ però 
lo privò della dignità senatoria, e gli tolse il 
titolo di vicario dell'impero, ed aveva deter- 
minato di iustituir due nuovi re in Italia, e 
questi di famiglia Orsina, della quale egli era 
nato, uno che reggesse la Toscana, e l'altro , 
che governasse la Lombardia, per cacciar fuo- 
ri i re forestieri. In questo mentre i Francesi, 
i quali davano le leggi e i magistrati, ave-^ 
vano il tutto ripieno di superbia, dì lussuria 
e di crudeltà, ponevano gabelle inaudite, ri- 
scotevano gravezze intollerabili, voleyan per 
forza aver per mogli le nobili e ricche donne, 
e machinavano ogni ora adulterii con quelle 
ch'erano maritate. Sotto pretesto ancora di 
sdamazzi di lana, che glt£breied altri era- 
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no obbligati di dare a' soldaii ed a' ministri 
del re, per comanda mèo to delia gran corte, 
secondo le loro facoltà, entrati nelle loro case 
togiievan loro le masserizie, e toccavano di- 
sonestamente le donne. 

Seguiti <lopo questo esempi nefandi di cru- 
deltà, despulsion de' cittadini, di pubblicazio- 
ne di beni, i giudicii de' privati cran corrotti, 
e non si mandavano in esilio le persone per 
altra causa se non pei che erano ricche usando 
fraude ed ogni arte cattiva: di maniera che 

Ereva, che i Francesi avessero quel regno so- 
-Dcnte per predarlo e spogliarlo d'ogni bene. 
Affliggevano la plebe e i nobili con signoria 
tirannica, e talmente attendevano alla rapina, 
Bllavarizia ed alla libidine, che non temeva- 
no di affroDtar pubblicamente, e voler per for- 
za le femine così del . popolo come ' de' nobili. 
Sopportarono i Siciliani alcuna volta paurosa-»- 
mente, alcuna volta nascosamente mormoran-*' 
do, le gabelle, gli esilii, le prigioni, le ruberìe 
^ altre ingiurie fattegli dai Francesi, con ani- 
mo quieto per lo spazio di diciassetti anni. 
Ma dopo che il furore e lo stimolo delld ge- 
losìa percosse i cuori degli uomini innamo- 
^ti, si cominciò a moraiorar senza paura, 'e 
fu dato avviso al re Carlo, il quale si ritro- 
vava allora in Viterbo, delle cause delle ini- 
quità manifeste e delle pubbliche violenze. 

Era allora governala^ la Sicilia da Erberto 
Origlionc, goveraator generale del re Carlo; 
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e GiovariDl ia san Reiuìgio era governa ter dì 
Palermo e di Mazzera; e Tommaso fiusaoc 
era rettore della Valle di Noto, e tutti eran 
Francesi; intesa l'ambasciata del re Carlo, com- 
mise sotto diverse pene a Erberlo, che raf- 
freni li Diinistri, e proibisca loro le rapine 
e gli stupri, e che presigli li punisca e ga** 
Slighi, come è manifesto per un suo rescritto 
e lettera fatta a Viterbo l'anno 1 276, il pri- 
mo giorno d'agosto^ mandata a' Messinesi, e 
ai Siciliani.- Ma i Francesi più feroci e più 
insolenti facevano queU'istesse, e molto anche 
peggiori còse, quasi avendo in disprezzo il co* 
mandamento del re e degli agenti suoi. I Si- 
ciliani, acciocché non paresse, che avessero 
lasciato di non provveder ad ogni cosa possi- 
bile, si lamentarono studiosamente col ponte- 
fice .romano per mezzo di Bartolomeo, vescovo 
di Patti, e di fra Bongióvanni Marino frate 
di san Domenico; e riferiscono gli annali dei 
Siciliani, che Bartolomeo eseguì intrepidamen- 
te l'ufficio di legato dinanzi esso re Carlo. Lo 
esordio del quale fu a questo modo: cci Abbi 
misericordia di ime figliuolo di David, percioc- 
ché la mia figliuola è malamente dal demo- 
nio vessata »; Il che finito, raccontò per or- 
dine le forti libidini, le rapine e }e altre ri- 
balderie de' Francesi: e finalmente domandò a 
Carlo,, che non permettesse più quell'ingiu- 
stizia. 
/ Partendosi gli -ambasciadoii alla presenza 
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del pontefice, i ministri di Carlo gli fecero 
prigioni: ma ritornali i detti legati in Sicilia 
raccontarono pubblicamente in Messina quello 
che era loro occorso nella lor legazione; il 
cbe turbò grandemente l'animo de' Siciliani. 
Ritrovavdsi in quel tempo in Sicilia Gio.van- 
ui Procita, signor già dell'isola di Procita; la 
moglie del quale, come riferisce il Petrarca, 
era stata poco innanzi violata da' Francesi, ed 
era stato già amicissimo del re Manfredi, uomo 
di sagace ingegno, e potente in farsi benevoli e 
conciliarsi gli animi degli uomini. Costui mosso 
e dal desiderio delle pristine ricchezze, e per 
vendicar la contaminata pudicizia della sua 
moglie'contro a' Francesi, posto tutto ranimo 
a liberar la Sicilia da' Francesi, continuò per 
due anni una secreta congiura coulro a' F^*aa* 
cesi, e contra il re Carlo, e si elesse per com- 
pagni Alano Leootino, Palmerio Abate e Gual^ 
tiero da Caltagirone, e molti altri de' princi- 
pali della Sicilia, i quali sapeva essere stati 
gravemente offesi da' Francesi. Costoro fecero 
risoluzione tra di loro di dar la Sicilia a Pie- 
tro re d'Aragona, al quale se U doveva giu- 
ridicamente per rispetto della moglie: e per 
far questa cosa, se fosse stato bisogno di for- 
ze^ prometteva loro l'aiuto del Paleologo im- 
perator di Costantinopoli, e di Niccolao pon- 
tefice romano, ed egli si aveva tolto l'assunto 
di riconciliarli insieme. 
Dopo che egli ebbero determinato questo, 
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si risolverono di Irattar prima questa cosa col 
Paleologo, contro dei quale il re Cario appa* 
reccbiava grande armala, poi con Nicolao pon, 
tefice afil'zionatissiiuo degli Aragonesi, e firial- 
inente con Tistesso re Pietro. li tutto eoa quelli 
fu fatto per TÌa di lettere, e scopersero loro 
le calamità nelle quali si trovav^no, e dinian^ 
daroiro loro aiuto: ed elessero per ambascia- 
tore per trattar queste cose e per portar le 
lettera, il detto Giovanni. Il quale di. subito 
preparatosi al viaggio si ca\ò i panni da gen* 
tiluomo, e sì vestì da poverissimo prete, e 
con simulazione di santità si fece sicure le 
atrade per mare e per terra. 

Arrivato a Costantinopoli fece intendere a 
Micbele Paleologo l'animo del re Carlo con- 
tro di lui, e Tarmata preparata, e le genti 
assoldate per torgli l'impero. Per tanto gli sco- 
perse con un lungo ragionamento esserci solo 
un rimedìO) che si assalti il re Carlo sprov- 
veduto, e che sia ritenuto a casa al suo di- 
spetto, perocclìè egli avea dalla sua parte i 
Siciliani, i quali ancora avevano in memoria, 
ed erano inchinati all'amor di Enrico, di Fe- 
derigo, di Manfredi, di Corrado e di Corra- 
dino, sotto le ricchezze e liberalità de' quali 
fiorirono, e che all'incoutro odiavano capital- 
mente i Francesi superbi, crudeli e lussuriosi. 
De desideravano altro, che ribellarsi da loro 
e venire alla divozione di Pietro re d'Arago- 
ua, la axoglic del quale era Costanza figlia, 
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il Manfredi re di Sicilia; la quale gioruo e 
Dotte non faceva altro che stimolar il marito, 
che vendichi contra Tomicida la morte di Maa^ 
fredi suo padre, e di Corrado e Corradino, 
e pigli la Sicilia che veniva a lei per ragion 
di dote e d'eredità paterna. Ma. per esser Pie- 
tro di forze inferiori a Carlo, non aveva ar- 
dimento di movergli guerra. £ se il Paleo-» 
lego gli dessse aiuto di denari a preparar una 
armata contro 9 Carlo, sar<^bbe certa causa, 
che Pietro torrebbe la. Sicilia a Carlo, e cosi 
essendo occupato in questa guerra domestica 
lascerebbe star di molestar esso Paleologo: pe- 
rocché uno che 5Ìa occupatp in difendere le 
cose sue proprie non ha forza di molestar le 
cose d altri. 

Avendo il Paleologo inteso queste cose, si 
mosse con tutto l'animo suo contro di Carlo, 
ed approvate tutte quelle cose che avea dette 
Giovanni, gli promise di dar aiuto a Pietro 
di danari, e di scriver a lui ed al f4)ntefice: 
ed elesse per esccutor di questa .impresa il 
proprio Procida. Ricevuto Giovactai l'ufficio 
di trattar questo negozio, e lettere-di creden- 
za dal Paleologo, ^vestito dell'istesso vesti ment- 
se ne ritornò a' suoi; ^d avendoli posti in ispe- 
ranza con la risposta del Paleologo, di subito 
se n andò a Nicoiao pontefice, e lo fece senza 
alcuna fatica entrar compaguo e fautore della 
congiura contro i Francesi. £ fatta lega con 
lui determinarono che Pietro prepari armata 
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giandiss'iina) e che sii niaccliinato qualche su- 
bito e crudel stratagemma da' Siciliani contro 
a' Fraucesi. E ricevale leUere dal pontefice 
se n'andò da Pietro re d'Aragona, gli diede 
speranza della Siciliane gli promise i danari 
del Paleologo. Il che fatto ritornò subito al 
pontefice, ove avendo riferito quello ch'egli 
aveva determinato col re Pietro, ritorjìò in 
Sicilia, ed esorlò tutti a esser di buon ani- 
mo. Ne avendo diniorato quivi molto^ se ne 
ritornò un'altra volta a Costantinopoli dal Pa- 
leologo per li danari, e gli ^ortò lettere del 
pontefice e di Piejro. ' 

Diede il Paleologo per compagno di Gio- 
vanni con gran quantità d' oro Accardo La- 
tino suo secretano, uomo nel maneggiar dei 
negozi diligentissimo. Costoro navigando ven- 
nero a Malta: dove avendo Giovanni lasciato 
Accardo, se ne venne a Trapani^ e fece in- 
tendere a' principali di quel luogo che andas- 
sero a Malta a visitar Accardo. 11 quale ve- 
duto, si rallegrarono ed inalzarono con gran 
lodi i consigli e la liberalità del Paleologo.: Ri- 
tornati i baroni nella Sicilia, Giovanni ed Ac- 
cardo navigarono verso Barcellona a ritrovar 
il re Pietro, e quivi sborsatogli Toro del Pa- 
leologo, determinarono che si facesse una gran- 
de strage, acciocché ammazzati i Francesi, 
Pietro venisse al possesso di tutto ii regno 
della Sicilia.. Avendo preparate queste cose, 
ritornando Giovanni in Sicilia a'congiurati suoi 
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intese da'iDarÌDari pisani, che gli vennero in- 
contro mentre che navigava, esser morto Ni- 
colao pontefice, e succedere in suo luogo, Mar- 
tino IV, amicissimo de' Francesi: onde sbi- 
gottito nel principio dalla novità della cosa, 
stette alquanto sopra di se, ma dopo ripreso 
animo seguì il suo cammino, e se ne venne 
a Trapani, diede nuova a congiurati di tutti 
i consigli 9 e di quanto si era determinato. 

In questo mentre Pietro, per levar gli ani- 
mi dei principi dalla suspizione deirincomin- 
ciato esercito, diede fuora il nome che per 
cagion della guerra sacra apparecchiava l'ar- 
mata. Ma crescendo l'apparato della guerra, 
Martino pontefice per un suo nunzio ricercò 
Pietro, che gli facesse palese il pensiero della 
sua armata; il quale prolungando il tempo dei- 
risposta, promise in breve di farlo. Ed instan- 
doli nunzio del pontefice, gli fu risposto da 
Pietro: Io arderei questa mia camicia, ch'io por- 
to indosso, s'io credessi ch'ella fosse consapevole 
de' miei secreti. L'istesso richiede Carlo da Pie- 
tro, il quale gli offeriva il suo aiuto, se pre- 
parava la guerra contro a'Saràcini. E pietro ri- 
spose, non aver ancora deliberato quali Sara- 
cini dovesse assalire, e che non aveva bisogno 
di altro aiuto, eccetto che di danari. Ilche in- 
teso da Carlo ( come riferiscono gli scrittori 
alTezionati de' Francesi ) gli mandò venti- 
mila scudi, promettendogli di mandarne mol- 
to più, se la guerra veramente fosse stata sa- 
cra. 
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Mentre die da Pietrd si facevano gli apparec* 
chi della guerra, Giovanni Procita mise insie* 
me i Palermitani, ì Messinesi e gli altri ba- 
roni della Sicilia, e trattò con quelli uu fat- 
to molto difficile, che in uno istesso tempo 
fossero ammazzati i Francesi in tutta la Si- 
cilia. Acconsentirono tutti al parer suo, e di 
comun.cosenso fu determinato che il terzo gior- 
no di pasqua sentendosi qiianto prima circa 
l'ora di vespro il segno delle campane del ve- 
spro, fossero ammazzati tutti i Francesi, non 
avendo alcun riguardo ne al sesso, ne all'età, 
uè a grado di persona. Il che determinato an- 
dando Giovanni per tutte le città e castelli, 
esortava al fatto determinato i Siciliani, gli odii 
de' quali erano più ehe manifesti contro ai 
Francesi. Sono alcuni, ehe dicono, che Gio- 
vanni per poter più sicuramente e meglio trat- 
tar questo negozio, fìngesse d'esser pazzo, e 
ponendo una canna all'orecchio di quelli, che 
li venivano incontro, a' Francesi faceva udi- 
re comò un rimbombo che gli faceva ridere, 
ma ai Siciliani dava nuova della futura strage, 
ed insieme il giorno e l'ora. 

Per tanto dato il segno nell'anno' di nostra 
salute iq83 e del regno di Carlo diciassette- 
simo alli 3o di marzo fu fatto un orribile e 
funesto, ammazzamento di Francesi: perocché 
levandosi, su tutta la Sicilia io uu istesso tem- 
po contra di loro che non temevano dì cosa 
alcuna, furono tutti in un tempo ammazzati, 
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non solamente da' secolari, ma ancora da' fra- 
ti di san Domenico, e di san Frdncesco, e da 
qualunque altra sorte di monachi, essendosi al- 
cuni pochi ritiratisi per salvarsi a Sperlinga^ 
rocca per sua natura fortissima, i quali tutti pò* 
co dopo furon lasciati morir di fame, e fu le-- 
vato fuori un proverbio contra il caste! di Sper* 
linga, che diceva a questa foggia: 
Quel cKa Sicilia piacque. 
Sol a Sperlinga spiacque. 

Per lo che talmente s'incrudelirono le perso* 
ne contro a' Praucesi, che non si ebbe rispet* 
to alle donne gravide, anzi sparandole con pu- 
gnali, cavavan lordi corpi i bambini eli am« 
inalzavano, col batter loro il capo ne' muri 
e sopra i sassi, acciocché non si ritrovasse ia 
Sicilia un solo Francese vivo. Ed è cosa chia- 
ra, che in un istesso tempo in ispazio di due 
ore furono uccisi otto mila Francesi. Di qui 
venne il proverbio: il vespro siciliano. Si ve- 
deva sioo al mio tempo in Palermo nella chie- 
sa di san Cosmo e Damiano e negli altri vi- 
cini luoghi sacri una moltitudine ed un mon^^ 
te di corpi e d'ossa de' Francesi. 

Moi sin qui abbiamo riferita questa crudel- 
tà dei Siciliani contro d' Francesi iù quel mo- 
do, ch'ella è più tenuta e creduta per vera 
dagli scrittori. Ma noi' abbiamo letto in mol- 
ti annali de' Siciliani , e de' re della Sicilia, 
e particolarmente ne' privilegi di Pietro li r^ 
ài Sicilia, ed anco in autori degni di fede, 
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die il principio di questa occisione ebbe ori- 
gine e principio in Palermo: perocché essen- 
do convenuti nel terzo giorno di pascqua ( il 
quale in quell'anno fu il penultimo di mar- 
zo) assaissimi Palermitani per causa di devo- 
zione, secondo il loro costume, alla chiesa di 
Sunto Spirito fuori di Palermo un mezzo mi- 
glio verso mezzogiorno ( benché alcuni scris- 
sero falsamente che questo avvenne a Monrea- 
le ), il qual costume e stato con solenne os- 
servazione osservato sino ài mio tempo; furo- 
no ( siccome abbiamo inteso ) da quelli Fran- 
cesi, che erano ministri, per comandamento 
di Giovanni di san Remigio governatore deN 
la città, per cagion di cercar se alcuno aves- 
se l'arme, cercate insino le matrone e le don- 
zelle, e da molti altri Francesi con detta oc- 
casione licenziosissimamente furon messe le ma- 
ni ne' seni delk donne . Uno de' quali , che 
avea nome Droetto, avendo posto le mani ad- 
dosso ad una nobil matrona, fu da una subi*» 
la ira de' Palermitani ( i quali concorsero tut- 
ti insieme) ucciso con sassi. £ poi da que- 
sta sedizione portate le armi della città , fu- 
ron ammazzati senza riguardo alcuno per le 
piazze tutti i Francesi, e così ebbero peiìe con- 
degne di una tanto tempo tollerata bestialità 
e sporca libidine loro. 

Dopo avendo i Palermitani fatto impeto alla 
rocca di Giovanni di san Remigio (il quale 
era rettore), spezzate le porte, uccisero tutti 
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quelli cl)« vi ritrovarono di quella nazione. 
£ Giovanni essendo stato ferito nella faccia^ 
vestito da contadino di notte salito a cavallo, 
€J/V.euèndh»a; Bic^aro castello uscì di quel pe- 
rieòlor ma' quelli di Palermo, i quali in que- 
sto tempo larvavano istituito governafor della 
città a tFatteaer;la plebe in ufficio, Ruggiero 
di Maestro- Angelo^, avendo dentro alla città 
aniihàzizafi intorno a cinquemila Francesi, sc- 
giiironò insienie eoa li Gaccamesi Giovanni 
di san Remigio , e giuntolo lo saettarono e 
ruccisero. Uscita la fama da Palermo ne' ca- 
stelli vicini dell'uccisione de' Francesi, i Cor- 
leonesì uccisero in termine d'un ora tutti quelli 
Francesi, die erano nel loro castello, e fecero 
lega co' Palermitani: finita questa prima stra** 
g2 contro ai Francesi , i Palermitani fecero 
tre squadre; una tlcUe quali mandarono verso 
Cefulii, l'altra ad £nna e la terza .a Galata- 
fimi, per eccitar tutta la Sicilia a questo fat- 
to. Quelli che vennero in Galatafimi, ammaz- 
zati tutti gli altri Francesi, non vollero ucci- 
der Guglielmo Porcelletto di nazione ^iroven- 
zale per la sua bontà, e lo mandarono sano 
e salvo nella sua patria. Di qui uscendo la 
voce per tutta Ja Sicilia , e scorrendo i sol- 
dati per tutti i castdli , nou si lasciò vivo 
alcuo altro francese. 

Intesi da Erberto capitan della Sicilia , il 
qual ancora era a Messtaa, i movimenti della 
città di Palermo, di subito ritenne la città in 
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fede con li soldati , che aveva apparecchiati 
in guardia, e fatta un'armata di nove galere^ 
fece capitano di quella Riccardo di Riso, e la 
mandò ad assediar Palermo; la quale essendo 
assalita dalla contraria armata de' Palermitani 
la posero facilmente in fuga. Aiutò gratide* 
mente la parte de' Siciliani Orlando de MiU 
lìa cavalier palermitano, il quale essendo baU'^ 
dito dal re Carlo di Sicilia, ritornò al tempo 
della ribellione a Palermo, e s'incrudelì acer- 
rimamente contro a' Francesi; e- poi difesa 
bravamente contro agrinimici la parte del re 
Pietro e del re Federigo, Erberto avendo in- 
teso che* le genti de' Palermitani eran venute 
a Taormina, la quale era ancora sotto la di- 
vozione di Carlo, mandò di subito altrettanti 
soldati sotto l'insegne e capitanato di Miche- 
lotto Gatta di nazion francese per combatter 
con li Palermitani. Ma i Siciliani avendo con 
gran forza assaltato il castello , ammazzati 
molti Francesi, lo presero; salvandosi prioaa 
Michelotto nella rocca di Scaletta con alcuni 
pochi suoi compagni, il qual poi si salvò a 
Messina in quella di Grifone. 

Ma portandosi i Francesi in Messina licen- 
ziosamente, i Messinesi perduta al fine la pa- 
zienza, si levarono contra di loro, e cacciato 
primamente Erberto dalla fortezza di Grifo- 
ne, e dipoi da quella di Catrina, essendo lor 
capitano fiartolommeo Marescallo uomo po- 
polare, nel giorno vigesimonono di aprile as- 
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salirono con furia i Francesi, e s'incrudeliro- 
no contro di loro; e tutti quelli, che li ven- 
nero incontro, insieme con Miclielotto e eoa 
quelli, ch'erano nella rocca uccisero^ e gettate 
a terra l' insegne di Carlo , vi drizzarono la 
baniliera col segno della croce, insegna della 
città. Mandarono poi ad avvisar i Palermitani 
per ordine della cosa fatta da loro , e fatta 
con essi lega s'unirono insieme contra la na* 
zion . Francese. 

Mentre che sì facevan queste cose in Sici- 
lia , si ritrovava Carlo col papa Martino io 
Monte Fiascooe, dove essendogli stata data la 
nuova di tanta strage, dagli ambasciadori man- 
dati dall'arcivescovo di Monreale, non pensan- 
do mai a simil cosa, prima si perde d'ani- 
mo e dopo venne in Sicilia con molte squa- 
dre di soldati e cod grande, armata, la quale 
egli aveva apparecchiata in diversi porti per 
assalir Fimpero greco; e conducendo seco io 
Sicilia Gerardo da Parma cardinale legato 
apostolico, arrivò a Messina. I Messinesi da 
principio si sbigottirono della venuta de' ne- 
mici; ma poi ripigliando animo ed ardire, e 
ricordandosi della lega, usciron fuori armati, 
essendo lor capitano Balduino Musone. Usciti 
dunque dalla città deliberarono di andar con- 
tro a' nemici ; ma simulando i Francesi di 
fuggirsi ne' luoghi più remoti, imboscarono 
al Canneto di san Gregorio mille cavalli leg- 
gieri, da' quali essendo i Messinesi disordinati 
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messi in mezzo, molti furono ammazzati, ed 
altri furono presi. Balduino appena con pochi 
si salvò nella città. Giudicando poi i Messi* 
nesi esser avvenuta questa strage per dappo* 
caggine de' capitani , fecero appiccar per la 
gola Balduino, Matteo e Baldo del Riso, e 
jpecero in lor luogo Alaimo Leontino uomo 
eccellente , e Io crearono governatore e della 
guerra, e della città. 

In questo mentre essendo i Siciliani posti 
in fuga ed impauriti^ per la venula di Cario, 
avevano mandato ambasciadori al pontefice 
romano per impetrar perdono con queste pa- 
role: ce Tu, che scancelli i peccati del mon- 
do, abbi misericordia di noi m. A'. quali fu 
solamente risposto ridicolasamente dal ponte- 
fice: ce Dio ti saluti re de' Giudei, e gli da- 
vano delle guanciate >>. Uitornali i legati , e 
riferendo la ridicolosa risposta , essendo già 
oppugnato da' Francesi il castello di Mila, of- 
ferirono i Messinesi di' rendersi a Carlo con 
questa coudizione : che fossero sopite le cose 
passate: che non si dovessero pagar maggiori 
gabelle di quelle che si pagavano a Gugliel- 
mo II re di Sicilia: che i Francesi non po- 
tessero aver alcun magistrato , ne capitanato 
in Messina, ma che fossero solamente Italiani 
e Focesi. Esortavano il re ad accettar la de- 
dizione, e le condizioni offerto , Gerardo le- 
gato e i cavalieri del re Carlo. Ma essendosi 
dato troppo in preda e in dominio dell' ira , 
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uè risolvendosi di accotisentire , perde in un 
istesso tempo tutta la speranza e delFarren* 
clersi e della pace; ma il legato della Sicilia 
gli escomunicò. Ed il re Carlo mise in terra 
alla rocca maggiore i soldati, e le macchine: 
dipoi venuto alla gran vigna del re non molto 
lontana dalla città, l'assediò strettissimamente 
da mare e da terra , e sformandosi di gettar 
a terra le mura con le macchine, durò que* 
sto crudele assalto dal levar del sole sino alla 
sera. 

Ma i Messinesi facevano gagliardamente re* 
sistenza a' nemici , e le matrone istesse nel 
principio della guerra, deposta ogni lor gra- 
vità , non attendevano ad altro che a portar 
in seno e nel grembo pietre ed altre sorte di 
cose da gettar dalle mura e dalle torri con- 
tro a' nemici 9 e portavano da bere ed altre 
cose necessarie per rinfrescare i loro mariti; 
i quali abbracciando con le lagrime gli pre« 
gavano, che non abbandonassero le s^cre mu- 
ra, dalle quali dependeva la salate é la vita 
di tutti , dimostrandogli i bambini in fasce 
lor figliuoli che piangevano, i quali se cedes- 
sero alle forze de' Francesi dicevano, che sa- 
rebbon ammazzati dinanzi ai loro padri per 
vendetta del sangue francese : nel qual caso 
era meglio di morir fortemente in guerra che 
crudelmente essere stracciati. Intorno alla qual 
cosa sapendo i Messinesi, che i Francesi era- 
no tutti infiammati ed accesi di desiderio di 
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vendicar la morte de' loro compagni, e clie 
deliberavaiio d'onorar le loro esequie prima* 
mente col sangue de' Messinesi; perciò inani- 
mate le femlrie^ i fanciulli, i vecchi, gli am- 
malati, i sani, i plebei, i nobili, i signori , 
ì religiosi ed in somma ogni sorte di perso- 
ne, combattevano ardentissimamente, nou in- 
termettendo alcuno ufficio, non perdonando a 
fatica, ne fuggendo alcun pericolo, erano pre- 
senti coH'auimo, col consiglio, con il corpo e 
con l'assiduità al combattere, ne avevano di 
bisogno ne di capitano, né di chi gli esortasse 
infiammasse alla difesa. Talché non si ri- 
carda per molti secoli a dietro essere stata in 
Sicilia ne la maggior oppugnazione, ne la piìt 
ostinata difesa di questa. 

Fu adunque combattuto dall'una e dall'al- 
tra parte con ispargimento di molto sangue 
sin tanto che la notte divise la spaventevole 
battaglia. I Francesi si ritirarono ne' loro al- 
loggiamenti e quelli di Messina ricercarono 
quella quiete che poterono, sopra le mura e 
sopra i bastioni. Ma facendosi giorno, assal- 
tarono di nuovo i Francesi la città, con mag- 
gior impeto da mare e da terra con macchi- 
ne, tormenti ed arme da lanciare, e con tanti 
sassi furono combattute le mura che sino alla 
mia età si ritrovano le vestigie di quei sassi, 
siccome riferiscono i Messinesi , da loro la- 
sciati nella porta addimandata di sant' Anto- 
nio, ch'è volta verso mezzogiorno. A' quali i 
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Messinesi non con minor ardore fecero resi- 
stenza, sopportando ogni cosa e mettendosi in- 
trepidamente in ogni pericolo per non venir 
néUe mani de' Francesi. 
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LIBRO NONO 

CAPITOLO I. 



DI PIETRO d' ARAGONA RE DI SICILIA. 



JIn questo mentre Pietro re d'Aragona, per 
mostrar che degnamente faceva professione di 
cavaliero, e col mentire non voleva mancare 
alle sue parole , aveva di già dato il guasta 
col fuoco e col ferro alla riviera d'Africa in-* 
torno alla città d' Ippona ; dipoi volgendo il 
pensiero a quelle cose , per le quali s' erano 
fatte tante finte dimostrazioni, e tante fatte da 
vero, attendeva a pensare alle cose di Sicilia, 
e passato in Corsica aspettava , che riuscita 
dovesse avere la congiura e 'i consiglio di Gio- 
vanni Procita. La dove essendo, intese da Gio- 
vanni istesso, da Guglielmo da Messina e due 
sindachi di tutta la Sicilia, la certezza della 
ribellione^ e la mortalità che era seguita. li 
che avendo inteso, ebbe tal fatto per un segno 
dell'amore de' Siciliani verso di lui, e per uà 
pegno della lor divozione al nome suo. £ pen- 
sando che disperandosi essi di poter trovar 
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venia o- pace alcuna dal re Carlo, starebboa 
pertinaci nella sua divozione, mandò due ora- 
tori a Palermo per fergli giurar fedeltà a lui 
ed àfU» moglie come eredi del re Manfredi, 
Vmo de' quali fu Calcerando Curiglia, e Pie- 
tro Qaerako. 

Arrivati che furono gli oratori regii a Pa- 
lermo , chiamarono il popolo a parlamento 
nella chiesa di santa Maria dell'Ammiraglio, 
che oggi si chiama della Martorana, e gli fece 
certi della venuta del re Pietro, e disse loro 
che la persona sua sarebbe quivi di corto, se 
i Siciliani pigliassero il giuramento della fe- 
deltà per lui e per la sua moglie. I Paler- 
mitani e gli altri signori di Sicilia, ch'erau 
venuti quivi per questa occasione , giuraron 
fedeltà a lui ed a Costanza sua moglie, e gli 
chiamarono re di Sicilia. Dopo questo (dito 
gli ambasciadori tornarono al re Pietro ^ il 
quale subito con Tarmata venne verso la Si- 
cilia, e a dieci d'agosto nel 1282, con cin- 
quanta galee e molte altre navi da carico ar- 
rivò a Trapani. Vennero con lui molti signori 
aragonesi, tra' quali fu Biasio Alagooa arago- 
nese , molto prudente ed esperto delle cose 
della guerra, e non men nobile d'animo, che 
Valoroso dì corpo; il quale, essendo stato fatto 
signore dal re Pietro di molti castelli, lasciò 
io queir isola la nobiltà della sua famiglia. 
Venne ancora con lui Guglielmo Raimondo 
Montecatino. 
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Essendo adunque il re Pietro a Trapani ^ 
ed avendo inteso l'assedio di Messina, senza 
metter punto di tempo in mezzo andò per 
terra a Palermo, dove con gran festa di tutti 
fu coronato re dal Vescovo di Cefalù, peroc* 
elle quel di Palermo era andato a Roma al 
papa. Avendo intesa i Messinesi la venuta del 
re Pietro, ripresero animo, ed usciti fuori la 
notte per la porta che va verso le colline, 
assaltarono V esercito addormentato dal son* 
no e dal vino, ed avendo fatto una grande 
strage ed una gran preda, misero in fuga il 
resto de' Francesi, che provvidero alla salute 
loro col fuggite. 11 re Pietro avendo finito in 
Palermo le cerimonie della sua coronazione 
e tenuto il parlamento, mandò Ruggiero Lau* 
ria con quaranta galere verso Messina, accioc* 
che combattesse con l'armata del re Cario, o 
gli togliesse le vettovaglie che le venivano di 
Calabria, ed egli per terra venne aRaudazzo 
per dar o] poittino soccorso a Messina; e di 
quivi avviò. innanzi Kitcolò Palicio ed Andrea 
Pj^ocita con più di cinquecento balestrieri: i 
qti^U essendo entrati in Messina, confermarono 
g4ÌAnimi de' Messinesi, e gli accertarono della 
venuta del re Pietro, la qual oosa diede loro 
grande speranza. 

In questo mentre Ruggiero Laurià entrato 
nel golfo, a' ventisette di settembre, si affron- 
tò con l'armata del re Carlo e la ruppe, ed 
una parte n'abbruciò. Dopo queste cose il re 
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Pietro mandò ambasciatori al re Carlo Sci- 
menio Luna, Guglielmo Castelnuovo e Pietro 
Queralto, e gli fece dire che s'eleggesse uno 
di questi due partiti, cioè o di lasciargli il 
regno di Sicilia senza guerra, siccome gli si 
conveniva per ragione, o d'aspettarlo in per- 
sona nel suo esercito, ch'egli aveva sotto Mes* 
siua. Andarono gli ambasciadori, e fecero la 
aoibasciata, onde Carlo, sbigottito dalle pa- 
role, dall'armata e dalla venuta del re Pietro, 
levò vergognosamente l'assedio e si ritirò in 
Calabria: il che avendo inteso Pietro, andò 
subito da Randazzo a Messina, dove fu rice- 
vuto con grandissima allegrezza d'ognuno, ri- 
guardandolo tutti come un loro padre, e co- 
me un uomo veimto dal cielo. Il re Pietro, 
per non perder l'occasione; e per mostrar di 
saper secondar la fortuna, fece mettere in or- 
diue ventiquattro galere, e le mandò verso 
Napoli per dar la caccia all'armata dt^l re Car- 
lo, che stava quivi senza ordine e con paura. 
L'armata del re Pietro sì partì subilo da 
Messina, ed assaltata una porte dell'armata di- 
Carlo presso a Nicotra, superò e vinse con 
l>oca fatica quaranta legni de' Francesi e vit- 
torioso gli condusse a Messina. Per questa vit- 
toria diventato Pietro più allegro e più ardi- 
to, rimise di nuovo l'armata in ordine, e ne 
fece capitano Giacomo suo figliuolo naturale, 
e gli diede lettere, le quali dovesse leggere 
in mare, e gli comandò che subito nel far 
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del giorno si mettesse in viaggio. E questo 
fece, perchè nella riviera presso a Catona, che 
è posta in Calabria dirimpetto a Messina, era- 
no cinquecento cavalli francesi imboscati. Es- 
sendo Giacomo in mare aperse le lettere, e 
vide quanto gli comandava suo padre, il che 
era che egli andasse alla volta di Catena, e 
vedesse d'assaltare i detti cavalli, e poi se ne 
tornasse a Messina. Ond'egli inviata di notte 
Tarmata verso quel luogo, non vi trovò i ca- 
valli francesi altramente, però voltatosi allo 
esercito di Carlo, centra il comandamento di 
suo padre, diede nell'imboscata, e nello sca* 
ramucciare perde dodici de' suoi uomini, mor- 
ti più per sua temerità che per altra occa- 
sione. Son molli, che dicono, che Giacomo 
andò vedendo tutta la riviera di Ctitoua, e 
non avendo ritrovati i Francesi, s'incontrò in 
mare nell'armata de' nemici, ed appiccato il 
fatto d'arme, la ruppe, e presi molti legni e 
fatto un gran boUino, ritornò vittorioso in Mes- 
sina. Il re Pietro, {)er la disobbedienza di 
Giacomo suo figliuolo, gli tolse il capitanato^ 
e gli diede perpetuo esilio. 

In questo mentre il re Carlo partendosi da 
Beggio venne a san Martino, e quivi fermò 
l'esercito, acciocché simulando la fuga si tiras- 
se dietro il re Pietro, e io conducesse in Ca- 
labria. Il che intei^o Pietro passò di subito 
con l'armata il mare, e senza ostacolo alcuno 
prese Reggio; dipoi seguendo il re Carlo, pose 
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il SUO alloggiamento poco lootano da quel 
del nemico, in un luogo detto So}ano, che e 
poco discosto da san Martino. Giunto quivi, ed 
avendo inteso dalle spie che Raimodo Salso eoo 
cinquecento cavalli francesi andava vagando 
intorno a Siuopoli, in un luogo detto Grus- 
sana, e si stava quivi come dire, in ozio, co- 
mandò a' suoi che di notte gii andassero ad 
assaltare, che trovandogli sprovveduti facilmen- 
te gli romperebbono. Gli Aragpncsi andatigli ad 
affrontare, senza fatica alcuna gli ruppero, ed 
ammazzatine molti e molti fattine prigioni, 
v'ammazzarono ancora il detto Raimondo, che 
per non aver contrassegno alcuno, fu ammaz- 
zato come soldato di poca stima. 

Dopo questa vittoria gli Aragonesi si tor- 
narono con molta preda tutti allegri al loro 
re, il quale nel medesimo tempo aveva man- 
dato molti de' suoi al Castel di Semina ra, do- 
ve le guardie de' Francesi slavano poco av- 
vertite, onde assaltati ail'im provvista, furono. 
ammazzati dagli Aragonesi come bestie. Men- 
tre che queste cose si facevano in Calabria. 
Costanza moglie del re P^ietro si partì da Ca^ 
talogna con Jacopo, Federigo, Alfonso e Jolanda 
suoi figliuoli, e venne in Sicilia; ed essendo stata 
prima ricevuta con grandissimo onore in Tra- 
pani, e poi in Palermo, venne finalmente in 
Messina, dove fa ricevuta con apparato regio 
e convenevole al grado suo. Quasi in questo 
medesimo tempo Arrigd Chihramontaoo^ che 

; ' i ' .4** 
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era chiamato Arrighetto, ed era di nazion 
francese, uomo chiarissimo e valorosissimo ia 
guerra, essendo partito da Lodovico e da Fi» 
lippo, che furon poi re di Francia per odio 
particolare, s'era fatto soldato di Carla re di 
Sicilia a Napoli. Questo Arrigo aveva una 
bellissima moglie, la quale subito che fu veda* 
ta dal re Carlo, cominciò a essere ardentissi- 
mamente amata da lui, e finalmente o per for- 
za d'impero, o per esser re, o per gran som- 
ma di danari, egli l' acquistò e godè di lei; 
Il che essendo stato inteso da Arrigo si de- 
liberò di vendicarsi di questa ingiuria. 

Aveva Carlo una figliuola da marito, che 
di bellezza non cedeva ad alcuna del suo tèm- 
po, a cui Arrigo per vendicar l'oltraggio della 
moglie tolse la virginità, e dubitando dell'ira 
del re Carlo, si fuggì al re Pietro con la mo- 
glie e con Simone suo figliuolo, mentre che 
Pietro ^'ra in campagna contro Carlo; dal qua- 
le egli fu ricevuto cortesissimamente, e fu an- 
che ben veduto, perocché non poteva dubitar 
della sua fede, essendo nati tanti semi e frutti 
di. iiQmorlajissdmo odio tra lui e Carlo. Que- 
sto è quello Arrighetto Chiara montano, che 
diede {)<rincipio alla famosa e per molti anni 
fortunata famìglia de' chiaramontani, benché 
oggi ella sia estinta; del quale restano ancor 
oggi molte belle memorie dell'amor suo verso 
la patria, nen meno magnifiche che onorate, 
hifxjuali }fiQQ. celebrate daNai fama venuta di 
maiiQ in mano fino a^ nostri tempi. 
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in questo meulre vedendo Carlo, che tutte 
le cose gli andavano al contrario, mandò am- 
basciadori a Pietro, lamentandosi gravemente 
di lui, che scordatosi dell'amicìzia, del pa* 
rentado, del nome reale e della consanguini- 
tà, avesse avuto ardire d'occupargli per fra u- 
de la Sicilia , datagli dal pontefice romano 
con patto di pagargli il feudo annuale, come 
feudatario della chiesa. A oneste cose rispose 
Pietro per suoi nunzii, cioè Gìsmondo Lt:na, 
Guglielmo Castelnuovo e Pietro Quèralto, che 
liou poteva far altro per esser re, e figliuolo 
di re, e professore del nome cristano che muo- 
versi a compassione de' Siciliani; i quali aven- 
do patiti sotto al suo impero danni, vergogne 
ed ingiurie più che de' nemici, Favevan chia- 
mato, come loro unico refugìo e liberatore 
della tirannide, che ingiustamente sopportava- 
no; ,e che in tutto il mondo avevano fatto 
elezione di lui, per aver egli per moglie Co- 
stanza figliuola di Manfredi' re di Sicilia, dalla 
quale aveva ricevuti molti figliuoli; i quali 
non volevano e non potevan patire d'esser pri- 
vati delle ricchezze e del titolo regio del loro 
avo. Alle quali cose, s'aggiungevano le ragio- 
ni che aveva sopra la Sicilia Contadino suo 
zio materno, il quale egli aveva empiamente 
fatto morire; ed a cui papa Nicolao aveva 
confermato quel regno. 

Essendosi con queste lettere ed ambasciate 
piò tosto riaccesa che smorzata la discordia 



84 STORIA DI SICILIA 

tra questi due re, Carlo bandì la guerra a 
Pietro, non come per combatter con lui della 
somma dell'impero, ma particolarmente lo 
minacciò di farlo ammazzare, e di voler pro- 
cedere in particolare contro la testa sua e con- 
tro la sua vita. Per la qual cosa e' si venne 
a questo termine, con sentimento aacora del 
papa Martino, che questi due re si condu- 
cessero personalmente in istcccato con cento 
compagni a cavaUo per uomo, e eoa armi 
eguali e del pari combattessero e determinas- 
sero questa lite: e fu eletto da ciascuna delle 
parti la citta di Bordeos di Guascogna, sot- 
toposta al re d'Inghilterra, il quale era consan- 
guineo ad ambedue i re; e questa convenzio- 
ue fu fermata con giuramento, e '1 giorno 
determinato dello abbattimento doveva essere 
il primo di giugno, Tanno di nostra salute 
1283. Il re Pietro per trovarsi in campo il 
giorno determinato dell'abbattimento, lasciato 
l^esercito in Calabria, venne in Sicilia^ e fatto 
consiglio in Catania co' primi suoi consiglieri, 
annullò e rimise tutte le gravezze, che aveva 
imposte il re Carlo, come appare per uti $w 
privilegio, lasciò Costanza. sUa moglie go.ver- 
iiatrice del regno, e Jacopo suo figliuolo la? 
sciò infante, la qual dignità è vicinissima^ alla 
dignità reale. Lasciò Guglielmo Calcerando 
vicario del paese di Noto, ed Alaimo Leon- 
tiuo fece gran mastro di giustizia, e Giovan- 
ni Procita fece gran caxicelUero ed ammira* 
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glio, e capitan dell'armata di mare inslitui 
Ruggiero X»auria. Diede ia oltre ad Alaimo 
i castelli Buccherio, Palazzolo e Adogrìbì. £ 
Del partirsi di Sicilia per passare in Catalo- 
gna, menò con seco Palmerio Abbate cava- 
liero valorosissimo, perchè fosse uno dei cento 
combattenti, ancorché fosse piccolo di statura 
di corpo. 

Mentre' che il .^t Pietro navigava verso Ca- 
talogna, fq fatta una congiura contra di lui 
da quei medesimi baroni e signori, che l'a- 
vevano chiamato nel regno di Sicilia, peroc- 
ché Gualtiero da Caltagirone , Zano e Bon- 
gianni e molti altri ( uè si sa perchè cagior 
ne ) si ribellarono da lui, ed entrati una notte 
in Caltagirone, ammazzarono tutti coloro, che 
seguitavano la fazione del re Pietro. 11 che 
inteso l'infante Jacopo, mandatovi l'esercito 
prese Gualtiero ed insieme con gli altri con- 
giurati, e gli fece appiccar per la gola in Cal- 
tagirone in su la piazza di santo Giuliano. 
In questo mentre Alaimo Leontìno, che per 
dote della moglie, era signor del Castel di Fi- 
carra', insieme con Giovanni Mazzararino ed 
Adinolfo Mineo suoi nipoti, s'erano anco es- 
si con Ptanimo allontanati dal re Pieti*o , i 
quali, acciocché non nascesse in Sicilia qual- 
che sedizione d'importanza, furono mandati 
dall'infante Jacopo in Catalogna al re Pietro, 
sotto color di soccorso^ e mise in prigione nella 
rocca dì Grifone in Messina la moglie d'Alai- 
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nio, chiamata Amatalda. Costei per esser di 
animo un poco insolente e consapevole della 
congiura, mentre che ella andava in prigione 
si dice, che ella dicesse queste parole: che 
Pietro non faceva bene ad occupare il regno 
di Sicilia, non essendo stato chiamato da' Si* 
ciliani per re, ma per compagno e difensore, 
e cbV si portava male, contro le promesse 
e le convenzioni a trattare f Siciliani come ser- 
vi, e non come compagni ed amici. 

Alaimo udita la {irigionia della moglie, si 
sdegnò asprissimamente, e non potendo più 
contener la collera, scrisse al re Carlo, che, 
se gli mandava solamente dieci galere, gli da- 
rebbe la Sicitìa, nelle mani. Queste lettere 
essendo state ritenute, furon mandate al re 
Pietro, il quale dissimulò la cosa, ma essen- 
done state ritenute dell'altre del medesimo te- 
nore, dichiarò Alaimo ribello, il che egli a 
viso scoperto negava d'aver fatto: e dubitan- 
do, che Garsia Nicosio suo segretario, che 
aveva scritte le lettere per sua commissione, 
non manifestasse la cosa, l'ammazzò, e gettò 
la sua testa in mare e '1 corpo sotterrò in ca- 
sa sua. Il qual cadavere essendo stato trova- 
to a daso da Raimondo Marchetto, manifestò 
la cosa al re. Ma negando Alaimo o di sa- 
pere, o di aver fatto tal cosa, fu preso Mat- 
teo Manescalco amico d'Alaimo, e per forza 
di tormenti confessò, che Carsia era stato am- 
mazzato da Ancdolfo Miuco e da Giovanni 



DECA n. LIBRO IX. CAP. 1. 87 

Mazzarino, e che Tavea veduto morto, ma 
Don sapeva già la causa per la quale fosse 
stato ammazzato. Essendo per questa coofes- 
sione state messe le mani addosso ad Adeool* 

■ 

fo, egli scoperse tutto il fatto; onde Alaimo 
e i suoi nipoti per comandamento del re fu- 
ron messi in prigione nella rocca di Fecura* 
Da poco lunge da Islerda. 

Quasi in questo tempo medesimo papa Mar- 
tino mandò fra Pirrone da Àidone siciliano, 
e frate Antonio da Monte Pugliese frate dell'or* 
dine di san Domenico in Sicilia, i quali per- 
suadessero ì Siciliani, che ribellandosi dal re 
Pietro si dessero alla chiesa. Questi due frati, 
essendo arrivati in Messina, andarono a santa 
Maria delle Scale a trovar Guglielmo abate 
di Mauiace, secondo la commissione, che egli- 
no avevano avuto dal pontefice, e. per servirsi 
di lui in questa impresa. Ma essendosi disco- 
perta la cosa, rinfante Jacopo prese quei due 
frati domenicani, e con buone parole e pre- 
senti gli esortò a tornare a Roma, e riconci- 
liare il papa al re Pietro suo padre , e far 
la pace con lui; e prendendo l'abate Gugliel- 
mo lo mandò in esilio in Malta, e i suoi ni<* 
poti e molti altri consapevoli di questa cosa 
fece appiccar per la gola in Messina. 

Avvicinandosi in questo mentre il tempo 
del giorno del duello, molti signori d'Inghil- 
teria , di Francia, di Spagna, d'Italia e di 
Germania , vennero in Bordcos , tirati dalla 
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fama dì così nobile e famoso abbattimento , 
che doveva essere tra due così famosi re , i 
quali dovevano avere pochi combattenti eoa 
loro, ma valorosissimi e d' animi intrepidi e 
feroci. Vennero ancora alcune persone di Gre- 
cia, sì per afièzione delle parti, sì ancora per 
cagione di così bello spettacolo* Ma questa 
così grande aspettazione fu ingannata da un 
caso, che non si sa. Quelli, che favoriscono 
la parte di Carlo, scrivono che nel giorno de- 
terminato del combattimento non comparse 
Pietro , ne alcuno aragonese si appresenlò in 
campo, e dinanzi à Giovanni Agriliaco, sini- 
scalco di Guascona, eletto capitan del campo 
dai due re, e giudice del duello; ma che Carlo 
partito dall'Italia, e venuto in Guascogna, stette 
in campo armato dal far dell'alba fino al tra- 
montar del sole. 

Coloro per contrario , che favoriscono la 
parte di Pietro, dicono che mentre che Pie- 
tro andava da Catalogna a Bordeos , ebbe nuo* 
va per viaggio , the Carlo veniva al duello 
accompagnato da cinqu(3mila cavalli, che egli 
era disposto d'ammazzarlo in qualche aguatò 
é non di venir con. lui a duello allraraente<; 
e che per questa cagione egli mandò innanzi 
per le poste Berengario Crucicolo , cavalier 
bravissimo, che dovesse appresentarsi al luogo 
del duello, e che Pietro istesso vestito ad uso 
di servidore andò con lui, e si appresentò al 
maestro di campo , e che lamentandosi con 
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lui del tradimento apparecchiatogli da Carlo, 
cavatisi i vestimeDti di servidore , passeggiò 
tre volte il campo in quel giorno , e fattasi 
far la patente del fatto, con tutti quelli patti 
e condizioni, che si soglion fdr le patenti au- 
tentiche de' campi , se ne tornò in Ispagna. 
La qual cosa, come fu intesa da Carlo, l'eb- 
be molto per male, ed amaramente ne sospi- 
rò , e lamentandosi primamente col maestro 
del campo delia, fede non osservata, replicaU- 
do le medesime querele in presenza del pon- 
tefice romano ,- ottenne finalmente dal papa 
Martino, amicissimo di Carlo , che il regno 
d'Aragona fosse dato a Carlo Valesio , figli- 
uolo del re di Francia d* una sorella del fé 
Pietro d'Aragona*, e che detto Pietro fosse sco- 
municato , e perseguitato ancora con l'armi 
spirituali, e privato del regno. 

Ma essendo gli scrittori molti varii nella 
descrizione di questa cosa, ne lascerò il pen- 
siero a loro , e lascerò che ciascuno creda a 
chi gli piace, o a quelli che si trovarono pre- 
senti a quelle guerre. Vero è, che tutti con- 
vengono in questo, che Carlo, poiché fu spi- 
rato il tempo della giornata, se ne tornò nel 
contado di Provenza, ed apparecchiò Tarmata 
per passare in Sicilia, e Pietro per divertirlo 
andò con la sua a Malta, la quale era ancora 
a divozione di Carlo ; della cui armata fece 
capitano Manfredi Lancia, il quale subito che 
giuuse, la cominciò a strigner con* 1' assedio. 
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Essendo stala intesa questa cosa da Carlo, man- 
dò subito diciannove galere (delle quali fece 
capitano Guglielmo Cornelio ) al soccorso di 
Malta. Il che udito da Ruggiero Lauria, ge- 
neral dell'armata aragonese, navigò subito eoa 
veutuna galere alla volta di Malta* 

Aveva in questo tempo Cornelio già vetto* 
vagliata la fortezza di Malta, e si stava. coi 
suoi legni in porto, e sentendo avvicinarsi il 
nemico, subito fece dare airarme;^ ed uscito 
dal porto venne ad investir l'armata aragone- 
se, ed appiccatosi il conflitto navale, si com- 
battè bravissimamente dall'una parte e dalla 
altra dall'alba fino a mezzo giorno con molta 
cfTusion di sangue di tutte due le parti. E 
non si poteva ancor veder chiaramente' qual 
dovesse essere il fine di questa batlaglia, quan. 
do sci galere francesi sbigottite dall'orror dei 
fatto di arme si misero vergognosamente a fug- 
gire, li che vedendo Cornelio, e giudicando 
esser mrglio il morire onoratamente combat- 
tendo, che guidare una vergognosa vita, saltò 
con grandissimo animo nella capitana , dove 
era la persona del general Ruggiero, ed en- 
trato bravamente per prua, con grande im- 
pelo gittò molti aragonesi in mare e molti ne 
ammazzo, ed ora per la corsia ed ora per i 
banchi venne per fino a trovar la persona del 
capitano. Onde Ruggiero sdegnato, che gli uo- 
mini della sua galera avessero ceduto al va- 
lor d' uo solo, andò ad assaltar Cornelio , il 
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quale vedendolo venire gli tirò d'un'arme di 
aste, e coltolo in un piede lo fermò; ma Rug* 
giero subito cavata l'asta e '1 ferro, con essa 
medesima * affrontò Cornelio e l'uccìse. Cosi 
Guglielmo Cornelio con questa sua onoratis-^ 
sima morte diede fine a questa battaglia; per- 
che l'altre galere, intesa la morte del capita - 
no, si arrenderono, il che fecero ancóra i Mal- 
tesi. ' 

Ruggiero lasciò alla guardia di Malta Man- 
fredi Lancia, ed avendo raso il capo a tutti 
i nemici arresi in segno di vergogna, gli la- 
sciò andare, e se ne tornò in Messina con le 
bandiere vittorioso. Il re Carlo che allora si 
trovava in Marsiglia , intesa la nuova dilla 
rotta, s'adirò grandemente , e fece gittare iu 
mare quei le^ni, ch'egli avea quivi apprec*» 
chiati; e Ruggiero Lauria, avendo fatto gran 
de animo per la vittoria di Malta , navigò 
verso Napoli con quarantutia galere, pcrtur- 
banda e guastando tutte quelle riviere. Era 
in Napoli Carlo detto il zoppo, primogenito 
del re Carlo, e principe di Taranto, il qual 
veduto che l'inimico suo dava il guasto così 
temerà riamerete al suo paese, si deliberò d'as- 
saltar l'armata del nemico aragonese con set- 
tanta galere, ch'egli teneva quivi apparecchiate 
per ogni bisogno, che fosse potuto interveni- 
re; ma non mandò subito ad esecuzione que- 
*sto suo pensiero, ritenuto dall'esortazióni del 
cardinal di Parma Gerardo, ch'era allora quivi 
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legato dal papa, e da altri signori, che si tro- 
va van quivi presenti con lui. 

In questo tempo ^ venendo una fregata da 
Marsiglia con lettere del re Carlo a Nap^U^ 
che andavano al figliuolo , e facendo questo 
viaggio meno accortamente di quel che si con- 
veniva a una simile faccenda, diede nelle mapi 
di Ruggiero. Ed aperte le lettere vi trovaron 
dentro, che il padre gli commetteva che non 
venisse alle mani col nemico, dubitando, che 
un giovane poco pratico non fosse oppresso 
da un capitano pratico e soldato vecchio. Rug- 
giero per queste parole avendo fatto maggior 
animo, ritenne la fregata, e dando il guasto 
a tutte le riviere vicine a Napoli, ed entran- 
do ancora qualche volta nel porto, provocava 
il nemico a combattere. Onde Carlo , e per 
esser giovane, e per adirarsi grandemente del- 
l'ardir del nemico, montato in collera, entrò 
co' suoi capitani in armata, e seguitando Rug- 
giero , che fingeva d'aver paura e di fuggire 
gli andò dietro fino al monte Circeo. Ma ve* 
dendo Ruggiero d'aversi tirato dietro il nemi- 
co, e d'averlo condotto tanto lontano da Na- 
poli, che il soccorso non gli poteva venir se 
non tardo, e '1 fuggir a dietro era pericoloso 
e difficile , rivoltate le punte delle galere al 
nemico, appiccò il fatto d'arme con lui, onde 
dato il segno della battaglia dall'una parte e 
dall'altra, si fece gran mortalità da ambedue 
le parli , ed in principio 1' armata aragonese 
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per esser messa in mezzo dall'armata nemica 
pativa gran danno, nondimeno confortando Rug* 
giero i suoi alla vittoria, fece di maniera eoa 
le parole e co' fatti, die i suoi soldati entrando 
ne' legni de' nemici , legarono le galere fran - 
cesi all'aragonesi, e con grande ardor d'animo 
combattendo, non si poteva ben discernere di 
cbi dovesse esser la vittoria in quel giorno. 

Aveva Ruggiero nella sua galera capitana 
un trombetta, ch'era un valentissimo notato- 
re, che aveva nome Pagano, e per la consue- 
tudine del notare, o perchè così fosse da na- 
tura, stava molte ore sotto acqua. Ruggiero 
promise a costui un gran dono, se tuffandosi 
fosse andato a forar sotto acqua la galera, dove 
era la persona di Cnrlo, perocché essendo el- 
la ben provveduta d'armeggi e d'uomini, era 
di Ilici le il poterla pigliare. Costui senza indu- 
gio alcuno si gettò in acqua, e notando andò 
sotto la galera di Carlo, e la forò, ond'ellà 
a poco a poco entrandovi l'acqua cominciò ad 
andare al fondo: onde vedendo Carlo di non 
poter fuggire altramente, s'arrendè a Ruggie- 
ro. Furon prese con lui settanta galere, e 
questo fatto d'arme navale fu fatto a Capo 
d'Anzio, città rovinata, e poco lunge dal mon- 
te Circeo, l'anno di nostra salute 1 384 a cin- 
que dì d'agosto. 

Avendo ottenuto Ruggiero Questa vittoria, 
fece liberar di prigione Beati icn sorella del- 
la regina Costanza, la quale Carlo teneva pri- 



94 STORIA Dt SICILIA 

gioniera per fin dalla morte del re Manfredi 
suo padre, e poi se n'andò trionfante a Mes* 
€Ìna, dove era la regina Costanza, moglie del 
re Pietro, e l'infante Jacopo, e gli altri si- 
gnori, che dubbiosi aspettavano il successa 
di questa giornata. Il principe Carlo fu mes- 
so nella rocca di Mattagrifone, e gli altri ca- 
pitani e signori furon mandati in prigione 
in diverse fortezze della Sicilia, e rendè Bea- 
trice alla regina Costanza sua sorella. In que- 
sto mentre, non sapendo il re Carlo l'infeli- 
ce infortunio, ch'era avvenuto al figliuolo, ed 
avendo ottenuto da Filrppo re di Francia gran- 
dissimo soccorso, mandava per mare e per ter- 
ra molta gente Verso Italia, la quale arrivata 
in Corsica, cominciava a scoprire i luoghi e 
le riviere del regnq: ma mentre il re Carlo 
veniva, ebbe nuove da un mercante pisano 
della battaglia navale, che della nove gli 
contò il caso, ond'egli dissimulando in viso il 
grandissimo dolore, ch'egli avea nell'animo, 
s'affrettò d'andar con l'armata a Napoli, la 
qual città, per esser tutta sollevata e sospesa 
^er la nuova rotta, fu da lui quietata e fer- 
mata. 

Avendo egli fermati gli animi de' Napoli- 
tani, mandò diciannove galere con Guglielmo 
Toruerio alla volta di Malta per racquistarla, 
il che inteso da Ruggiero Lauria, eoa licen- 
za della regina Costanza, si partì da Messina 
con dodici galere bene armate; ed affrontata 
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l'armata francese presso a Malta, per un pez- 
zo si combattè dall'una parte e dall'altra bra- 
vamente; ma in ultimo essendo morto Gugliel- 
mo, e fuggitesi sei delle sue galere, e prese- 
ne tredici, ritornò Ruggiero un'altra volta vit- 
torioso in Messina. 

I Messinesi per queste così spesse vittorie in- 
superbiti e fatti insolenti, andarono tumultuo- 
samente alla rocca di Mattagrifone, e messo- 
vi fuoco, v'abbruciaron dentro molti poveri 
francesi che vi si trovavan prigioni. Veniva- 
no anche oratori da diverse città di Sicilia a 
Messina a pregar la regina Costanza, che fa- 
cesse tagliar la tèsta al principe Carlo, per 
vendetta della crudeltà dei papa, della morte 
di Corredino, e dell'ostinazione del re Carlo: 
ma ella abborreudo questa scellerattezza, gli 
tratteneva con parole , e diceva che non era 
bene far così fatta cosa senza la saputa del re 
Pietro, il quale lo farebbe morire in ogni mo- 
do. Così per prudenza di questa regina fu sal- 
va la vita al principe Carlo, il quale fu man- 
dato prima in Cefalù, poi in Àragofta, e fi- 
nalmente al re Pietro. 

Mentre che queste cose si facevano in Si- 
cilia, il re Carlo, benché si vedesse la fortuna 
molto contraria, e fosse molto afflitto per gl'in- 
fortunii seguiti, tuttavia non si perdeva d'ani- 
mo; ma con valor di bravo cavaliero e re an^ 
dò per la Calabria, per la Basilicata e per 
l'Abruzzo, facendo gran numero di gente, per 
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ritentare rìmpresa di Sicilia cosi per mare co* 
me per terra: ed avendo armato cento cin* 
quant otto galere, andava apparecchiando l'al- 
tre cose opportune a detta impresa. Ma men- 
tre ch'egli attendeva airapparecchio della guer^ 
ra, s'ammalò d'acutissima febbre, e mori ia 
Foggia città della Puglia; avendo lasciato sue- 
cessor del regno il prìncipe Carlo, ed in suo 
nome lasciò governatore Roberto conte d'Artois 
suo fratello germano. Morto Carlo, Filippo re 
di Francia mandò subito il' conte Roberto al 
governo di Napoli, ed egli insieme con Jaco* 
pò d'Aragona fratel del re Pietro, il quale per 
essergli state negate l'isok di Maiorica e di 
Minorica s'era accostato a' Francesi, ed insie- 
me Filippo figliuol del re di Navarra e Car- 
lo Valesio ed una gran moltitudine di genti- 
luomini francesi mosse guerra al regno di Ara- 
gona, ch'era stato dato dal pontefice al Vale- 
sio. La qual cosa essendo stato intesa d<il re 
Pietro, egli in dispregio del papa che l'ave- 
va privato del titolo reale, si fece chiamar 
Padre di due regni, e Signor del mare. L'an- 
no adunque di nostra salute i285 del mese 
di maggio a dì quattordici l'esercito francese 
arrivò a Perpignano; la qual città subito s'ar- 
rendè a Jacopo d'Aragona fratel del re Pie- 
tro, e mise dentro i Francesi, il cui. esempio 
fu seguitato da tutte l'altre castella circonvi- 
cine, le quali furon tutte occupate da' Fran- 
cesi. 



*> 



DECA. il. tlBRO IX. C.4P. I. 97 

Dopo questo Filippo audò con ^esercito verso 
Geronda, città fortissima e ben guardata e le 
pose l'assedio. Ma il re Pietro se gli oppose 
bravamente in campagna: e venuti al fatto di 
arme ambedue questi re, si fece da ogni parte 
grandissima mortalità. In questa giornata Pie-^ 
trò ferito a morte da un colpo di picca usci 
dalla battaglia , ed essendogli stato preso il 
cavallo per la briglia da un uomo d'arme fran* 
cese, egli tagliando le briglie al cavallo , ed 
adoperando ben gli sproni, si fuggì di quel 
pericolo. Dipoi arrivato a Villafranca a di 
undici di novembre, l'anno del signore 1286, 
della sua età 55 , e '1 quarto del suo reame 
di Sicilia passò di questa vita, e fu sotterrato 
in Barcellona. Lascio quattro figliuoli maschi 
e due femine, cioè Alfonso, Jacopo, Federi- 
go, Pietro, Isabella e Jolante. Instituì Alfonso 
re d'Aragona e Jacopo re di Sicilia, con que- 
sta condizione, che se Alfonso moriva senza 
figliuoli, Jacopa succedesse nel regno d' Ara* 
gona, ed in quel di Sicilia Federigo. Lasciò 
che a Jacopo suo fratello fossero restituite le 
isole Baleari, cioè Maiorica eMinorica. 

Dopo questo avendo Filippo re di Francia 
preso per accordo Geronda, auch'egli amma- 
landosi gravemente mori , e lasciò erede del 
regno Filippo suo figliuolo, che per sopran- 
nome era detto il Bello. Dopo la costui mor-^ 
te, Ruggiero Lauria chiamò al suo soldo una 
parte dell'armata francese, che prima era stata 

Faz. r. FU. 5 
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chiamata da' Pisani e da' Genovesi e poi era sfa* 
ta licenziata, ed accompagnatala con la sua andò 
ad assaltare un'altra parte dell'armata france- 
se, che si stava in porto, e la vinse. AfiVontò 
andie un'altra armata, che i Genovesi e i Pi- 
sani a pubbliche e comuni spese mandavano 
al re Filippo per soccorso all'isola di La mei- 
lo, vicina al porto di Livorno, e mandò per 
mala via cinquanta galere, parte rotte e parte 
sommerse. Così ancorché Pietro morisse in, 
quella guerra , e che i Francesi avessero la 
vittoria, nondimeno uqa disgrazia ed una ca- 
lamità seguitò r altra , secondo Y usanza che 
noi sogliamo veder tuttavia nelle cose ed ac- 
cidenti umani. 

CAPITOLO IL 

DI JACOPO RE DI SICILIA. 

Ruggiero Lauria, morto il re Pietro, es- 
sendo illustre e glorioso per tante vittorie avu- 
te contro i Francesi, s'apparecchiava di tor- 
nare in Sicilia con la sua armata , ma anti- 
vedendo la vicina tempesta, differiva il ritor- 
no. Ma sforzandolo finalmente Federigo Fal- 
cone da Messina, il quale era favorito da al- 
tri signori Siciliani, che si trova-vano nell'ar- 
mata, fu costretto a dar le vele al vento. Co- 
si venuti dopo cinque giorni all'isola di Mi- 
norica, poiché furono stati quivi alquanto a 
riposarsi, a' tredici dicembre si partirono, e 
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poco vicini a Sardigoa furono assaltati eia una 
tempesta, per cagion deUa quale si perderon 
molti legni 9 perocché la galera dove era Fe- 
derigo Ansalone, ed un'altra piena di Messi«r 
nesi, due d'August^a, una catanese^ e una da 
Sciacca annegaronb, e Taltre, ch'erano al nu- 
merò eli, quaranta, tutte conquassate e sdru- 
cite arrivarono a Trapani, avendo sopportato 
iriavaglio, e combattuto col mare tre dì e tre 
notti. I signori, ch'erano restati vivi, andaro- 
no a Palermo per terra, e alla regina Costan- 
za e a' suoi figluoli diedero la nuova della 
morte del re Pietro, a cui avendo i Sicilia- 
ni fatte le debite esequie, coronarono re di 
Sicilia l'infante Jacopo secondo genito del re 
Pietro nella città di Palermo, secondo il co- 
stume degli altri re, e secondo che il padre 
avea lasciato per testamento; e fu l'anno di 
nostra salute 1 286 a' due di febbraio, essen- 
do predenti Initto vescovo di Cefalù, Filippo 
vescovo di Squillaci, Tancredi vescovo di Ni- 
castro, e l'archimandrita di SdU Salvadore di 
Messina, insieme co' suoi abati. 

In questo giorno il re fece molti cavalieri, 
e diede a'. Siciliani molte esenzioni. Andò poi 
a Messina, e fece GugUc^lmo Calcerando go- 
vernator di Calabria; per la cui dappocaggi- 
ne andarono in man de' nemici Caslrovillare 
e Morano, luoghi assai forti e buoni. Era ca- 
pitano del re Carlo in questo tempo in Cala- 
bria Manfredi Chiaramontano, il quale aven- 

5. 
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do inteso che Enrichetto suo parente era an- 
dato a servire gli Aragonesi, anch'egli si ri- 
bellò dal re Carlo. Ma avendolo astutamente 
invitato la baronessa di Morano a mangiar eoa 
lei, mentre era a tavola lo fece prigione, e 
bisognò, che pagasse la taglia, se voleva es- 
ser liberato: così ricomperata la sua libertà eoa 
danari, s'acconciò col re Jacopo. Pochi gior- 
ni dopo il re Jacopo mandò Beltrando de' Can- 
nelli uomo valoroso ad Alfonso re d'Aragona 
suo fratello, pregandolo a dargli néllia mani 
Alaimo leontino co' suoi nipoti, i quili era- 
no stati messi in prigione dal re Pietro suo 
padre, come suoi ribelli. Ed essendo stati con- 
segnati i detti prigioni a Beltrando, egli na- 
vigando con essi verso la Sicilia, come fu al- 
l'isola Sacrai, detta oggi Maretimo, gli mise 
in nti sacco, siccome gli era stato comanda- 
to, e gli gittò in mare. 

Stavansi in pace in questo mentre i nuovi 
re di Francia e d'Aragona, quando il cardi- 
nal Gerardo da Parma legato del papa, e Ro- 
berto copte d'Artois vennero in isperauza di 
poter racquistat la Sicilia; onde apparecchiata 
in Puglia segretamente un'armata di quaranta 
galere, sopra delle quali misero gran quan- 
tità di pedoni e di cavalli, di cui era capi- 
tano Raimondo Velino, uomo bravissimo e 
pratichissimo delle cose di guerra, vennero 
alla volta di Sicilia; e ritrovando la città di 
Augusta ( ancorché molti falsamente scrivano 
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CataDÌa ) quasi vota d abitatori, ch'erano an-» 
dati alla fiera di LeontÌDo, la presero facilis* 
sìnramente, ed in poche ore presero ancora 
la foltezza, e v'alzarono le bandiere francesi. 
Venne la nuova di questa cosa al re Jacopo, 
che si trovava allora in Messina; onde fatta 
subito mettere in punto Tarmata sua, che si 
trovava in porto sotto la guida di Ruggiero 
Lauria, Finviò verso i nemici, ed egli prese 
il cammino per terra, e prima venne in Ca- 
tania, e dipoi in Augusta. 

Subito che Ruggiero fu giunto a Augusta, 
senza aspettare il re, le diede l'assalto, ed en- 
trò nel castello. La qual cosa veduta da' Fran- 
cesi, usciron dalla rocca; e scorrendo per le 
piazze e per le strade, ammazzavano molti 
aragonesi, e con travate e tavolati impediva- 
no ie strade, facendo bravamente resistenza: 
e tra gli altri vi eran tredici frati di san Do- 
menico, che per favor del papa combattevano 
bravissimamente. Ma venuto il re Jacopo con 
l'esercito per terra, i Francesi si perderon di 
animo e. tutti insieme con Rinaldo abban- 
donata la terra si ritirarono nella fortezza. 
Quei tredici domenicani, mentre che provve>- 
dendo alla salute loro correvano anch'essi ver- 
so la rocca, non v'arrivaron tutti perchè sei 
solamente si salvarono, cinque ne furono am- 
mazzati, e due ne furon fatti prigioni, uno 
de' quali era capuano; il quale condotto di- 
nanzi a Ruggiero, confesso, che s'aspettava a 
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Napoli una grossa armata, e rivelò molti aU 
tri consigli de' nemici. 

Mentre che il re Jacopo assediava la for-* 
tezza d'Augusta, mandò Ruggiero con tutta la 
armata verso Messina, aggiuntevi cinque altre 
galere, che gli eran venute da Palermo, ca- 
pitanate da Palmerio Abbate, dove aggiunte 
altre navi, ch'eran quivi all'armata, s'avviò 
verso Napoli, dando il guasto ad Ischia ed 
a Procita, ed agli altri luoghi de' nemici. Av-» 
vicinatosi poi' a faccia di Napoli, spiegò le 
bandiere, e fece la mostra a' nemici , e da 
lontano con diversi cenni gì' invitava così da 
lontano a battaglia. La qual cosa essendo ve- 
duta da Carlo minore, détto per cognome Mar- 
tello, il conte d'Artois bailo del regno, il con- 
te di Fiandra, di Brenna, d'Avellino e di Mon* 
ferrato, con molti signori napolitani entrati 
in una armata di settanta legni, ch'egli ave- 
vano in porto, andarono contro Ruggiero, che 
si trovava solamente con quaranta galere. Ed 
appiccato il conflitto navale, dopo una san- 
guinosa battaglia, resta ron vincitori i Sicilia- 
ni, i quali presero quaranta galere de' Fraù- 
cesi, e l'aire misero in fuga. 

Furon fatti prigioni in quella pugna tutti 
ì conti e'I grande ammiraglio con molti si- 
gnori. Ruggiero avendo acquistata cosi gran 
vittoria, mandò in Sicilia al re Jacopo quat- 
tro mila prigioni e le bandiere de' nemici, ed 
egli stando con trenta legni a vista di Napo^ 
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li, come TÌltorioso in vergogna de' Francesi 
dimorava quivi con quella sicurtà, che sareb* 
be slata in luoghi d'aiuici. La città di Na- 
poli per questa rotta si perde tanto d'animo, 
ch'ella sì sarebbe data facilmente agli Arago- 
nesi, s'eHa avesse avuto chi l'avesse esortata. 
Ma Ruggiero, dopo un numero sì grande di 
gloriose vittorie macchiò ogni suo splendore 
con un atto solo, perocché corrotto da gran 
somma di danari, fece una vergognosa tregua 
co' Francesi, senza £irne consapevole il suo 
re. Mentre che vèrso Napoli si facevan que* 
ste cose, Rinaldo Velino e gli altri cavalieri 
francesi, che erano assediati nella fortezza di 
Augusta, cominciavano a patir grandemente di 
vettovaglie: onde vinti dall'estrema necessità 
s'arrenderono a Jacopo, ed apertegli le pòrte 
gli dieder la rocca. Venne in tanto a luce la 
tregua, che bruttamente avea (atto Ruggiero 
co'' Francesi, la quale come fu- intesa dai re 
Jacopo, subito chiamato il consiglio mise in 
disputa la causa, e i consiglieri regii lo giù* 
dicavanò degno di «morte; ancorché Giovanni 
Procita, ch'era il primo di tutto il consiglio, 
giudicasse il contrario, per cagion delle belle 
e gloriose imprese fatte da lui. 

Non sapeva Ruggiero cosa alcuna di que- 
ste sentenze e giudizi contro di lui ma poi- 
ch'egli ebbe fermata la tregua co' Francesi, 
tornò con tutti quei signori prigioni in Sici- 
lia, in abito di trionfante al re Jacopo, il quale 
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allora in detta città il conte d'Avellino, quello 
che poco tempo innanzi era stato prigione in 
Sicilia, il quale sforzandosi d'impedire lo smon* 
tare in terra a' nemici, tìòn potette resistere 
all'impeto de' Catalani e de' Siciliani; ood'egli 
per essere inferiore di forze , e per essergli 
ancor fresca nelfa memoria la durezza della 
prigione, si mise in fuga, e non potendo in 
quella fuga entrare in Gaeta, per aver i Si* 
ciliani alle spalle, voltato il cavallo altrove, 
si fuggì assai da lontano. 

I Siciliani entrarono in un borgo di Gae- 
ta, chiamato Mola, e saccheggiatolo, portaroa 
la preda alle navi; ed il re dalla parte di so« 
pra della città pose il suo alloggiamento, e 
diede il guasto a tutto il vicin paese per fino 
al Castel di Fondi , scorrendo, predando e 
mettendo a ferro e fuoco ogni cosa. Aveva 
intanto il re fortificato il suo alloggiamento 
bravamente, quando il conte d'Artese ed al« 
tri signori, che seguita van la fazione di Carlo, 
vennero per soccorrer Gaeta con grosso eser* 
cito. Pose il suo alloggiamento.il conte d'Ar^ 
tese dirifupetto all'alloggiamento del re Jaco* 
pò, lontano un ottavo di miglio; di* maniera-* 
che la città di Gaeta era posta tra Tarmata 
e l'esercito del re, ed il re era tra la città 
e l'alloggiamento del conte d'Artese, di sorte 
che l'uno quasi senza differenza alcuna asse* 
diava l'altro. Perocché la città di suo natu* 
Tal sito fortissima non si poteva espugnare, 
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e l'alloggia meo lo del re, ch'era ìq sul monte, 
non poteva esser assaltato dal coute d'Artese 
con suo grandissimo disvantaggio e pericolo. 

Mentre che la città di Gaeta era in qiie- 
sti termini, gli ambasciadori d'Alfonso re di 
Aragona e del re d'Inghilterra vennero al re, 
ed al conte d'Artese, i quali in nome anche 
del papa gli esortavano alla pace o ad una 
lunga sospension d'arme. Così fermata la tre- ' 
gua per. far che il re ci avesse il suo onore, 
il conte fu il primo a ritirar l'esercito, ed il 
re in capo a tre giorni levò anch'egli il suo, 
e montato in nave se n'andò a diritto cammi- 
no in Sicilia. Alfonso liberò Carlo principe 
di Taranto, presi prima per ostaggi i suoi fi- 
gliuoli, cioè Lodovico, Roberto e Filippo. Il 
papa Nicolò, ch'era stato mezzano appresso 
il re di far liberar il principe, gli diede su- 
bito il titolo di re di Napoli e di Sicilia , 
e secondo l'usanza antica gli diede l'insegne 
reali. 

Durante la tregua il re d'Aragona ed il re 
d'Inghilterra s'affaticarono ( rna in vano) di 
far fare la pace tra il re Jacopo, e questo Car- 
lo II. Laonde vedendo Jacopo d'esser trat- 
tenuto con parole, e pasciuto di speranze e di 
promesse, accorgendosi che tulto il tempo si 
gittava via, mandò Bernardo Sarriano al re 
Carlo a intimargli l'annullazione della tregua. 
Bernardo fatta l'ambasciata, nel tornare à die- 
tro, saccheggiò il castello di Pasilau^ e di Asta* 
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ro, e portò d'essi una gran preda in Sicilia 
al re Jacopo. Ma Tanno poi 1289, per mez- 
zo degli ambasciadori del papa, fu rifatta un'al- 
tra volta la tregua. In questo mentre) il re Ja- 
copo mandò al soccorso d'Ancona cinque na- 
vi cariche di soldati e di vettovaglia, la qua- 
le allora era strettamente assediata da' Sara^ 
cini, e poi all'ultimo fu da loro espugnata. 
Buggiero Lauria, acciocché i suoi soldati non 
stassero in ozio, assaltò Tolomecca * Castel dei 
Saracini , e lo prese per forza , e con molti 
schiavi ed una gran preda si tornò in Sicilia. 
Passato intanto il tempo della tregua de- 
terminato, che fu intorno all'anno 1 290, il re 
Jacopo eoo un'armata di quaranta galere na- 
vigò in Calabria, e prese Jeraci e molti al- 
tri luoghi con poca fatica; e mentre ch'egli 
era in questa spedizione, gli venne un nunzio 
d'Aragona, vestito a bruno, che gli portola 
nuova della morte del re Alfonso suo fratello^ 
il quale per esser morto senza figliuoli, e per 
vigor del testamento fatto dal re Pietro, il re- 
gno toccava a lui, ed in oltre ci era la volon- 
tà di tutti i baroni, che lo chiamavano. Avu- 
ta questa nuova, lasciò subito l'impresa del-' 
la Calabria, e ritornò in Sicilia; e manifesta- 
ta quivi la cosa, lasciò suo viceré l'infante Fe- 
derigo suo fratello, che per vigor del testa»- 
mento del padre doveva succeder nel regno .di 
Sicilia, e con sette galere navigò in Aragona, 
che fu Tanno 1291, nel qual tempo fu rin- 
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novata la tregua tra i re, solamente per ma* 
re. Onde il re Jacopo per questa cagione, e 
per non lasciar l'esercito di terra, mandò Bia- 
cco Alagona capitan valorosissimo a seguitar 
l'impresa di Calabria da lui cominciata, ilqual 
Blasco passato in Calabria , ed avendo vinto 
Guidon Primerano ed altri signori, che segui- 
tavano la parte di Carlo, e fatte molte pro- 
ve del suo valore , fu finalmente accusato al 
re Jacopo d'aver rubato gran quantità di da- 
nari. Fu tbiamato da lui in Aragona, e nel 
partirsi promise all'infante Federigo di tornar 
in Sicilia, come egli avesse soddisfatto alla que- 
rela, ch'era stata data di lui al re Jacopo, 
appresso a cui era l'accusa. 

Ruggiero Lauria nel tempo che durò la tre- 
gua con venti galere, ch'agli avea, andò con- 
tra l' imperatore di Co^t^tinopoli; ma men- 
tre ch't'gli era in viaggio, e costeggiava la ri- 
viera di Puglia , s'incontrò tra Lecci e Pisi- 
tro castelli in Guglielmo Stendardo cavaliere 
Francése, ch'era governator della Puglia, e so- 
lo in fuga, saccheggiò l'isola di Chio, e di 
Malvasia. Dipoi scorrendo la riviera di Mo- 
done, gli fu fatto un aguato da quei di Mo- 
done, ma scoperte l'insidie, e messa insieme 
ed in ordinanza l'armata venne alle mani, e 
restato vittorioso ammazzò molti nemici e mol- 
ti fece prigioni. Ruggiero tornato indietro vin- 
citore alzò la bandiera del riscatto a Chiaren- 
zano, e quivi per.iiise, che ognuno per dana* 
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ri potesse liberare i suoi prigioni. Dopo que- 
sto, ranno 1298 morto il papa Niccolò, e fat- 
to suo successore il papa Celestino, e dopo 
costui, che rinunziò il papato, succedendo Bo- 
nifacio, affezionato alla nazìon francese, si prò- 
curò la pace tra Jacopo e'I re Carlo con que- 
ste condizioni, che Jacopo cedesse le ragioni 
della Sicilia al re Carlo, e pigliasse per mo- 
glie Bianca figliuola del re Carlo, repudian- 
do la figliuola del re di Spagna, ch'era già sua 
moglie: che Carlo figliuol del re di Francia 
rinunciasse ogni ragione, ch'egli potesse ave- 
re in snl regno d'Aragona, per vigor del pro- 
cesso di papa Martino: e che il re Jacopo fos- 
se assoluto dalla scomunica: ed in oltre, che 
si liberassero gli ostaggi, Lodovico, Roberto 
e Filippo, figliuoli di Carlo e fratelli di Biaii* 
ca moglie di Jacopo, ch'erano appresso di lui 
ostaggi del padre. Fu fatta la pace adunque 
con queste condizioni, e con l'autorità e con- 
senso del papa: e così Jacopo dopo aver te- 
nuto undici anni quel rego, rinunziò la Sici- 
lia a Carlo. 

L'anno poi 1294 papa Bonifacio chiamò a 
se r infante Federigo e Ruggiero Lauria , e 
parlò loro in Velletri secretamente, e gli pro- 
mise di dargli per moglie Caterina di stirpe 
reale di Francia, ch'aveva ragione su l'impero 
di Costantinopoli, e tanta somma d'oro e tanta 
gente , che gli sarebbe data in cambio della 
Sicilia. Federigo avendo acconsentito a queste 
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condizioni, le quali avrebbono per conto suo 
avuto effetto, se al tempo promesso non gli 
fosse stato mancato di fede, se ne tornò in 
Sicilia. Passò in questo tempo il termine delle 
condizioni promesse , ed in Sicilia era già per 
tutto divulgata e sparsa la fama, che Jacopo 
aveva rìnunziata la Sicilia a Carlo. Questa 
nuova avea conturbata tutta l'isola; onde Rai* 
mondo Alemanno, Giovanni Procita, Matteo 
da Teritaine, Manfredi Cliiaramontano e molti 
altri baroni, e massimamente Catalani, dubi- 
tando che questa non fosse una finzione di Fe- 
derigo, che aspirava all'impero, si ritirarono 
in certi castelli fra terra per comun consiglio 
per aspettar quivi la riuscita della cosa. 

Costanza regina medesimamenfe, moglie del 
re Pietro e madre di Jacopo e di Federigo, 
chiamati i baroni del regno, deliberò con essi 
di mandar^ ambasciatori al re Jacopo, i quali 
intendessero minutamente la cosa, e ne'cavas- 
sero il vero. Furon mandati adunque Cutaido 
Bosso, Santoro fiisala da Messina ed Tigone 
Talatta, nunzii al re, e domandata udienza a 
Jacopo, Io pregarono che volesse dir loro la 
verità della cosa, il quale ingenuamente e in 

Subblico confessò esser vero quanto si diceva 
ella cessione. Stupirono gli oratori a queste 
parole, e dissero che egli era cosa iniqua ed 
inumana, che un re lasciasse i suoi* fedeli vas* 
salii nelle mani de' nemici: avendolo pregato 
in vano due o tre volte, che non lasciasse i 
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poveri siciliani tanto affezionati al sangue e 
nome aragonese nelle mani de^ Francesi; final* 
mente lo pregarono, che con lettere e con si- 
gilli reali volesse confermar la verità di que- 
sta tal rinunzia, acciocché ella fosse più loro 
creduta in Sicilia, dove ella pareva falsa ed 
impossibile. 

Scrisse lettere pubbliche il re , e ne fece 
pubblico instrumento , col quale gli oratori 
tornarono in Sicilia, co' quali s' accompagno. 
Blasco Alagoha, ch'avea promesso di tornare 
a Federigo, ancorché il re Jacopo gli facesse 
alquanta resistenza. Tornati i nunzii in Sici- 
lia riferirono ai Siciliani in voce e in iscritto 
la verità della cosa. Maravigliaronsi tutti quaa» 
ti, ed in somma Ruggiero Lauria, Vinciguerra 
Palicio e molti altri signori andarono al ca- 
ste! di Caltanissetta, dove era Raimondo Ale- 
manno, che non poteva credere , ne persua* 
dersi così fatta cosa. E quivi fatta un poco 
di dieta e di consulta , deliberarono di noa 
venir nelle mani de' Francesi, e proposero di 
elegger per re di Sicilia Federigo figliuolo 
dèi re Pietro , prima che i Francesi mettes- 
sero il pie nell'isola. Dopo questo tutti i Ca- 
talani, e tutti i primi degli Aragonesi e tutti 
i sindaci delle città e dei castelli si congre- 
garono in Catania , e nella chiesa maggiore 
fecero parlamento generale; dopo il quale Rug- 
giero Lauria pronunziò esser fatto re di Sici- 
lia Federigo d'Aragona? si per testamento del 
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padre, coma per coDseo ti mento di tutta l'iso- 
la , la cui \oce fu seguitata dalle bocche di 
tutti , e per uniyersal consenso Federigo fu 
pronunziato e salutato re. 

In questo mentre stimandosi papa Bonifacio 
esser venuto il teinpo opportuno, che i Sici- 
liani ricevessero il re Carlo, mandò in Sici- 
cilia Bonifacio Calamandro, uomo astutissimo 
e molto pratico nelle legazioni e faccende di 
importanza, a persuadere i Siciliani h pigliar 
per lor signore il re Carlo. Il Calamandro ar- 
rivato a Messina con gran circuito di parole, 
e con la sua solita arte ed astuzia s'ingegnava 
di persuadere i Siciliani a questo, ma egli non 
ebbe appena finite le parole , che Ruggiero 
La uria e Vinciguerra Palicio e Pietro Ànsa- 
looo e gli altri baroni si Jevaron su, e gli si 
opposero con molte parole, dicendo che i Si- 
ciliani non avevan bisogno di tanti re, e che 
avevàn Federigo; e tenendo le mani a' pugna- 
li, gli dissero che gli darebbero delle pugna- 
late se non si partiva presto di Sicilia. Fuggi 
Calamandro fuori del consiglio, e montò su- 
bito in nave , e tornò con questa risposta a 
Boma al papa. 

Il re Jacopo vedendo , che i Siciliani di- 
spregiavano il re Carlo, rivocò per lettere tutti 
1 Catalani e tutti gli Aragonesi eh' erano in 
Sicilia, de' quali Raimondo Alemanno, Beren^ 
gario Vellaraguto e molti altri obbedirono al 
fé, e lasciata Titola se n'andarono in Arago- 
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Da. Ma Blasco Alagona, UgoD degli Eropurii 
e molti altri persuasi da Blasco, che furono 
più osservatori della fede e della giustizia , 
che del comandamento del re, stettero in Si- 
cilia, per aiutar Federigo a fermarsi e a sta« 
l)ilirsi nel regno. 

CAPITOLO IIL 

DI FEDERtGO SECONDO RE DI SICILIA 
FALSAMENTE DETTO TERZO. 

Federigo adunque figlìuol di Pietro d'Ara- 
gona, essendo stato eletto in Catania re di Si-> 
cilia , l'anno 1296 a' venticiijque di marzo, 
ch'è il dì della Nunziata, che in quell'anno 
fu il di di pasqua della Resurrezione di Nostro 
SigDoro, nella ciflk di Palermo dall'arcivesco- 
vo palei mitano fu pubblicamente coronato re. 
Nel principio della sua coronazione egli ebbe 
nuova, che in Puglia il Castel di Rocca Im- 
periale, ch'era del suo domìnio, era stato as- 
sediato dal re Carlo ; onde avendo esortato 
con poche parole i Siciliani alla guerra e alla 
difesa, andò a Messina, dove fu ricevuto con 
superbo apparato : ed avendo salutata la re- 
gina sua madre Costanza , e Jolante .«uà so- 
rella, entrò nell'armata con Ruggiero Lauria, 
e passò al Castel di Reggio, dove fu ricevuto 
con pompa reale. Mandò poi per terra Bla- 
sco Alagona contra il Castel di Squillaci , e 
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Ruggiero Lauria naandò con l'armata per ma- 
re, ed egli in persona |)oco dopo gli seguitò. 

Assediò adunque il castello con istretto as- 
sedio, e per ingegno di Corrado Lancia, ni- 
pote da parte di sorella di Ruggiero, tolse ai 
terrazzani l'acqua del fiume, che gli corre per 
mezzo: ond'essi privi d'acqua furon costretti 
a venir alle mani con gli Aragonesi. Appic- 
cossi una* grossissima scaramuccia, nella quale 
molti Squillacesi furono ammazzati , e molti 
a gran pena si fuggirono nel castello, i quali 
per non morir di sete all'ultimo s'arrenderò-* 
no. Preso il Castel di Squillaci , e lasciatovi 
a guardia Corrado Lancia, mandò l'esercito 
alla volta di Catanzario. Era conte di questo 
castello sotto al re Carlo Pietro RufTo, parente 
di Ruggiero Lauria , il quale avendo impe- 
trata tregua da Federigo per quaranta giorni, 
nel qual tempo mandò in Puglia al re Carlo 
per soccorso, e non lo potette avere, s'arrese 
con tutti i castelli della sua giurìdizione. 

Andò poi Federigo verso Crotone, e pose 
l' alloggia nFiento innanzi al castello. £ stando 
quivi' Ruggiero Lauria, in nome del re diede 
tempo o di difendersi, o d'arrendersi al capita- 
no del cartello detto Pietro RigibaI, quaranta 
giorni,, e con giuramento gli confermò detto 
tempo. Non era ancora spirato il tempo d^^lla 
tregua , quando tra i Siciliani e i Crotoniati 
s'appiccò una privata scaramuccia, e i Siciliani 
prevalendo n'amma^zaron molti, e tolsero loro 
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il castello, e ne cacciarono il capitan Pietro, 
Ruggiero vedeudo, che gli era stato maDcato 
di fede, ed avutolo molto per male, sparlò 
non solamente contro i soldati, ma anche con- 
tro la persona del re. Il che benché Federigo 
gli perdonasse, Ruggiero nondimeno restò con 
mala satisfazione d animo. Fermato questo tu- 
multo, egli per comandamento del re andò per 
mare, ed Ai^naldo Ponzio andò per terra con 
l'esercito verso Rocca Imperiale: il qual luogo 
vettovagliarono di notte, e vi misero il pre-> 
sidio, ancorché il conte di Monforte e l'eser- 
cito francese vi fosse attorno: ma i Francesi 
vinti dal sonno e dal vino, non furono a tem- 
po ad impedir che non si mettesse dentro vet- 
tovaglia e soldati. 

Dopo questo Ruggiero desideroso di far qual- 
che buon bottino , assaltò di subilo il Castel 
dei Ptlici, ch'era il granaio de' Francesi, e 
preso lo saccheggiò ; e poi col re ritornò a 
Rocca Io)periale. Il che inteso dal conte di 
Monforte, egli per paura lasciò l'assedio co- 
minciato vituperosamente. Dopo queste cose, 
movendosi Federigo contro il castello di santa 
Severiua , finalmente costrinse l' arcivescovo , 
che gagliardamente per la fortezza naturai del 
sito lo difendeva, ad arrendersi. £ poi assal- 
tando Rosano castello, che aucli'egli per l'asprez- 
za del sito ostinatamente si difendeva , gua- 
stando ed abbruciando il suo territorio, con- 
strinse finalmente quegli uomini a rendersi. 
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MeDtre che queste cose così felicemente pas- 
savano in Calabria., fu mandato da Jacopo 
re d'Aragona Pietro Cot*bàlie frate domenica- 
no, uomo famoso per eloquenza, ambasciadore 
a Federigo suo fratello, minacciandolo che se 
non lasciava di far guerra al re Cario, come 
prima fosse tornato dalla guerra sacra, se noa 
avesse ubbidito, egli che con quella condizione 
fu eletto dal pontefice capitano della guerra 
sacra, avrebbe presa quella causa contro di 
lui. Federigo udita quella ambasciata, e fat- 
tone partecipe il consiglio de' suoi baroni, la« 
sciato in Calabria Blasco Alagona capitan del- 
l'esercito, ritornò in Sicilia. 

•Tra tanto Ruggiero Lauria non sapendo 
cosa di quella ambasciaria , assaltò di notte 
Leccio Castel di Puglia, il qual è lontano dal 
mare dieci miglia , riportandone grandissima 
preda: e po^ assaltando Otranto, terra sman- 
tellata di muraglia, la pigliò senza fatica al- 
cuna, e poi vedendola abile per la guerra e 
per Tarmata, instaurando e rifacendo le mura 
e i bastioni, la fortificò di fianchi di cavalieri 
e d'altre difese: dopo questo accostandosi con 
r armata a Brindisi ; città chiara per la sua 
antichità e per il porto , mise tutta le genti 
in terra, ed accampatosi a quel luogo, che si 
chiama Rosa, siccome cra-'sua usanza, acer- 
bamente minò tutti quei luoghi all' intorno , 
comandando a' suoi che si fermassero di* là 
dal ponte, acciocché non fossero sopraggiunti 
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d|iirÌDSÌdie francesi; ma io quel tempo ch'egli 
apparecchiava queste cose, i Francesi uscirono 
da quei luoghi dove s'erano nascosti contro 
ai Siciliani. 

Ruggiero vedendo non avere speranza alcu- 
na di fuggire, esortava i suoi che constante- 
mente difendessero il ponte*, e Goffredo Gian- 
villa capitano delle genti francesi con un suo 
nipote, facendo grande sforzo sali sul ponte^ 
ed a poco a poco cacciatone i Siciliani , ne 
acquistò due parti; il clie vegf^endo Pelegri- 
no da Patti e Guglielmo Pdllotta siciliani, 
solds^ti di Ruggiero, andarono contro i nemi- 
ci animosamente^ e difesero quella poc^ par* 
te del ponte, che i Siciliani con gran fatica 
ancora tenevano, ed ora dando, ora riceven- 
do di molte ferite stando, fermi al suo luogo 
molto bene la guardavano, conservandola in- 
fino a tanto che Ruggiero sopraggiungendovi 
a cavallo seguitato da molti, con animo gran- 
dissimo si fece lor compagno in quella dife* 
sa. Quivi in quella poca angustia del ponte s'at- 
tcTCCÒ tra Francesi e Siciliani una sanguinosissi- 
ma battaglia, la qual andò tanto avanti che 
Goffredo e Ruggiero, capitani de' due eserci- 
ti, s'affì'ojitarouo a corpo a corpo quasi in mez- 
zo del ponte: ove ripigliate le forze, e com- 
battendo valorosamente si davano l'uno all'al- 
tro di molte ferite; Goffredo diede una maz- 
zata a Ruggiero, e Ruggiero ferì lui d'una 
.coltellata nel volto, per la quale accendendosi 
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più acerbamente, e però divf^nuto quasi supe- 
riore di fòrze, spinse il cavallo con gran for- 
za addosso a Ruggiero; ma il cavallo sentendo- 
si punto c^sì forte, prima spiccò un salto, e 
poi rizzatosi in pie, cadendo miserabilmente 
giù del ponle, si tirò seco in quel profondis- 
simo fango colui che v'era sopra. 

Per questo successo Ruggiero e i suoi com- 
pagni rinfrancati d'animo, piò arditamente si 
strinsero addosso a' Francesi: oltra ciò soprag* 
giugendo la prima squadra de' balestrieri del 
campo siciliano, facevano non picciola occisio- 
ne de' loro nemici: per la egregia opera dei 
quali intervenne che non potendo i Francesi 
per la furia delle saette passare il ponte, vol- 
tarono le spalle, e cascando molti di loro nel 
fango del fiume, urtati dai loro medesimi, la- 
sciarono il ponle libero ai Siciliani. Rima- 
nendo in questo contlitlo Ruggiero vincitore, 
non curò di. seguire i Francesi, ma parendo- 
gli di aver adempito il suo desiderio si ri- 
tirò nel suo campo, dove ristorando i suoi, 
comportò che tutti i Francesi, che aveva fatti 
prigioni in quella battaglia, potessero per da- 
nari riscattarsi. Rinfrescali i soldati, e ripre- 
se ch'egli ebbe le forze, avendo Ruggiero ani- 
mo d'assaltar di nuovo gli iniuìici, fuori d'o- 
gni sua credenza fu richiamato &on tulio l'e- 
sercito dal re Federigo in Sicilia: e giunto a 
Messina, ricevè lettere da Jacopo, per le quali 
era ammonito, ch'egli inducesse Federigo a 
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{)arlamento col fratello; Ruggiero molto vo- 
entieri e eoa grande ardore accettò quell'as- 
sunto per questa cagione, perchè egli aveva 
fra se stesso già deliberato di rifuggirsi a Ja- 
copo, per non esser stata ( come dicemmo ) 
mantenuta la trìegua a Pietro Rigibal, e eoa 
quell'animo si sforzava d'indurre Federigo a 
parlamento con Jacopo, e di rimuoverlo da 
Quella guerra; il che s'egli avesse rifiutato di 
fare, gli prediceva e lo minacciava, ch'avreb- 
be potuto aspettare presto in Sicilia guerre 
atrocissime, e molte calamità e rovine. 

Federigo conferite queste cose coi suoi ba- 
roni, si deliberò comunemente per consenso 
di tutti, che non si obbedisse; e così fu det- 
to da lui all'ambasciatore, che non voleva al- 
tramente ubbidire a Jacopo, è soggiunse ia 
presenza del legato, che se fosse bisognato 
avrebbe anche presa la guerra con lui, e con 
questa risposta rimandò l'ambasciatore al suo 
fratello. Mentre che si faceva» queste cose ia 
Sicilia, essendo nell'isola d'Ischia governato- 
re del re Federico Pietro Salvacossa , avea 
messo ai Napoletani un dazio sopra il vino, 
ch'essi cavavano dall'isola d'Ischia, per co- 
mandamento del re, d'uno scudo d'oro per bo- 
te: il qual dazio parendo a' Napolitani grar 
ve ed intollerabile, armaron nove navi da ca- 
rico, ed armatele mollo bene di munizione e 
di soldati, le mandarono alla volta d'Ischia. 
Il Salvacossa , avuto avviso di questo, armò 
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ancli'egli i l^gni, che egli aveva, e vi mise 
soldati sùciliafìi, e comandò loro che s'azzuffas- 
sero eo' legni de' nemici. Venuti dunque alle 
mani, i Siciliani re'staroa vincitori con poca 
fatica, e presero cinque navi de' nemici, e fe- 
cero assaissimi prigioni: l'altre navi si fuggi- 
rono a Napoli, a' capitani delle quali il re 
Carlo, che si trovava a Napoli, diede uà 
asprissimo e crudelissimo gastigo. 

Dopo queste cose ritrovandosi Federigo in 
Messina, il re Jacopo chiamò a se per lette- 
re Ruggiero Lauria,'il quale mostrò dette let- 
tere al Re Federigo, e gli domandò licenza 
di partirsi, promettendogli che questa sua an- 
data sarebbe di gran giovamento alla ricon- 
ciliazion del re Jacopo con lui. Federigo per 
consiglio di Corrado Lancia lo lasciò anda- 
re, massimamente promettendogli di far buo- 
Do uiBcio e di tornare. Ma Ruggiero prima 
che si partisse, fortificando, per consenso di 
Federigo, Oria, Badulato ed altri castelli, ch'e- 
gli aveva in Calabria, e mettendovi dentro vet- 
tovaglia e gente, per non essere sprovveduta 
nel tempo delle guerre, ch'egli antivedeva, fu 
messo in animo di Federigo dalle cattive lin- 
gue, e datogli a credere che Ruggiero forti- 
ficasse i suoi castèlli, perchè egli aveva avu- 
to in Otranto secreti ragionamenti co', nemi- 
ci. Della qual cosa essendo messi a campo 
molti indizi! , il re, quando Rugiero tornò ia 
'Calabria, gli mostrò cattivo viso, e fece sem- 

Faz. T. FU. 6 
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bìante d'essere sdegnato seco^ e scopertagli la 
cagion di questo, dopo molte parole occorse 
di qua e di là; il re finalmente non gli vol- 
le dar licenza che si. partisse: ma all'ultimo 
egli fu lasciato andare per intercessione e mez- 
zo di Manfredi Chiaramontano, e di Vinci- 
guerra de' Palici, che fecero sicurtà, e diede- 
ro la fede per lui, i quali appresso il re^ èra- 
no di molta autorità. 

Ruggiero in taiìto dissimulando Io sdegno 
dell'animo, e facendo sempre buon viso, si 
partì di Messina, e con anima) di ribelifìrsi 
andò a riconoscere e rivedere i castelli che gli 
eran soggetti, cioè Castiglione, Francavilla, 
Noara, Tripi, Aci e molti altri , e vi mise 
dentro gente e munizione. Il che essendo in- 
teso da coloro, ch'avevan data. la fede, e fat- 
ta la sicurtà per lui, l'andarono a trovare, 
e lo ricercarono che desse obbedienza al re; 
ma egli, o stlmulato dalla sua propria cosdeii- 
za, mediante la quale egli conosceva che l'ac- 
cuse eran vere, o perchè ei vedesse, ch'il pec- 
cato suo era già manifesto per «sser d'animo 
sdegnato, altiero e superbo, si scusò con mol- 
te ragioni per non andar a inchinarsi al re; 
e finalmente sborsando loro tutto il danaro, 
ch'egli erano obbligati di pagar per lai s'ei 
non obbediva, acciocché non patissero questo 
danno, non volle mai acconsentire d'andare a 
render obbedienza al re. 

Ma Federigo, dubitando di peggio, lasciò 
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star di molestarlo più oltre per allora: e ne 
anco Ruggiero contradiceva alle parti del re. 
In questo mentre Costanza regina, madre del re 
Federigo e del re Jacopo, e Jolanda loro sorella, 
la quaTera domandata per moglie da Roberto 
duca di Calabria, figliuolo del re Carlo, essendo 
state invitate per commission del papa dal re 
Jacopo, ottennero dal re Federigo per guide del 
lor viaggio, Giovanni Procìta e Ruggiero Lau« 
ria, il qual si partiva già sdegnato dal re, an- 
darono a Roma: ma prima che si partissero, 
JRuggiero Lauria comandò a' capitani, che era- 
no a guardia de' suoi castelli, che rendessero 
obbedienza a Giovanni Lauria suo nipote. Ve- 
nuto a Roma si celebrarono le nozze, e Co- 
stanza si fermò in quella città, Jacopo per 
dar ordine alla guerra di Sicilia passò la Ca- 
talogna per apparecchiar Tarmata, e Ruggiero 
Lauria andò a Napoli col re Carlo, per dar 
principio alla guerra contra il re^ Federigo: 
d'onde partendosi con una velocissima galera, 
andò secretamente in Sicilia per cominciar a 
far sollevamenti e tumulti. Ma il re Federigo 
avvisato dalle spie della sua venuta gli tese 
rinsidie all'isole Eolie, dalle quali egli scam- 
pò con la fuga, avendo avuto solamente tan- 
to spazio di tempo, ch'essendo accorto dell'im- 
boscata, si potesse mettere a fuggire. 

Avendo avuto notizia di questo fatto Gio- 
vanni Lauria suo nipote, il qual era allora 
de' primi che fossero intorno alla persona del 

6. 
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re, e si ritrovava personalmente in corte, du- 
bitando di se stesso, senza dir parola o far 
motto alcuno al re, secretaniente si partì di 
Messina) e se n'andò a Castiglione. Dove ar- 
rivato, e messo insieme l'esercito, assaltò ne- 
micamente il Castel di Mascali, ch'era del re, 
e l'abbruciò; e fatta far sedizione e nascer 
tumulto in Bandazzo, s'ingegnò di pigliarlo, 
ma l'impresa gli riuscì vana. Il re Federigo, 
che ebbe notizia di questo, dichiarò suo pub- 
blico nemico Ruggiero Lauria, e gli bandì 
la guerra, ed assediò quei castelli, ch'egli avea 
in Sicilia; e primamente andò a Castiglione, 
e l'assediò da tre. bande insieme con la fortez^ 
za, ^e. con diverge macchine lo cominciò a bat* 
tere: ma facendo quei di dentro brava resi<^ 
stenza, per esser il luogo e per natura e per 
artificio forte e i difensori o consanguinei, o 
^ficzionati di Ruggiero, ( perchè v'era dentro 
Giovannii Lauria, Guglielmo Palletta e Tom- 
maso Leontino ) si stette molti giorni ad espu- 
gnarlo: con tutto questo, mancando all'ultimo 
la vettovaglia, e rovinando- le mura .per li 
colpi delle macchine, nò avendo speranza di 
prossimo soccorso, i difensori presero partito 
d'arrendersi con questa condizione, che tutti 
potessero andar in Calabria con l'avere, e eoa 
le persone salve, dove per maggior sicurtà 
fossero condotti sopra le galere del re. 

Mossi dalPesempio di Castiglione, Franca^ 
villa e gli altri castelli di Ruggiero, si die- 
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dero al re spontaneamente. Solamente il ca- 
ste! d'Aci per esser naturalmente fortissimo 
fece lungo tempo resistenza, ma finalmente 
fu preso; avendo Federigo faùo presso allo 
scoglio, una torre di grossissime travi, dalla 
quale si gtttavan nel castello sassi di smisu- 
rata grandezza, e arme d'aste, oiOTcndevan gran- 
demente quei di dentro; cosi Ruggiero Lau- 
ria fu spogliato di tutto quello stato ch'egli 
aveva in Sicilia. Ma mentre che si facevano 
in Sicilia queste cose, Ruggiero con un buon 
numero di soldati, i quali egli avea avuti dal 
ré Carlo, passò in Calabria, ed ora per forza, 
ed or con l'ingegno ed astuzia, cercava di per- 
turbar i luoghi del re Federigo: il che egli 
faceva con tanta diligenza, studio ed ardor di 
animo, ch'egli ebbe ardir di tentar il pensiero 
di Blasco Alagona, che era viceré in Calabria, 
ed ebbe speranza con le grandissime promes- 
se, che gli faceva, di farlo ribellar dal re Fe- 
derigo. 

Intese questa cosa Federigo, e richiamato 
Blasco in Sicilia, sr^uì questo, che dopo la 
partita di filasco di Calabria, la città di Ca- 
tanzaro si ribellò, e si diede al re Carlo, te- 
nendosi per Federigo la fortezza, alla qqale 
fu proposta questa condizione, che se fra un 
mese non si presentava d'avanti a Cotanzaro 
il soccorso di Federigo, ella ancora venisse 
Delle mani di Carlo. Il capitan della fortez- 
za , per non mancar punto alla sua fede, 
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mandò prestissima mente la conctizion propo- 
stagli al re Federigo il quale mandò al de- 
terminato tempo in Calabria Blasco Alago- 
na, Guglielmo Raimondo Montecatino e Gu- 
glielmo Calcerando con dugento cavalli con 
commission di j)resentarsi d'avanti alla fortez- 
za di Catanzaro: ma Ruggiero Lauria, Pietro 
Ruffo conte dì Catanzaro, Reforzato Proven- 
zale, Malgiero Coilipietra e molti altri signori 
e gentiluomini òv\ re Carlo con settecento ca- 
valli vennero loro a fronte a Catanzaro per 
combattere con Blasco, e con gli Aragonesi* 
Blasco Alagona ed il conte di Squillaci, usciti 
fuora dalla terra di Squillaci, andarono a quel 
luogo chiamato da' paesani Siropotano, cioè 
Seccofiume, e v'arrivarono intorno al vespro 
del determinato giorno, e quivi spiegarono le 
loro insegne. Vedendo Ruggiero che i neniici 
eran venuti, ed essendo di numero di saldati 
tre volte più superiore al nemico, tenendosi 
la vittoria certa in mano, con disprezzar quasi 
e burlarsi de' nemici, divise il suo esercito in 
tre squadre: delle quali, egli si fé guida della 
prima, la seconda guidava Reforzato e la ter- 
za Goffredo di Milo. 

Ma Blasco vedendo di non aver tanti sol- 
dati, che egli potesse dividere in più schiere, 
contentatosi di farne solamente una, si mise nel 
mezzo: ed avendo dal destro corno Guglielmo 
Calcerando, e dal sinistro Guglielmo Raimon- 
do Montecatino, comandò a Martino d'Olettà 
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e ad altri suoi bravi soldati, che ristrettì a 
guisa d'un conio si spinlgessero avanti con le 
insegne. Diede ordine pòi che i marinari, i 
queli, lasciata l'arniata, erano smontati in ter- 
ra, difendessero i fianchi della squadra da quel* 
la banda, dove il torrente aveva fatti gli ar* 
gini più alti. Accomodate adunque a questa 
foggia ogmin le lor genti, fu dato il segno 
delia zufifa, nella quale Ruggiero movendosi 
dalla parte di sopra cominciò a combatter 
valorosamente, immaginandosi al primo in- 
contro di romper le squadre di Blasco: ma 
quel conio de' Siciliani, ch'andava avanti al 
capitano, facendo bravissima resistenza, Rug- 
giero ingannato dalla sua speranza, si fermò 
alquanto da questa impresa. Onde Reforza tò 
tenendoli dietro, e seguendolo bravamente, e 
lion ritrovando la strada fatta per mezzo della 
squadra? siccome avea operato, fu forzato pas* 
sar ai fianchi degli Aragonesi, dove da' ma- 
rinari che v'erano a guardia fu fatto testa, e 
dandoli addosso con arme e con sassi, aven- 
dovi perduti molli de' suoi, «gli.con gran fa- 
tica si salvò. Per la qual cosa dovendosi Gof- 
fredo quasi pauroso verso i nemici, fu comin- 
ciatio un bravo menar di mani, e per esser 
Ruggiero superior di numero di soldati, e Bla- 
sco non minor di lui di valore e di virtù, 
ancorché di numero inferiore, ognuno spera- 
va d'ottener la vittoria. 

Fu combattuto gran pezza valorosamente 
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da tutte due le. parti, slando sempre la vit- 
toria dubbiosa , ia qual si comiociò a veder 
d«ve piegasse, quando fu ammazzato il.cavallo 
sotto a Ruggiero. Allora i soldati di Blasco, 
ch'erano stati messi nella retroguardia, si mos^ 
sero con l'arme in mano al suo comandamento 
contro Jacopo da Castel Cucco., alfiero«:di 
Ruggiero: il quale vedutosi abbandonato dal 
suo capitano, e credendo che fosse morto, si 
fuggi ferito, e si ritirò verso ì suoi. Vedendo 
Blasco la fuga di costui, esortò i suoi a se- 
guitar la vittoria i qu«ìli si spinsero avanti con 
tanto impeto , clie Gofiìedo sbigottito fu il 
primo ad abbandonar la pugna , il qual sc- 
'^guito dagli altri Francesi, si cominciò a veder 
la 'manifesta fuga di tutti. Reibizato ed £o- 
rigo Sinopolo furon fatti piigioni , ma quei 
soldati ch'erano stati. dati a Reforzato per guar- 
dia da Blasco, corrotti da .danari si fuggirou 
con lui. Restaron morti, il figliuolo di Refor- 
zato, Vergilio Scodra , Giordano' Amateo > e 
molti altri gentiluomini, eh' eran venuti con 
Ruggiero a questo fatto d'arme: il qual Rug- 
giero s' era ritirato dietro a un muro di una 
vigna ivi vicina, ferito in un. braccio, dove 
fu trovalo ascosto da Pietro Satallata, il qMal 
gli diede il suo cavallo, sopra il qual mon- 
tato Ruggiero se n'andò sicuro di notte al Ca- 
stel di Badulato, mostrandosi grato alla fede 
e cortesia di Pietro : e Blasco avendo messo 
in fuga i nemici, in sul far della sera se uè 
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toToe trioofaBdo a Squillaci, con .la preda e 
con le spoglie de' nemici. 

Dopo queste cose, Ruggiero tutto adirato, 
mostraudo nel viso sembiante di viucitore. e 
non di vinto, accusò al re i Francesi di dap* 
poccaggine e di viltà, dicendo, che prima che 
egli a\(essero veduto pericolo alcuno, avevan 
lasciata il lor capitano nel mezzo dei nemici, 
e s'eran fuggiti : laonde egli condì i use , che 
s' egli voleva aver vittoria con tra i Siciliani, 
bisognava che gli venisse l'aiuto del re Jaco* 
pò d'Aragona', ch'egli aveva promesso al pa- 
pa. Così a persuasion di Ruggiero, a spese 
del re Carlo e del papa^ fu messa insieme 
un'armata d'ottanta galere, la qual venne con- 
dotta dal re JacofH) per occupar la Sicilia , 
ed arrivata alle riviere di Roma rinfrescò lo 
esercito,^ ch'era di soldati pagati, ma tutti buo- 
na gente. 

Sparsasi la fama della venuta di detta arma- 
ta ^ ed intesa da Federigo, e come .ella era guida- 
ta dal re Jacopo suo fr^tpUo, anch'egli mise in- 
sieme ub'armuta dì se^anlaq.ulittro galere, em-^ 
piendola d'arane, di J^pldati, di munizione e di 
tutto quello, <;h'era necessario alia guerra, e la- 
sciato per ^oTcrnatore Corrado Doria genovese, 
il qual àvea creato ammiraglio del suo regno, 
montato sopra Tarmata, ay^a disegnato di an- 
dare in Ispagna a' danni di Jacopo suo fra^ 
tello. Federigo adunque messossi in viaggio, 
andò alla volta di Napoli, e,spiegate le ban- 
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diere in su gli occhi del re Cariai, andava 
radendo la riviera di Napoli. Il re Jacopo 
udita la venuta dell'armala del fratello e della 
sua pei sona , l'avvisò per ambasciatori, che 
se ne tornasse in Sicilia, ne andane cercando 
fuor del suo regno i successi d^lle guerre , i 
quali sono incerti e dubbiosi. Federigo adun- 
que, per consiglio di Jacopo suo- fratello, an- 
cordìc gli si mostrasse nemico, se- ne tornò 
in Sicilia, e mise in tutti i luoghi forti gente 
e vello vaglia. 

Il re Jacopo infanto partitosi da Roma se 
n'^indò a Napoli, e quivi trattò col re Carlo del 
modo della guerra ; e finalmente montato io 
sull'armata insieme col cardinal Landolfo Vul- 
cano legato del papa, andò alla volta di Si- 
cilia, e a persuasion di Ruggiero Lauria fece 
scala al Castel di Patti. I Fattesi , vedendosi 
inferiori di forze, di subito s'arrenderono al 
re Jacopo: di che sparsasi la fama per l'iso- 
la, i Siciliani stavano maravigliati, gli Àrago^ 
nesi sbigottiti, i Catalani spaventati e gl'Italia* 
ni stavan pieni d'orrore. Solamente i Francesi 
si mostravano allegri e ridenti, burlandosi di 
questa cosà inaudita, cioè che un -fratello, avesse 
preso l'sirmi contra l'altro fratèllo, non per 
interesse proprio, ma per satisfare al suo ne- 
mico, e' cercasse di cacciarlo dal regno, e ro- 
vinarlo per far piacere altrui con tutte le siue 
forze. 

Dopo questo uel principio dell'impeto della 
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guerra , Milazzo , Noara , Monforte , e certi 
altri castelli a persuasion di Ruggiero si die- 
dero a Jacopo spoutaneametite: ond'egli entrò 
in isperanza dì poter ottenere con poca fatica 
anche la città di Siracusa : ond' egli le pose 
Ta^sedio por mare e per terrà ^ ecorroppe con 
isperanza d'ambizione certi preti siracusani, i 
quali gli promisero di dargli la* porta, eh 'an« 
dava verso la fonte d'Aretusa, la quale oggi 
è serrala. Era governator allora in questa citta^ 
a nome del re Federigo, Giovanni di Chia-i 
ramonte , uomo destro e vigilante , il quale 
avuto avviso del tratlalo di quei preti , gli 
fece subito pigliare e confessare il delitto , e 
gli fece morire. 

lu questo tempo Buscemi, Palazzolo, Sor- 
lino, Feria e Bucheri, castelli fra terra, per 
paura della guerra si resero al re Jacopo: ma 
pochi giorni dopo, essendo ritornato Bucheri 
sotto la fede e divozion di Federigo, il re Ja- 
copo vi mandò con un buon numero di sol* 
dati il conte d'Urgello il quale l'assaltò con 
molta bravura , contri il quale assalto quei 
di dentro con sassi , con travoni é con arme 
fecero grandissima* resistenza , e costrinsero i 
nemici a partirsi di quivi con poco loro ono- 
re: ma dubitandosi essi poi di qualche altro 
assaltò maggiore, come quelli che non avevàn. 
capitano alcuno si partiron di notte , ed ab» 
bandonarono il castello , il quale rimase del 
tutto voto d'abitatori. Il re Federig^o intanto, 
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avute notizie di questo, temendo che i Fran- 
cesi, ch'erano all'assedio di Siracusa, deside- 
rosi di predare non facessero scorrerie ne' luo- 
ghi circonvicini, si deliberò di far che Cata- 
nia fosse la sede di questa guerra , andando 
sempre Blasco d'Àlagona di giorno e di notte 
a riconoscere ì luogi vicini all' assedio, ed a 
munirli e a difenderli contro i nemici. 

In questo tempo medesimo Giovan Barre- 
sio, uomo nobile, gli antenati del quale, co- 
me dicono i suoi paesani e compatriotti, ven- 
nero di Francia in Sicilia con Ruggiero Nor- 
manno a cacciarne i Saracini , si ribellò dal 
re Federigo, non si sa se lo facesse per paura 
della guerra, o per esser inclinato al re Ja- 
copo : e fece voltar Pietraperzia , Naso, Re- 
galmuto, Monte Nanno e Capo d'Orlando, i 
quali luoghi egli da principio avea possedu- 
to: la qual cosa fu cagione di grandissimi sol- 
levamenti e sedizioni nell'isola. I Francesi 
avuti nelle mani questi castelli, desiderosi di 
far prede, andarono a Pietraperzia per aver 
comodità di saccheggiare i luoghi vicini. Ma 
Blasco avuta nuova di questo, prima che il 
veleno s' andasse più largamente spargendo , 
fece un'imboscata a' Francesi al Castel di Cer- 
retano , nella quale essi di notte diedero di 
petto, avviluppati con le pioggie, e con gli 
spessi baleni e tuoni , che si sentivano e si 
vedevano in aria, e vi furcftì fatti prigioni Al- 
varo, germano del conte d'Urgello, Berenga- 
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rio e Rairaonclo Ceprero, con la maggior parte 
de' soldjatì che gli seguitavano, o a piedi, o 
a cavallo : i quali tutti Blasco mandò a Ga- 
lania a presentare al re Federigo per segno 
di vittoria, e i signori furon condc^tti con buo- 
na guardia , e gli altri soldati poi di minor 
condizione vi furon mandali legati con una 
lunghissima corda. 

Dopo questo gli abitatori della città di Patti 
ritornarono alla divozione del re Federigo, ed 
assediarono la fortezzia, che sta sopra alla cit- 
tà, ed invitarono anco il re a quelTespugna- 
zione. Laonde Federigo vi mandò subito al* 
cuni Messinesi sotto la guida d'Eustasio Be- 
nincasa, i Catalani mandò capitanati da Ugo* 
ne degli Empurii, e i Catanesi vi andarpno 
guidati da Napoleone Caputo. 11 re Jacopo 
avendo udita l'incostanza de' Fattesi, spedi su- 
bito per quella volta Giovanni Lauria con 
Tenti galere e con provvisione a bastanza, e 
per terra mandò Ruggiero con trecento cavalli. 
Ma gli Aragonesi e i Siciliani, avuta notizia 
della venuta di costoro, lasciato l'assedio della 
fortezza, si ritiraron nella città: ma egli ve- 
nuto alla città di Patti, mise rinfresca mento 
nella fortezza, e sepza metteir puuto di tem- 
po in mezzo ritornò a Siracusa. Giovanni Lau- 
ria poi, arrivando anch'egli a Patti per mar 
re, avendo anch'egli messo il soccorso dentro 
^ella fortezza di vettovaglia , nel ritornar a 
dietro temerariameate e seaz'a ordine s'incoa-- 
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Irò in diciassette galere di Federigo; le quali 
assaltatolo , lo fecero prigione con diciassette 
galere delle sue,- avendo Thltre messe in fuga, 
egli con gli altri prigioni fu serrato oella for- 
tezza di Mattagrifone. 

Dopo queste cose il castct di Gangi si die- 
de spontaneamente al re Jacopo, dentro a cui 
entrato Tommaso Procita, Giovan Barresio e 
Beltrando Cannello^, e fortificatolo mollo be- 
ne, lo tenevano in fede. Ma Eurico Ventimi- 
glia conte di Geraci e Matteo da Termini ma- 
stro giustiziero, che seguitavano la parte del 
re Federigo, andativi con buon nùmero di gente 
l'assediavano strettamente, corseggiavano il pae- 
se, e non lasciavan star sicuro luogo alcuno 
d' nemici. Il re Jacopo intanto, udita la rot- 
ta navale di Giovanni Lauria, e cominciatosi 
a perder di animo, massimamente perchè tra 
morti di ferro e di malattia avea perduto di- 
ciotto mila persone, poich'egli era venuto in 
Sicilia per consentimento del legato apostolico 
e degli altri baroni, partitosi di Sicilia se ne 
tornò a Napoli col resto della sua armata. 

Federigo, vedendo il nemico parlilo, fece 
tagliar la testa a Giovanni Lauria e a Jaco- 
do Rosa, fatti prigioni nel fatto d'arme navale, 
oome ribelli traditori; e dipoi per mezzo di 
Manfredi Chiaramòutano riebbe Pielraperzìa 
e '1 Castel di Ganci, e lasciò andar liberi a 
Napoli al re Jacopo Tommaso Procita, Gio- 
van Barresio e Beltrando Cannello: ed oltre 
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a Ciò il Castel di Sortino, Palazzoio, Feria* e 
gli altri, che s'eran dati a Jacopo, ritornaro- 
no .alla divozioii' di Federigo; restando alla 
divozion del re Jacopo e nella ioro perfidia 
Miie e Monforte, castelli posti nella valle di 
Demone. Ritornato Jacopo a Napoli comin* 
ciò a esser incolpato da' Francesi di viltà e 
di dappocaggine, dicendo ch'egli aveva volu- 
to più tosto partirsi vergognosamente di Sici- 
lia che vendicarsi dell'ingiurie ricevute dal ger-^ 
mano: ond'egli pensando appartenersi alla sua 
dignità il racquistar il perduto onore in Si- 
cilia, e far qualche impresa de^na della sua 
corona, cominciò a far di nuovo l!csercito, e 
rimi^ insieme un'armata di cioquantasei ga*- 
lere, sopra le quali mise soldati Italiani, Ca- 
talani e Francesi, tutti uomini bravi e cap- 
pati, e volle, che Roberto duca di Calabria 
e Filippo principe di Taranto, figliuol del re 
Carlo, andassero con esso lui come spettatori, 
testimonii dell'imprese, che egli aveva a fare, 
e andò con detta armata alla volta di Sicilia. 
Avendo avuto Federigo avviso di questi pre- 
paramenti, uscì fuori ancor egli con la sua ar- 
mata, che fu di quaranta galere, sopra la qua- 
le condusse fiiasco d'Alagona, Ugon degli £m- 
purii, Vinciguerra Palicio e Gumbaldo degli 
intenti e molti altri baroni, con intenzion di 
far giornata navale, ed aspettato d'ora in ora 
che Matteo da Termine venisse dal- paese di 
Mazara con le sue galere a trovarlo. Ambe- 
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due l'armate eran già arrivate al capo d'Or- 
lando ed al Castel di san Marco, e i Siciliani 
coinè desiderosi di predare, senza aspettar al- 
tramente Matteo da Termine^, che era già ar« 
rivato alla riviera di Cefalù temerariamente 
assaltarono il nemico; ma il re Federigo per 
Doa combatter temerariamente, pose nel mez- 
zo la galera che guidava lo stendardo, e do* 
T.e era la sua persona, e dal corno destro po- 
se diciannove galere, e dal sinistro ne mise 
Tenti e furofi fatti capitani di questa ordinan- 
za Raimondo Crebello conte di Garsiliato ed 
Ugon degli Enipurii conte di Squillaci, e lo 
stendardo fu dato a gunrdia a Garsia Sancio, 
ereatO'del re con molti bravi soldati: ed il 
re andava sopra la sua galera, più bella e 
più riguardevole dellaltre, esortando or que- 
sti or quelli alla battaglia; e con questa, or- 
dinanza l'armata di Federigo andava ad incen*^ 
trar quella del re Jacopo. 

Ma vedendo Jacopo quest'apparecchio ( il 
quale aveva messo in terra tolti i cavalli e 
bagaglie ed altri impediménti, ed avea messo 
nella sua armata tutti quei soldati y ch'egli 
avea lasciati nella valle di Demone, ed in som- 
ma era benissimo armalo ), dato il segno del 
fatto d'arme, si cominciò un' asprìssìma bat- 
taglia, la qual durò sei ore; esscadosi acco- 
state l'armate Tuna all'altra in sul fare della 
alba, si combatteva tuttavia con varia fortu- 
na. Io questo tempo Gumbaldo degl'Intenti, 
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cli'eita capitan d'una galera, stanco dai cotu- 
battere continuo si morì; la cui galera subito 
fu presa da' nemici. Aveva ordinalo il re Ja- 
como, per consiglio di Ruggiero, che sei delle 
migliori sue galere andassero alle spalle del 
nemici, e li ferissero da poppa: onde i Sici- 
liani, non potendo sostener l'impeto dell'arme 
che improvvisamente gli ferivano di dietro, 
cadevan morti, e però cominciarono a ritirar- 
si a poco a poco, e le sei prime galere fu- 
roa quelle che usciron primamente dalla bat- 
taglia. 

Il re Federigo vedendo, che i suoi piegava- 
no, si turbò grandemente, ed entrando i suoi 
con gran voce, ma in vano, che facessero te- 
sta e combatessero da valenti uomini; oppres- 
so o dalla molta fatica e dall' insopportabil 
caldo, dal dolore dell'animo cadde tramor- 
tito, e pareva che d'ora in ora volesse spira- 
re. Allora Bernardo Crcbello , conosciuto il 
pericolo del re, a forza di remi cavò la ga- 
lera reale fuor della battaglia e del pericolo. 
Il che veduto da Blasco d'Alagona, comandò 
al* suo alfiere, chiamato Ferrando Peris da 
A rbes, che scrinasse ed avvolgesse la bandiera. 
Ma egli con molta costanza d'animo e con cuor 
virile gli disse: Malanno che Dio li dia, poi- 
ché sì vilmente abbandoni la battaglia: e sen- 
za dir altro cavatosi l'elmo di testa, percosse 
tanto il capo nella galera, che cascando tra- 
mortito, finì di morire il giorno seguente. Via- 
Faz. T. FU. 7 
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ci guerra Palicio vedendo, che quattro galere 
de' nemici avevano assaltata la sua, e che non 
poteva combatter se non con grandissimo svan- 
taggio, calatosi nel battello, che gli era vici- 
no, si fuggì. Alfranco da san ^Basilio e molti 
altri baroni, lasciato il combattere, seguitaro- 
no il re: ma Pietro Salvacossa con la sua ga- 
lera, e con risola d'Ischia, della quale era go- 
vernatole, si ribellò da Federigo, e andò dalla 
parte del re Carlo. 

Dopo la partita del re Federigo, che ad* 
dormentato con dodici galere andò verso Mes- 
sina, cominciò la grandissima strage. I Ca-r 
talani e gli Aragonesi, che eran dalla parte 
del re Jacopo, saltando rabbiosamente sopra 
le galere de' Siciliani, ch'erano restate, am- 
mazzavano indìfTerentemente nobili e plebei, 
e tra' nobili fu ucciso Corrado Lancia: onde 
molti Siciliani, per non venir nelle mani dei 
nemici, si gettarono in mare. Ruggiero Lau- 
ria , per vendicarsi della morte di Giovaa* 
ni suo nipote, ruppe e fracassò tutte le ga- 
lere Messinesi; e fece scannare molti nobili 
Messinesi, tra* quali furono Federigo Rosso, 
Pirrone, Tubens, Ansalono g Raimondo An- 
salone, Jacopo Scordia, Jacopo Capizio e mol- 
ti altri, i quali egli aveva presi vivi: e gli altri 
prigioni furon tutti menati per ordine avanti 
al re Jacopo. Ma questa vittoria della parte 
del re Jacopo non fu senza sangue^ perche 
in questo fatto d'arme morirono molti de' suoi 
signori e soldati. 
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la questo mentre il re Federigo, essendosi 
destato come da un profondissimo sonno, o 
ritornato in se, cominciò a gridare e a dire; 
rimenatemi là dove sono i miei nemici, ac* 
ciocché io non viva una vita disonorata cavi- 
le. Ma i signori,' ch'erano con seco, lodando 
la fortezza dell'animo suo, e dicendo che la 
sua vita gli doveva esser cara, non solo per 
sé, ma per la salute de' suoi sudditi. Arriva- 
rono intanto al porto di Messina con le reli- 
quie della rotta armata. La nuova- della rotta 
era venuta a Messina, prima che v'arrivasse 
la persona del re. Laonde i Messinesi^ che 
pensavano che il re fosse morto, come videro 
ch'egli era vivo, dissero che non si era per- 
duta cosa alcuna; e fermato il pubblico do^ 
lore, tutti i Siciliani andài'orio a trovare il re 
Federigo, offerendogli tutte le facoltà loro per 
rinnovar ia guerra, e per la difesa del regno: 
onde il re, poiché si fu riposato, providde di 
capitani e di soldati tutte le fortezze, perchè 
non fossero predate da' nemici. 

E perchè Corrado Lancia era morto in quel- 
la giornata, però egli fece cancelliere in suo 
luogo Vinciguerra Palicio, e Nicolò e Damia- 
no suoi fratelli fece capitani, l'uno di Messi- 
uà, l'altro della forli-zza: e poi, per poter at- 
tender meglio a consultar delle cose della Si- 
cilia, se n'andò ad Enna. Il re Jacopo dopò 
la giornata, vedendo, ch'egli avea perduto mol* 
ti de' suoi in quella battaglia, disse che noa 

7- 
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aveva vìnto^oosà alcuna^ e ebiaoiato Roberto 
duca di Calabria!, Filippo principe di Taraa* 
to e. gli altri jsign.ori francesi ch'erano coq lui, 
disse pubblicàoieiite, . eh' era assoluto dall'ob- 
bligo e dalla fede, eh'egli aveva promessa al 
papa od al .r« Carlo cofifrai i Siciliani, jg'che 
egli era témpo;d'attenderst a'. negozi importan- 
ti del suo regno, ^ di non si travìagliat più 
nelle guerre , altrui. Dopo questo ^avendo egli 
fatto, il. baratto, d'alcuni p!:igioni con Federi- 
gO^i' quali ave/i priC^i in guerra, e per ragion 
di .'guerra gli 'erano .obbligati, ed avendo ap-. 
prèsso. restituito .a Roberto duca, .di Calabria 
lutti J c«istelli presi, dis3e ^ R,uggiero Lauria 
ed agli altri baroni, che lasciava di maniera 
sbattuta Q mal trattata la Sicilia, che saria 
loro facilÌ3tSiitmp il pigliarla. 

Andò poi a Napoli a [trovare il re Carlo, 
dalyquaL fu con mala sati&fazione e con isde- 
gfao Raccolto: ond'egli presa con seco la sua mo- 
glie Costanza, iC restando in poca grazia per 
sua imprudenza £|' Francesi, e per la sua cru- 
deltà ipoito odiato da' Siciliani, se ne navigò 
in Catalogna. P^rtito il re Jacopo, che fu Io 
anno di nostri salute 1^99? Roberto duca di 
Calabria an()^tb in Sicilia con l'armata diede 
] assalto a R^ndas^zo.» m^ difendendosi brava- 
mente i Raftdazzcsi fji costretto a partirsi: ed 
andato al caslel d'Adrano, lo prese per accor- 
cio:, e Castiglione e la Hoccella ritornarono alla 
^li^yozione di Ruggiero Lauria, di cui erano 
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prima stati. Roberta, preso ch'egli ebbe Adra* 
no, andò all'assedio del castel di Paternione, 
alla guardia di cui era posto Manfredi Ma- 
letta camerario del re Federigo; il quale per 
esser poltrone e da poco, senza aspettar pur 
un nrìiniiiio segno d'assalto, il nriaio giorno 
dopo l'assediOy ingrato a tanti benefici rice^ 
vuti da Federigo, e con animo di traditore, 
si diede a' nemici, e s'accostò alla fa^ion loro. 
Ruggiero Lauria intanto insieme con Gio^an- 
DÌ Callaro, Tommaso Lalia e Ciovan Landò- 
lina vizinesi, ch'erano stati fatti prigioni nei 
conflitto navale, a^dò secretamente al castel 
di Vizini: ma mentre che i Vizinosi si di- 
fendevano con valore, e fortifica van le mura- 
glie, Giovan Callaro da quella parte, che gli 
fu piò facile, salì sopra le mura; il qual co- 
nofciuto fu messo dentro senza &rgli offesa 
alcuna, ed egli parlando al popolo srppe co- 
sì ben persuadi rio, che senza aspettar assalto 
alcuno, si diede al duca Roberto, e il castel 
di Buccheri ancora gli rese spontaneamente 
obbedienza. Fatte queste cose Ruggiero ritor^ 
nò ai duca, che l'aspettava a un suu piccolo 
castelletto, chiamato Palagonrn, e messe in- 
sieme tutte le genti, ch'egli avevano, anda- 
rono con l'esercito alla volta del castel di Chia- 
ramonte. Quei di dentro si difesero da pria ^ 
cipio molto -beoe^i.iDa poi dicendo di voler 
rendersi a patti, non furon uditi, e preseli per 
forza, furoa tutti tagliati a peui^ e le loro 
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interiora furono sparse qua e là: quei che mo- 
rivano erano spogliati nudi, e i bainbÌDÌ che 
lattavano e gli altri fanciulli eran battuti col 
capo in su' sassi, e le donne gravide furono 
sparate, e cavati loro i figliuoli di corpi, ed 
in somma non fu lasciata indietro specie al- 
cuna di crudeltà ch'ei non usassero; e final- 
mente rovinarono il detto castello insin dai 
fondamenti. 

Dopo questo l'esercito andò alla volta di Ca- 
tania, a guardia del quale era Blasco d'Alagona 
a nome del re Federigo, e fermatosi nelle vigne 
dell'arena, poco lontan dalla città, fece quivi i 
loro alloggiamenti, e l'assediò: ma tre giorni do* 
jx) ( siccome fu detto e confermato costantemen- 
te, per fama) avendo avuto il duca lettere da 
Vergilio Scordia, ch'era chiamato dal re Fe- 
derigo padre della patria, di dargli la città 
per tratto, si levò dall'assedio, e per consiglio 
de' fuggitivi del Castel d'Aidone, andò quivi 
con l'esercito, e dato l'assalto alla parte di 
sotto, la saccheggiarono: poi rivoltate le for- 
ze verso coloro, ch'eran fuggiti alla fortezza 
di sopra, gli assediarono. 

Era capitan di questa rocca Invento dagli 
Obietti, il qual insieme con quelli, che face- 
van professione di difensori della patria face- 
va brava resistenza: onde i Francesi appic- 
carono il fuoco a quella, porta, che si chiama 
Benenato: ma Invento soccorrendo intrepida- 
mente a questo fuoco empi di sassi e di terra 
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la poria di dentro e la fece forte; e soprav- 
venendo la notte non fu fatto altro, eccetto 
che alcuni degli assediati, che ebbero più ca- 
ra la vita che Y onore, passaron nel canopo 
de' nemici, e gli altri restarono in sa le mu- 
ra a far la guardia, ed a difenderle bisognando. 
La mattina seguente il duca si mosse in 
ordinanza alla volta delle mura per dar l'as- 
salto: onde l'incostante plebe vedendo venire il 
nemico, comincio a persuadere Invento che si 
rendesse; però egli, considerando che non po- 
teva solo difender la patria contra fa volon- 
tà ed inclinazione di quei di dentro, per fug- 
gir Finfamia di traditore, si fuggì secretamen- 
te, lasciaiido il castello in rijan de' suoi citta* 
dini: ed a questa foggia il duca prese Aido- 
ne. Dopo la cui cattura si mosse contro il Ca- 
stel di Piazza: il che inteso da Guglielmo Cal^ 
cerando e da Palmerio Abate, capitani valo- 
rosi, fattasi la strada per mezzo de' nemici con 
molti cavalli, entraron dentro al castello. Il 
duca fece il suo alloggiamento nel piano di- 
san Giorgio, e Ruggiero si pose alla fonte pres- 
so al castello; e tentarono prima con buone 
parole, dipoi con minacce a muover quei di 
dentro a rendersi. Ma rispondendo i Piazzesi, 
che volevan più tosto tutti morire che render- 
si vergognosamente, costrinsero il duca a par- 
tirsi con poco onore; levandolo dall'assedio da 
quella parte dove e la chiesa detta Padre San - 
to, eoo macchine e con arme da lanciare, e 
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con gran danno de' suoi soldati; onde egli tor« 
nato all'alloggiamento se ne partì, e ritornò 
vilmente verso Pateroìone, 

Venne Federigo intanto a- Catania, dove vol- 
le confermare a guardia della città filasco Ala- 
gona; ma egli, ch'era d'animo integerrimo, ed 
aveva già scoperto al re la congiura di Ver- 
gilio Scordia, per la quale egli trattava di 
dar Catania al duca, e la sapeva per cosa cer- 
tissima, quasi antivedendo i casi che potevan 
succedere, non volle accettar altramente que- 
sto carico: là onde il re Federigo fece capitan 
della guardia di Catania Ugone degli Empurii, 
senza avvisarlo punto della congiura di Ver- 
gilio: ed esortati i Cnfancsi a mantenersi in 
fede per li quali Vergilio fece fra udolenleui en- 
te la risposta, per esser uomo eloquente, e 
se n'andò a Lcontino, a Siracusa ed agli al- 
tri luoghi di maggiore importanza della valle 
di Noto, e che eran più vicini; i quali mol- 
to ben provvisionati e presidiaci, se n'andò a 
Enna. 

Partito Federigo, Vergilio Scordia deside- 
rando eseguir bruttamente quello, che con mol- 
ta scelleratezza s'era messo nell'animo, per le- 
varsi dinanzi ogni impedimento, fece pace con 
Napoleone Caputo, col quale insino allora ave- 
va avuta nimicizia capitale, e si fece. promet- 
ter con giuramento d'essergli compagno della 
città. In questo mentre Federigo, che deside- 
rava di venir a giornata col duca, ch'andava 
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scorrendo per la Sicilia, scrisse ad Ugon de- 
gli Empurii, che facesse una scelta di sette- 
cento Gatanesi de' Diiiglipri, ch'egjli- avesse nella 
città, e gli tenesse in ordine. Ùg«>«e per ob- 
bedire il re conferì questo fatto con; Vergilio, 
il qual, pr^sa occasione ^ di (ini reni tradimen- 
to, gli disse cli'cgli era bene chianiare il gior- 
no seguente il popolo a parlamento nella chie- 
sa di sant^Agata^ e quivi dirgli- l'animo del 
re. Acconsenlì Ugone al consigljo di Vergi- 
lio, e- l'uno" e Faltro attendevano» al suo pen- 
siero, Quello' la .quel che doveva dire al po- 
polo per muoverlo,- e questo a tjuel che gli 
era nroc'cssario per finir bene il trattato: ed an- 
dato» di notte a trovare i congiurati, disse a 
tutti' ciò ciie. egli avessero a fere, e con che 
or-difMi s'avevano a muovere, e che arte do- 
vessero* usare. 

La mattina: a buon'ora Vergìlio andò ili 
abito lungo e' iogato. alla romana a trovar 
Ugone a casa, o raccompagnò alla chiesa. Na- 
poleone ancora insieme, con molti congiurati 
v'andò, efaron séguiti da 'tanti, che pareva, 
che fossero tante schiere! d'armali. Adunatosi 
tutto ilpapola^'^ fattosi *sabilo* silenzio, Ugo- 
ne espose al popolo qttanto: comandava il re; 
ma egli a pena area finito di parlare, quan- 
do un certo Flo)i*io, uno de' congiurati, uomo 
pli'bro ma molto temerario e sfacciato, tenen- 
do la spada in mano nuda, cominciò a gri- 
dar, pace, pace; ed andito alla Volta d'Ugo- 
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ne gli diede in sulle faccia parecchie ferite: 
e i congiurali ruesse le mani all'armi, e gri- 
dando, pac^, pace, seguirono Florio, e preso 
Lgone lo misero in carcere, e cominciarono 
a córrer, per. la città, e gridando pace (non 
sapendo ciòi che si dicessero ) sforzavan tanti 
(juanti incontravano a dire e gridar il mede* 
sinio. 

La plebe , non sapendo che sotto il fin- 
to nome di pace, si tradiva la patria,, alzata 
la voce, gridava anch^ella spesaOj pace, e 
così restò .con. questo nome ingannata dai con- 
giurati. Ed essendo venuti coi medesimo tu- 
multo per fino al lido, ed al porto Saracino, 
Yergiiio comandò ad Ugone, che montasse 
sopra tre barche, che eran quivi co' suoi, e 
se ne andasse nel paese di Taormina. Man- 
dato via costui, i congiurati s'impadronirono 
della citta, misero a sacco le spoglie e i mo- 
bili d'Ugone, e i ministri dtl re, eh' erano 
Bartolommco dall'Isola e Filippo Bruno, fu- 
ron lasciati andar via lìberi con tutte le ro- 
be loro; ed allora allora fu chiamato nella 
città il duca di Calabria co' Francesi, che po- 
co loulan da. Catania aspettava d'intendere il 
successo del' trattato. Roberto adunque così 
come, si triwava allora andò alla volta della 
città, ed entrato déntro fu ricevuto con gran- 
dìssiito onore, ed essendo domandati da' con- 
giurati per pi:emio' del tradimento castelli e 
ioiicin: di diversi, che non erano ancor pre- 
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se, egli con molla arte ed astuzia concesse a 
tutti ciò che domandavano. 

Tosto che venne agli orecchi de' Siciliani 
la nuova della presa di Catania e come il du« 
ca v'era dentro, Ugolino Caliaro, ch'era stato 
battezzato dal re Federigo, ed era, come si 
dice, suo figlioccio, ed era stato posto a guar- 
dia del Castel di Noto, per molta forza Io die- 
de al duca; e i castelli di Buscemi, di Fer- 
ia, di Palazzolo e di Cassaro anch'essi si ren- 
derono al duca. Guardava in quei tempo il 
Castel di Bugusa Eprigo da santo Stefano a 
nome di Manfredi Chiàramontano conte di 
quello e di molti altri castelli. Costui fu am- 
mazzato con molte pugnalate da Pietro Avenel- 
lo, da Giovan Pedevillano, e da Francesco 
Balena sprovvedutamente, ed avendo apparec- 
chiate le insegne e bandiere del re Carlo, le 
piantarono spiegale sopra le mura, e chiama- 
to Guglielmo Estendardo marescial del re, gli 
diedero il castello. 

Mentre che tutte le terre e i castelli del 
vai di Noto eran travagliati fuori da' nemici, 
e dentro da discordie intestine e*civili, il re 
Carlo, ch'era ancora a Napoli, per non si la- 
sciar uscir di mano l'occasione, si deliberò di 
assaltar la valle di Mazzara, la quale non 
avendo ancor provato tumulto alcuno di guer- 
ra, si teneva tutta a divozione del re Fede- 
rigo. Per tanto egli mise insieme un'armata 
di quaraiifa galere, e l'armò di bravissima 
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gente, e fattone generale Filippo suo figliuolo 
principe di Taranto, gli diede per compagno 
Pietro Salvacossa.suo viceammiraglio, i quali 
con settecento bravi uomini andarono alla no\^. 
ta di Sicilia, e si fermarono a Trapani. Ar* 
livati quivi, il principe fece sbarcar le genti 
in terra, e senza veder mai persona in viso, 
che gli facesse resistenza, corse e saccheggiò 
tutto quel paese. 

Il re Fedri go, avuta certezza di questo, la- 
sciò Guglielmo Calcerando governatore in Eo- 
na a fronte al duca, ch'era di quivi poco lon- 
tano, ed egli con le genti a piedi ed a ca- 
vallo andò alla volta di Lilibeo, e s'incontrò 
d'improvviso co' nemici. Il principe di Ta- 
ranto, vedendosi il nemico vicino, si fermò 
a Falconara di Mazara, e quivi divise il suo 
esercito in tre squadre, spiegò le insegne, e 
si apparecchiò di far giornata. La prima squa- 
dra fu data a Brolio Bronzo suo maresciallo, 
il qual si mise a fronte delle fanterie nemi- 
che; la seconda, perchè non si vedevano an- 
cora le bandiere reali, fu ordinata conlra le 
insegne di Blasco Alagooa; e la terza fu da- 
- ta a Ruggiero da san Severino conte di Mar- 
sico, il qual s'oppose all'incontro delle insegne 
del conte Giovanni di Chiaramonte, Vinci- 
t^uerra de' Palici, di Matteo da Termine^ di 
Bernando Queralto di Farinata degli liberti 
gentiluomo fiorentino, e degli Ennesi, i quali 
tuUi avevau seguitato il re in questa fazione, 
come s'ella fosse impresa comune. 
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Il re Federigo medesimamente, per consi- 
glio di Bla.^co. divise anch'egli il suo esercilo 
in tre squadre con molta prestezza: ed egli 
si mise con la persona sua nel mezzo, Blasco 
mise da mau sinistra, e l'altre genti volle che 
gli stessero dalla destra.' Il principe di Ta« 
ranto, pensando che nellcsercito nemico non. 
fosse lai persona del re, ma solamente Blasco 9 
si teneva la vittoria in mano, e fatto dare il 
segno della battaglia si mosse contro i nemi* 
ci: Ruggiero ancor egli si spinse addosso a 
quella inquadra alla quale egli era a fronte 
ed il principe urtò cou la sua gente con tanto 
impeto nella squadra di Blasco, che la sua 
bandiera andando or qua ed or là, fece più 
volte segno di cadere: ma non potendo apri- 
re ( siccome egli avea pensalo ) lo stretto squa- 
drone di Blasco, si rivoltò a quella parte, la 
quale il conte Ruggiero aveva allargata: ma' 
Blasco non impaurito punto per questo, si vol- 
tò addosso a' nemici dando loro alle Stpalle: 
ed allora il ve comandò che sì spiegassero le 
bandiere reali, le quali s'eran tenute dall'ai- 
fiere sempre piegate, perocché Blasco gli fe- 
ce cenno che urtasse nei nemici. 

Il re allora fu il primo che spingesse il ca- 
vallo contra i nemici, il qual seguito dagli 
altri cavalieri, i quali, se bene eran pochi di 
r.umero, eran però tutti bravi, e si cominciò 
un gran menar di mani. 11 re adoperando or 
la mazza ferrata, ed ora lo stocco* batteva 
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allora allora furon fatti prigioni: tra' quali es- 
sendo stato ritrovato Pietro Salvacossa, e pro- 
mettendo per suo riscatto pagar di taglia mille 
once, parlando in vano, fu scannato da Gia- 
ietto, uomo magnanimo, per gastigarlo del tra* 
dimento secondo la ragion della guerra. 

Restato adunque Federigo vittorioso, divise 
la preda delle spoglie de' nemici a' soldati. Il 
principe fu mandato nella fortezza di Cefalù. 
il conte Ruggìer san Severino in quella d'E- 
rice, e Bartolomeo e '1 conte Slergia Sigifaol- 
fo e molti altri baroni furon .mandati in di-* 
verse fortezze dèlia Sicilia prigioni,; Quelli, 
ch'eran restati in sull'armata del principe, ve- 
duto da lontano l'esito della giornata, imbarcati 
di notte coloro, ch'eraii fuggiti dalle mani: dei 
Siciliani, andarono a Napoli, e diedero al re 
Carlo rinfelice nuova della erotta del principe 
di Taranto «suo figliuolo. 

Seguite che furon queste cose, a Falconara 
di Mazara, il duca di Calabi ia, ch'era in Ca- 
tania, avuta nuova, che il suo frate! Filippo 
era arrivato con l'armata a Lilibco, non sa- 
pendo cosa alcuna della rotta ch'egli» aveva 
avuta, s'apparecchiava d'andare ad unirsi con 
seco: e fatti metter in ordine Lodovico fratcl 
del duca di Svevia, Ruggiero Tommaso San- 
Severino padre del conte Ruggiero Lauria, 
Gualtieri conte di Brenna, il conte d'Ariano, 
Ugon dal Balso e molti altri baroni, per con- 
siglio del cardinal di Parma legato apostolico 



DECA n. LIBRO IX. OAF. III. l53 

e di molti altri signori, ch'erao presenti, si 
mise in cammino in compagnia con loro. Ma 
egli non era andato molto avanti, quando gli 
fu data la nuova della rotta del fratello, per 
il qual avviso furon tutti costretti a ritornare 
in Catania: e Federigo, poiché egli ebbe mol- 
to ben muniti i luoghi della valle di Mazara^ 
si ritornò ad £nna. 

Doveva intanto andar Ruggiero Lauria a 
Napoli al re Carlo per continuar la guerra, 
ma prima che si partisse esortò il duca e lo 
fece avvertito che non venisse mai a giornata 
co' nemici in sua essenza, acciocché non fosse 
soprappresso da qualche stratagemma. Trova- 
vasi tra' familiari di Federigo un certo Mon- 
tanerioSosa, il qual avea prigione un gentiluo- 
mo francese chiamato Carlo Maroletto, e Tavea 
prigione nella fortissima rocca di Gallano, del- 
la quale egli era capitano, e questo Carlo era 
stato fatto prigione nella giornata dì Falcona- 
ra. Questo Carlo fu persuaso dal detto Mon- 
tanerio a scrivere alcune lettere concertate pri- 
ma con Blasco d'Alagona al duca di Calabria 
in Catania, per le quali l'avvisava qualmen- 
te il capitano della fortezza inespugnabile di 
Gallano gliela voleva dar senza combattere. 

Il duca, avendo cpnsultato col legato e con 
altri baroni, clie fede si potesse dare a que- 
ste lettere, acciocché ^non ci fosse ascosto den- 
tro qualche ingannò, e non riuscisse la cosa 
iu qualche stratagemma, riscrisse iu dietro a 
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Carlo ( ricordevole di quanto Tavea. avvertito 
Ruggiero t^auria ), che operasse che Monta - 
]3erio> l'andasse a trovar in Catania, acciocché 
più distintamente si potesse trattar del modo 
da finir questo negozio con sicurtà delle par- 
ti. Avute queste lettere, Montanerio mandò 
a Catania un suo nipote, non meno astuto e 
malizioso di lui: dalle parole del quale allet-* 
tato e tirato il duca, mandò sotto la condotta 
del detto nipote di Montanerio Gualtieri conte 
di Brenna, Goffredo Mile, Jacopo Brussone, 
Giovan Gianvilla, Olivier Blinzone, Roberto 
Corvaio , Giovan Trulardo, Gualtier Noe e 
Tommaso Procita già capitan di detta fortezza 
di Gallano, e motti altri baroni con un buon 
corpo di guardia, con commissione di esegui- 
re il cominciato trattato. 

Ebbe avviso Montanerio di questa cosa dal- 
le spie di Blasco, e subito ordinò l'imboscata 
a' Francesi, mettendo un buon numero di gen- 
te capitanata da Guglielmo Calcerando al pas- 
so, dove i Francesi dovevano arrivare. Erano 
i Francesi quasi giunti al luogo ddrimbosca- 
ta, quando il nipote di Montanerio disse loro, 
ch'egli era bene ch'egli andasse ad avvisar lo 
%ìo della loro venuta, acciocché questo loro 
subito arrivo non facesse nocumento a Mon- 
tanerio e non disturbasse il negozio: e cosi 
lasciato andare, avvisò subito Blasco della ve- 
nuta de' nemici. Ma Blasco, riputandosi a ver- 
gogna e a disonore vincer per inganno, al far 
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del giorno fece spiegar le bandiere: il che ve* 
duto da' Francesi, anch'essi si misero in or- 
dinanza. Ma Blasco messosi dalla parte del 
solerli qual offendeva la vista de' nemici, ac« 
comodò gli uomini d'arme e le fanterie a gui- 
sa d'una ^iepe, aspettando dì vedere dove si 
moveva la temerità de' Francesi, la quale egli 
aveva antiveduta. 

I Francesi abbandonato un luogo rilevato, 
dove potevan combatter coti maggior vantag- 
gio, dato il segno della battaglia, si mossero 
con grand'impeto contro i Siciliani, i pedoni 
de' quali sostenuta la prima furia dei cavalli 
francesi, fecero con l'arme d'aste di loro gran- 
dissima strage: e ì cavalli entrati per le fe- 
rite in furore, sì scotevano gli uomini da dos- 
so, e i Siciliani ancora con le sassate ammaz- 
zaron molti Francesi: ond'essi vedendosi in 
mezzo, perduta la speranza della vittoria, sì 
risolverono di non morir senza vendetta, e 
combatter da disperati; e fatta una grossa te- 
sta, si scagliarono addosso a' Siciliani, e nel 
primo impeto buttarono in terra la bandiera 
dì Guglielmo Galcerando, che fu la prima 
insegna , ch'egli incontrarono: ma ritirandosi 
tutti i Siciliani sotto la bandiera di Blasco, 
si spinsero contro ì Francesi^ e con gran va- 
lore ammazzando uomini e cavalli, fecero di 
maniera che i Francesi piegarono e cederono 
al lur valore. Solo il conte di Brenna con al- 
cuni pochi si ritirò sopra un grosso sasso, per 
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non venir nelle mani d'uonaini vili; e di qui- 
vi mandò la sua spada propria a Blasco, per 
segno ch'ei gli si rendeva: ma il suo alfiere, 
ch'era ferilo, sforzandosi di rendere al* conte 
la sua insegna prima che morisse impugnata 
la spada, e facendosi la strada per mezzo dei 
nemici da' quali era circondato, valorosamen* 
te inorj. 

Blasco dunque avuta questa vittoria andò 
alla volta di Mineo, nella cui fortezza mise 
prigione il conte di firenna; e Montanerio aven* 
do adempito il suo desiderio si deliberò di 
vender i Francesi morti, i quali aveva ingan- 
nati vivi. Così falli seccare i lor corpi, se- 
condo l'usanza dei barbari gli vendè poi per 
danari a' parenti, che li volevari sotterrare. 
Carlo Maroletto, che come ho detto, era pri- 
gion nella rocca di Galiano, stimandosi d'es- 
sere stato autore di quella rotta e strage dei 
Francesi, diede più volte della testa nel mu- 
ro, e poi privandosi in tutto del mangiare 
si morì di fame. 

Andata la nuova di questa vittoria per la 
Sicilia, empiè di dolore e mestizia gli animi 
degli affezionati de' Francesi, ed a quei che 
seguitavan la parte di Federigo diede alle- 
grezza e contento, e fece loro pigliar animo. 
In qnesto tempo Ruggiero Lauria aveva avu« 
to dal re Carlo quattrocento soldati toscani,, 
de' quali era capitano Ranieri Buoudelmonti : 
gentiluomo fiorentino, uomo stimato molto ia 



DECA II. LIBRO IX. CAP. lU. iSy 

sulla milizia, e sbarcatigli in Sicilia, ritornò 
a Napoli per pigliarne degli altri. 1 Siciliani 
intanto insuperbiti per tante viUorie, misero 
insi^^e un' armata di ventisette galere, alle 
quali s'unirono spontaneamente cinque navi ge- 
novesi^ che s'offersero di voler seguire la for- 
tuna del ri Federigo al bene ed al male. An- 
darono m su quest'armata di Sicilia Corrado 
Doria ammiraglio di Federigo, Giovan di Chiar 
ramonte^ Palmerio Abbate, Enrigo dalla In- 
cisa, Benincasa da Eustasio, Pellegrin da Pat- 
ti e molti altri baroni e signori Siciliani, ed 
andati costoro alla volta della riviera di Na- 
poli, non trovando chi facesse loro resistenza, 
la corsero e la saccheggiarono tutta. 

Corrado ancora presentò la giornata, a Rug- 
giero Laurìa, il quale aveva un'armata di 
quaranta galere; ma Ruggiero, che sapeva che 
co' Siciliani bisognava andar a bell'agio, ed 
aspettando di corto dpdici galere, che gli do- 
vevano csse^r mandate presto, non accettò la 
giornata, ma disse che: non era apparecchia- 
to per combattere; onde i Siciliani si risol- 
verono d assediar l'armata de' nemici, ancor- 
ché fissero superiori di numero di legni in 
lor disonore. Arriyarono iiitauto a Napoli le 
dodici galere, aspettale da Ruggiero, e da' Ge- 
novesi gli vennero sette navi: le quali essendo 
bene armate, fecero entrar Ruggiero in reso- 
luzioD di combatter l'armata de' nemici : e 
parlilo da Napoli andò verso l'isola di Pon- 
za, dove si trovava l'armata Siciliana. 
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I Siciliani , veduta 1' armata di Ruggiero 
ch'era quasi di sessanta Tele da combattere, 
cominciarono a dubitar d'affrontarsi seco e 
d' assaltarla. Molti consigliavano che senza 
mettersi alla prova del fatto d'arme, e sen- 
za ricever o danno o vergogna , si ritornas- 
se conl'armata intera e salva in Sicilia : ed 
altri dicevano che si combattesse , mossi da 
questa ragione, che già due volte efano sta- 
ti vinti i Francesi nel medesimo luogo , i 
quali avevano due volte piii galere di quél 
che avevano avuto i Siciliani, il che si do- 
veva far per- gloria del re. £ Topinion di co- 
storo finalmente prevalse: onde fu dato alle 
arme , e furon messe le galere in ordinanza 
per combattere 

Corrado Doria, sperando d'aver la vittoria 
certa, se nel primo affronto batteva giù l'in- 
segna e lo stendardo principal de' nemici, fece 
drizzar la galera , che portava lo stendardo 
reale , contro quella che teneva la bandiera 
de' nemici. Ma Ruggiero Lauria con molto 
avvedimento e prudenza schifò quel primo 
impcituoso incontro della galera nemica, pie- 
gando la sua da una banda. Allora tra l'una 
armata e l'altra si levò un grandissimo gri- 
do , e si cominciò un gran menar di mani. 
Le galere de' Genovesi , che s'erano accom- 
pagnate con le siciliane, subito che si fu at- 
taccato il fatto d'arme, si partirono: onde re- 
stata l'armata di Federigo, ch'era di veniiset- 
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te galere solamente , circoadata dalie galere 
de' Francesi, ch'erano poco meno di sessanta, 
fu fatta di lei una grandissinria strage, e noa 
potendo sostener la furia, nei l'impeto de' ne- 
mici, cominciarono a cedere. 

Benincasa d'Eustasio, avendo nel primo in* 
contro vinto e presa una galera francese ti- 
randosela dietro, fu il primo a levarsi dalla 
battaglia, il qual fu seguito da sei altre ga- 
lere , die preste di remi gli tennero dietro. 
Il resto poi dell'armata siciliana, benché tutti 
combattessero bravamente , all'ultimo venne 
nelle mani de' nemici. Giovanni Chiaramon- 
te, Palmerio Abbate, Pellegrin di Patti, Ar- 
rigo dalla Incisa, Ruggiero di Matiuo e molti 
altri uomini di stima furon fatti prigioni in 
questa giornata navale. La capitana solamen- 
te , nella quale era Corrado DoVia ammira* 
glio) che portava lo stendardo reule, combat- 
teva >sola bravissimamente e faceva gran re- 
sistenza. Là onde Ruggiero si sforzò più vol- 
te dì romperla con l'investirla con gli sproni 
dell'altre galere: ma non gli riuscendo questo 
disegno, le mandò per fianco una galera col 
fuoco, acciò non l'avendo potuta conquistar col 
ferro, la guadagnasse con le fiamme. Sbigot- 
tissi Corrado veduto il fuoco, però egli s'arrese 
a Ruggiero, e gli consegnò per vinti gli sten- 
dardi ed. insegne reali. 

Lauria allora, per usar qualche segno di 
crudeltà e per non mostrare in tutto d'esser 
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troppo benigno , fece pigliar tutti i migliori 
balestrieri genovesi , che furoa trovati in su 
la capitana reale di Sicilia, e per gastigargli 
deiroSese fatte a' lor proprii Genovesi , che 
erano con le galere francesi, fece lor cavare 
gli occhi e tagliar le mani, é vittorioso poi 
se ne tornò a Napoli ai re Carlo-: il quale 
entrato in isperanza per la cattura di quei 
baroni di poter venire al possesso di quei luo- 
ghi e castelli, dei quali egli eran signori in 
Sicilia , s'ingegnava di tirarli nella sua opi- 
nione, e compiacerli ora con promesse ed ora 
con minacce: ma parlando e tentando egli iu 
vano gli animi loro , quelli ch'ei vide esser 
di testa dura e d'animo ostinato ritenne pri- 
gioni in Napoli, e quelli , ch'eran più facili 
a piegarsi alle sue voglie, gli diede a Rug- 
giero, che gli menasse in Sicilia. 

Ma nel viaggio Palmerio Abbate , ch'era 
uno di quelli, che con vana speranza era sta- 
to menato in Sicilia , non gli essendo bene 
medicate le ferite , morì in galera vicino a 
Catania ; a cui i nemici . fecero onorate ese- 
quie, e lo seppellirono nella chiesa maggiore 
di Catania. Poco dopo a questo domandando 
Ruggiero a Cofrado il castello di Francavil- 
la, e minacciandolo dì fargli poco piacere se 
non glielo dava, il re Federigo perche Cor- 
rado non fosse ammazzato da Ruggiero glie- 
lo diede. In questo mezzo Jacopo Matarazzo 
e Giovanni Enrico, plebei del caste! d'Asso- 
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ro , essendo $tati accusati al re Federigo di 
aver amfiìa2.zatp due soldati , per noa esser 
gasUgati. fecero uoa congiura , e diedero di 
notie [ì\, Castel d'A$soro a' nemici : ma poco 
dopo, voleDfcIp essi far nuovo tuofiulto, furou 
tagliati '£| pe^zi dal popolo nel naezzo della 
piazza.. 

Quasi in questi medesimi giorni Guglielmo 
signor del Castel di Regiovanni , spuza aver 
ricevuto dispiacere alci^oa da Federigo, e sen- 
za e^ser .pfi^rsuaso o Jejnlato.da persona, per 
3^a.s0l^ pazzia e bgst^aiità si diede^ al duca, 
e ,gli consegnò il ca^l^Up. Ma il re Federigo, 
per , veder , che quel (pastello era nel mezzo 
della Sicilia , non , volendo die i luoghi cir- 
convicini mossi dal suo esempio facessero il 
medesimo, v'andò subito all'assedio , e fiual- 
mente espugnatolo e vintolo lo ridusse alla sua 
divozione. Un certo plebeo ancora del castel 
di Zaba, terrazzano e difensor di detto luo- 
go, vende per denavi la patria a' nemici , i 
quali entrando da quella parte , ch'egli avea 
insegnata loro, essendo di notte e non cono- 
scendolo, l'ammazzarono prima ch'egli avesse 
i denari. 

Nel piccolo castello di Delia ancora due 
sciagurati, l'uno chiamato Job, e l'altro Ro- 
berto, erano innamorati della moglie e della 
figliuola del castellano; ed essi ucciso il capi- 
tano e cavatisi le lor voglie^ si ribellarono da 
Federigo, e diedero il castello e la fortezza al 
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duca di Calabria. Ma prima che v'entrasse 
dentro il presidio del duca, un certo Deliano, 
avendo in odio i traditori, mise dietra al ca- 
stello di notte Berengario degli Intenti, affa- 
zionatissirao di Federigo, per virtù del quale 
il Castel ritornò airobbedienzH del re Federi- 
go , e quei traditori furono appiccati^er la 
gola alle forche. Per la qual cosa vedendo il 
duca che tanti tradimenti gli erano riusciti 
vani, chiamò il suo consiglio, e disse a' suoi 
consiglieri ch'avea deliberato di provar se po- 
teva domar con le parole i' Sicilia/ iqn^li 
egli non aveva potuto doniiar con l'arme* Così 
preso con seco il cardinale legato apostòlico 
e Ruggiero Lauria5'andò con Tarmata alle vi- 
cine riviere, e s'ingegnò, ma in vano, di tirar 
alla sua divozione i castelli della riviera. 

In questo tempo partitasi una galera di Rug< 
giero da Catania, nella quale era Arrigo In- 
cisa da Sciacca, uomo bravo prigione,' ed una 
gran somma di denari^ che andavano all'ar- 
mata, fu ritrovata da una galera siciliana e 
venute tutte due quasi a battaglia singolare 
quella di Ruggiero fu vinta, ed Arrigo fu li- 
berato. Dopo questo mentre che Ruggiero scor- 
reva la parte di tramontana, ed il duca quella 
di mezzo giorno, Ruggiero incontratosi al ca- 
ste! di Termini nell'armata siciliana , ch'era 
capitanata da Manfredi Chiaramontano e da 
Ugon degli Empuri, ebbe una gran fatica di 
scampare. Oad'egli montato in gran collera, 
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ritornò per la strada ch'egli era venuto, ed 
assaltato il Castel di Taormina, lo prese e Io 
saccheggiò. 

Poco dopo a questo andando il duca lun- 
go la ri vera di Camerina, e Ruggiero lungo 
quella d'Eloro, assaltati d'estate da una subi- 
ta tempesta, quello perde ventidue galere, e 
questo ne perde cinque. Quasi in questo me- 
desimo tempo, Pietro Calatagirone, Gualtier 
Sellando, Guido Filingerio e Pietro Frumen- 
tino , gentiluomini palermitani , corrotti con 
denari da' Francesi , congiurarono d'ammaz- 
zare il re Federigo: ma essendo stala scoper- 
ta la congiura da Toda moglie del Frumen- 
tino, i congiurati furon messi in prigione, 
e per via di tormenti confessarono il delitto e 
il re perdonò la vita al Frumentino per amor 
della moglie: ma Pietro Calatagirone, come 
autor della congiura fu fatto morire, e gli al- 
tri furon mandati in esiliò. 

In questo, tempo era una gran carestia di 
frumento in Sicilia: onde il duca e Ruggie- 
ro si risolverono di assediar Messina, e fece- 
ro gli alloggiamenti loro, uno alla rocca mag- 
giore, e l'altro a Catuna: ma Blasco d'Ala- 
gona portando vettovaglia da una parte, e dal« 
l'altra Ruggier da Brindisi, soldato della re- 
ligion de' Templari-che ne portava dalla val- 
le di Mazara con dodici galere , quanto più 
poteva, la città fu liberata dalla fame e dal- 
l'assedio: ed in questo tempo Blasco Alagona, 

8. 
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ammalatosi gravemente di febbre , con gran 
dolore del r^ e di tutta la Sicilia passò di 
(juesta vita iu Messina: dopo la cui morte il 
re fece 'governatore e capitano di Messina in 
suo luogo Niccolò Palicio: dipoi andato alla 
volta di Randazzo, prese per viaggio Castiglio- 
ne; nel qual tempo crescendo la fame, e ri- 
trovandosi il rè a Siracusa nella fortezza di 
Maniaci, fu fatta tra i due eserciti tregua per 
sci mesi, la qual fu praticata e conchiusa da 
Jolanda moglie del duca di Calabria , e so- 
rella germana del re Federigo: onde il duca 
fidato sopra la tregua, lasciò in Catania Jo- 
landa sua moglie e Lodovico suo figliuolo^ 
ch'ella gli aveva partorito in quella città; e 
lasciatovi a guardia Guglielmo Pallotta, se ne 
andò con Ruggiero Lauria a Napoli , e rac- 
contò al re Carlo suo padre tutto il successo 
dell'imprese, che si eran fatte in Sicilia. 

Spirato poi il tempo della tregua il re Fe- 
derigo espugnò e prese il castel di Aidone , 
ed avendo poi anco tolto a' Francesi il castel 
di Ragusa, lo rendè a Manfredi Chiaramon- 
te, ch'era conte di quel luogo: dove ritrovan- 
dosi il re fece conte di Garsiliato Riccardo 
Passaneto, uomo d'incorrotta fede, e che nou 
potette esser mai persuaso a lasciare il re Fe- 
derigo per gran doni e promesse che gli fos« 
sero fatte da Guglielmo Pallotta suo zio ma- 
terno. Era pontefice della chiesa romana Bo- 
nifacio, quando da' Francesi fu fatta un[a grau- 
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dissima armata , della qual fu fatto generale 
Carlo, fratel germano del re di Francia, so- 
pra cui andati ancora il duca di Calabria, 
Raimondo Berengario molti altri signori 
francesi (il che fu l'anno di nostra salute iSoa) 
partiti da Napoli, andarono in Sicilia, e con- 
dotli da Ruggiero Lauria si fermarono alle 
riviere delle valle di Mazara. 

All'arrivo dell'armata i Francesi presero 
senza combattere il caste! di Termini, dato 
loro da Simone Alderisìo ; non si sa se per 
paura o,per tradimento: il che inteso dal re 
Federigo, egli subito partitosi andò a Poliz- 
zi , luogo vicino a' nemici , risoluto di fer- 
marsi quivi. Carlo uscito del caste! di Ter- 
mini si pose all'assedio a Caccamo, ma egli 
fu costretto vilmente a partirsene, per la re- 
sistenza, che gli fece Giovali di Chiaramon- 
te , che v'era stato messo a guardia dal re 
Federigo. Andato poi alla volta di Polizzi , 
presentò la giornata al re: la qual non essen- 
do da lui accettata ; Carlo se n'andò verso 
Coriglione, e con gran forza gli diede lassa!- 
tó: ma facendo bravissima resistenza quei che 
v'erano alla difesa, ch'erano Ugou degli Em- 
pori e Berengario degl'Intenti, soldati del re 
Federigo , fu costretto a partirsene con poco 
onore, essendo stati a^mmazza^i molti France- 
si , e particolarmente il fratel del duca di 
Bramante, che fu ammazzato da una donna. ^ 
con una sassata: quindi andato alla volta di 
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Sciacca con esercito di mare e di terra, pre* 
se il Castellammare del Golfo senza fatica 
alcuna , e poi dalla banda del mare e da 
quella di terra pose un ostinato assedio alla 
terra di Sciacca. 

Era a guardia di questo luogo Federigo 
Incisa, abitatore e cittadin della terra, uomo 
non men nobile di sangue che valoroso nel- 
l'arme , ed insieme con gli altri terrazzani 
dava buon conto di se a' Francesi. Avendo 
udito Federigo l'assedio di Sciacca, andò su- 
bito a Caltabellotta per dar soccorso agli as- 
sediati« In questo mentre Jolanda moglie del 
duca di Calabria, e sorella del re Federigo, 
la qual trattava la pace tra'l marito e'I fra- 
tello, morì nel Castel di Termini d'immatu- 
ra morte , e fu ad ambedue di grandissimo 
dispiacere. Entrò anco la peste nell'esercito 
francese, per la quale morivano uomini e ca- 
valli in gran quantità, ed era nata dalla cor- 
ruzione dell'aria: onde il re Federigo, non si 
volendo lasciar uscir di mano l'occasione di 
una bella vittoria , deliberò d'assaltare i ne- 
mici affaticati e travagliati: e cavata gente da 
Castelnuovo e dall'altre terre e castelli vici- 
ni, mise insieme un grosso esercito : per la 
qual cosa Carlo, ch'era il general di tutte le 
genti di Francia^ considerando che gli biso^ 
gnava per forza levarsi dall'assedio , o con 
grandissimo pericolo de' sudi soldati aspettar 
l'assalto dentro agli alloggiamenti, e che Tu- 
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na e 'iHka cosa era per aver calti vissi mp e 
misera DiH^ito; e vedendo in oltre , che il 
Umpo d'smK^e a racquistar l'impero di Co- 
staDtjoopoli t j/vicinava, fece far la pace tra 
Carlo re /di IS^poli e il duca Roberto ed il 
re Federigo: m quale fu concliiusa in un vil- 
laggio poste pra Caltabellotta e Sciacca , in 
certe capar Ida pastori: essendovi andati Fe- 
derigo e/V^rlo con ceul'uomini per uno; do- 
ve int^t^nnero il duca Roberto, Vinciguerra 
I^aiy#, Ruggiero Lauria e gli altri signori 
e.£|^DÌ dell'una e dell'altra parte. 

e condizioni con le quali ella fu inclusa 
rono queste: « che Federigo pigliasse per mo- 
ie Leonora, figliuola di Carlo re di Napo- 
possegga in vita sua l'isola di Sicilia con 
Itre isole circonvicine: renda liberamente a 
rio tutta la Calabria, la Puglia e la Cam- 
rendendosi Turo all'altro i castelli e 
;hi presi nell'altrui paesi.- Il principe di 
into e gli altri prigioni dall'una parte e 
|ltra sieri liberati; che i conti, baroni ed 
ùgnori titolati, che in quella gu(5rra si 
|bellati da' re loro (per dar esempio a 
verranno a mantener la fede a' lor 
sieno perpetuamente privati e spo- 
[ulti i lor beni, che prima possedè- 
tnente a Ruggiero Lauria si renda 
.ci in Sicilia, e a Vinciguerra Pa- 
Ijto tenere nella riviera di Cala- 
bria il casll di Calanna, MoUamori e Mas- 
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sa ». Stabilita e fermata la pace con queste 
condizioni , Carlo e il duca Roberto restati 
senza paura , montaron sopra Tarmata con 
tutti i Francesi, e partiti di Sciacca andaro- 
no a Catania. Federigo ancora partito da Cal- 
tabellotta, andò a Sulera, e cavò fuori dalla 
fortezza il principe di Taranto, che v'era pri- 
gione , e lo menò seco a Leontino. Il cbe 
udito dal duca Roberto, si partì di Catania 
e andò a Leontino a trovare il re , .il quale 
insieme col principe e col duca andò alla voi* 
ta di Catania; ed entrato nella città nel mez- 
zo de' due fratelli e cognati, la qual avea già 
tre abni passati perduta*, fu ricevuto come 
trionfante, ed egli perdonò a' Catanesi la ri- 
bellione, ch'era seguita, non per la colpa lo- 
ro, ma per la temerità d'alquanti congiurati, 
massimamente chiedendogli essi umilmente 
perdono. Così ricevuti a grazia, per farsegli 
più affezionati ed amorevoli, fece la sua re- 
sidenza in Catania. 

Fatta quivi dall'una parte e dall'altra la 
restituzione de' prigioni , de' castelli e delle 
fortezze, ed avendo Ruggiero Lauria giurato- 
gli fedeltà per il castello d'Àci, se n'andò per 
mare a Messina , e Carlo ed il duca ed iU 
principe se n'andaron per terra. Ed avendo 
essi fatto venir da Termini il corpo di Jo- 
landa , se n'andarono a Napoli insieme col 
cardinal Gerardo legato apostolico. Approva- 
rono il papa Bonifacio ed il re Carlo questa 
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pace , ed al principio della primavera il re 
Carlo mandò Leonora sua figliuola al re Fe- 
derigo suo niarilo , con apparato reale per 
terra a Messina. • * 

Essendo la Sicilia adunque liberata da fatiti 



re Federigo, |>€r liberar Tisóla dagli ass»sìri-> 
namenti, che vi «si facevano, diede loro'iJòl-' 
do, e gli martdò al soccorso di Costantinopo- 
li, ch'era riiolcstato da' Turchi. Dopo questo 
volendo Carlo re di Napoli muover guerra 
alfimperator di Costantinopoli per le ragioni, 
ch'egli pretendeva sopra quello impero, Fer- 
dinando figliuolo del re di Majorica fu man- 
dato in soccorso dell'imperatore con Tarmata: 
ma egli, fatlo prigione nel combattere, fu con- 
dotto a Napoli: dove essenda affidato a veder- 
lo a nome del re Federigo suo lio, Raimon- 
do Montanerio, egli fu ritenuto dal duca Ro- 
berto, che dopo la morte di Carlo suo pa- 
dre era succeduto nel regno di Napoli, emes- 
solo in prigione ed aspramente tormentatolo, 
lo fece morire; ma la cagion non si sa, au- 
eorchè molti abbiano detto ch'egli allora ten- 
tò secretamente di ribellarsi dal suo re. 

Occorse dopo dodici anni dalla pace coa- 
fcrmata, che fu di nostra salute i3i3, che 
Venendo a coronarsi a Roma Arrigo Svevo, 
eletto imperator romano, secondo Fuso degli 

8.. 
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imperafori , che soi^Iioiio esser coronati dai 
pontefici romani, occorse, dico, che il detto 
imperatore dichiaiò il re Roberto per coatu- 
inace, accusandolo di peccato di lesa maestà, 
e per. nemico dell'impero romano , perchè 
Giovanni suo fratello aveva preso nemicamen- 
te e con gran mortalità d'uomini molti ca- 
slj^lli appartenenti all'impero: e per questa 
c^ionp datogli ri bando di ril^ello, e pubbli- 
catane la sentenza liberò i re e i principi da 
tutto le promesse fattegli in qual si voglia 
modo e forma, eziandio con giuramento , e 
con l'autorità sua imperiale gli assolvè^ e tra 
gii altri mosse il re Federigo di Sicilia, fat- 
to ammiraglio dell'impero, a muovergli guer- 
ra^ e spogliarlo del regno di I^apoii* 

; Di qui adunque cominciaiono a riaprirsi le 
cicatrici . dellVptiche ferite tra Federigo e Ro- 
berto: onde Federigo, parte pretendendo di 
iap 1^; vl^ndetta dell'ingiuria fatta a Montane- 
riojsuo gqntilupmo, e parte per obbedire ai 
comandamenti dell'imperatore, apparecchiò a 
Messina una grossa armata, e passato con es- 
^a in Calabria, prese nel primo impeto con 
piccolo assedio la città di. Regio; onde il ca- 
iitel di Calapna, posto sopra un colle. Motta- 
mori, san Nucitò, 3cillo e Biaucaria, senza 
iìSpeltar assalto o far prova delle forze loro, 
jiif' renderono a Federigo, Mentre che le cose 
pacavano a questa foggia in Calabria, fu man- 
italo, dairimperatore al re Federigo il conte 
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Manfredi di Cbiaramonte, avvisandolo che la- 
sciata por allora Timpresa in Calabria, navi- 
ghi con l'armata alla volta di Gaeta, d'onde 
egli possa cominciare a molestare il regno di 
Roberto, congiunto insieme con le forze dcl- 
rimperatore, e con l'armata di Lambo Doria 
genovese. 

Avuto Federigo quest'avviso, montato su- 
bito sopra l'armata, andò a dritto viaggio a 
Gaeta: ma esseud'egli poco lontan da Strom- 
boli, ch'è una dell'isole Eolie, ebbe nuova 
da Palagino Trusello, che l'andò a trovar so- 
pra una fregata con le bandiere negre,* qual- 
mente l'imperatore era morto a Buonconvento, 
vicino a Siena. Il re Federigo, sbigottito da 
questo subito avviso, andò di lungo a Pisa, 
dove fioriva la parte dell'imperatore, dove 
da' Pisani e da' Tedeschi, in abito però fu- 
nerale, fu ricevuto a guisa di re. Ma veden- 
d'egli, che i Tedeschi per la morte dell'im- 
peratore s'eran perduti d-^animo, e che i Pi- 
sani non eran ben risoluti, ma stavano sospesi 
e dubiosi, temendo, che'l re Roberto o non 
lo facesse ammazzare, o vero non movesse 
guerra alla Sicilia in assenza sua, ritornò pre- 
stissimamente in Sicilia per difendere il suo 
regno. 

Il re Roberto, intesa la morte dell'impe- 
ratore, drizzò le vele ch^gli aveva spiegate 
per andar contra l'imperatore alla volta di Si- 
cilia: ma prima ch'egli andasse a questa im- 
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presa, volle saper dal diavolo, clic fiue ella 
doveva avere. A cui il diavolo fece questa 
risposta: « Tu piglierai Sicilia,' ed avrai le 
SUE SPOGLIE w. 11 re Roberto e gli altri ba- 
roni, tenendo che questa risposta fosse certis- 
sinia^ se ne rallegrarono assai) e fermatisi 
in questa credenza, Tanno di nostra salute 
i3i4 del mese d'agosto, il re Roberto in per- 
sona, Filippo principe di Taranto e Raimondo 
Berlengario suo germano montarono sopra la 
armata, benissimo fornita di gente e di vet- 
tovaglia, e si fermarono alla riviera ch'è tra le- 
cari e Castellammare del Golfo: e quivi sbar- 
cata la fanteria in terra, alcuni cominciarono 
a scorrere il paese e predarlo; e tra le altre 
cose s'abbatterono in una donnicciola alcame- 
se, che fuggiva, e fattala prigione la condus- 
sero avanti al re Roberto. 11 re la demandò, 
come ella aveva nome, . di che sangue fosse 
nata, e perchè cagione ella fuggisse; a cui ella 
rispose: Io mi chiamo Sicilia, son di sangue 
ignobile, e mi fuggo per salvarmi. 

Dal qual fatto Roberto conobbe, che la ri- 
sposta del diavolo s'era verificata, e ch'egli 
s'aveva ingannato: con tutto questo non pen- 
tito punto d'aver cominciata la guerra, asse- 
diò Castellammare, ed in poche ore lo pre- 
se, avendoglielo datò Raimondo Bianco, che 
v'era a guardia, corrotto con danari. Que- 
slo Raimondo, perduto ch'egli ebbe il castel- 
lo, pcnsandpsi che la scelleratezza, ch'egli avea 
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commessa in srcnto, non ^'avesse a risapere 
dal re, andò sfacciatamente a ritrovar il re 
Federigo, al qual subito con tre altri, che 
gli erano stati compagni nel tradimeuto, il 
re fece tagliar la testa. Avendo Roberto pre- 
so Castellammare e fortificatolo, andò alla 
volta di Trapani^ e l'assediò per mare e per 
terra: ma il re Federigo, acciocché i nemici 
non ]X)tessero scorrer per la Sicilia a loro 
beneplacido, chiamati i baroni del regno e i 
soldati^ andò con Ferdinando figliuol del re 
di Maiorica e Minorica ad Erice: per la cui 
venuta avvenne che i Fi^ncesi» non si pote- 
van liberamente levar dall'assedio, uè andar 
per la vicina riviera. 

Era nehcampo de' Francesi un certo Ga- 
leazzo, uomo valorosissimo e di gran cuore. 
Costui fu il primo che insieme con alquanti 
compagni ebbe ardire d'assaltar la terra, ed 
entrato nel fosso farvi un bastione, ed acco- 
starsi alle mura. Contro costui usciron di Tra- 
pani sei uomini armati, e cominciato a lan- 
ciargli da lontano arme dWe e saette, tutti 
i colpi andavano in fallo: onde furon costret- 
ti a farglisi appresso: ma Caleazzo adoperane 
do la mazza ferrata ne abbattè alcuni in ter- 
ra, altri mise in fuga, ed ancor che i nemi- 
ci dalle mura lo percotessero, tutta volta egli 
stette sempre fermo nel stio luogo senza es- 
ser offeso. Onde vedendo i nemici non lo po- 
ter superare per forza, si deliberaron di aver- 
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lo per inganno: peroccliè riputando cosa ver- 
gognosa, che un uomo solo non fosse supe- 
rato da tanti, s'im maggi uà ron di fare un oa- 
cino di ferro grande, chiamato da' Francesi ar- 
rampante : e mentre che Galeazzo attendeva 
a dar la caccia a' Trapanesi ^gli fu scagliato 
addosso quest'oncino, dal quale gettato iu ter* 
ra per forza, fu da' Trapanési ammazzato. 

Il re Roberto intesa la morte di Galeazzo^ 
ed iucrescendogli, che il suo corpo fosse nelle 
inani dei nemici, lo volle comprar con molti 
danari, ma i Trapanesi non glielo vollero mai 
dare. In questo mentre, esseudo un'aspro ver- 
no, ne avendo i Francesi se non pochissimi 
padiglioni, stavano allo scoperto ed alla piog- 
gia, e mancando loro le vettovaglie, si mo- 
rivan di fame; onde s'ammalavano di diversi 
sorti d' infermità. Laonde conoscendo Fede- 
rigo, che le forze de' nemici andavano sce- 
mando, si deliberò d'assaltarli in un mede- 
simo tempo per mare e per terra. Perla qual 
cosa egli fece irenir da Messina l'armata, che 
era di sessantacinque galere , e la condusse 
a Palermo, e ne fece generale Giovanni di 
Ghiaramonte, commettendogli che andasse alla 
volta di fionagia, e fece andar l'esercito di 
terra per la strada del monte Erice. 

Il re Roberto, avuto avviso certissimo della 
venuta della armata siciliana, anch'agli mise 
in ordiìie la sua, alla quale per mezzo di pon- 
ti congiunse l'esercito di terra. Mentre che 
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questi re s'andavano apparecchiando di iar 
giornata, un vento dall'ostro grandissimo as- 
saltò l'armata siciliana, la quale per fuggire 
il naufragio cede al vento, e se n'andò a Pa* 
lerrao salva, ma i marinari e soldati per non 
aver 'da mangiare e per la gran tempesta di 
mare 1' aÌ)bandonarono: e l'esercito terrestre 
anch'esso, ch'era ad Erice, cominciò ad avei* 
carestia di viveri. Fu anche travagliata l'ar- 
mata del re Roberto, e l'esercito medesima^ 
mente di terra pati perocché iu quel naufra- 
gio s'annegò Gerardo conte di Corigliano e- 
molti -altri baroni, insieme con un gran nu* 
mero di marinari e galeotti e soldati. Laou-*. 
de ambedue i re costretti dalla necessità^ fe- 
cero tregua per quattordici mesi; ed il re Ro-^ 
berto afilitto da tanti travagli e mali, sé ne 
andò a Messina, e di qui montato in su'l re- 
sto dell'armata, che dal naufragio gli era avan- 
zata, s'avviò a Napoli; ed il re Federigo an- 
dò iu quei luoghi, dove era minor carestìa 
di frumento. 

Spirato il tempo della tregua Federigo as- 
saltò Castellammare del Golfo, e presolo per 
forza lo rovinò. Roberto, non sapendo quel 
che era seguito di Castellammare, aveva mes- 
so insieme trentadue galere per andarlo a 
presidiare, e ne fece capitano Ruggiero da Ca- 
stel Cucco. Costui arrivato in Sicilia, tra Mi- 
le e Olivieri ebbe la nuova della presa di 
Castellammare; ond' egli voltato a dietro se 
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ne tornò a Napoli al re Roberto; il qual man- 
dò con la medesima armata Tommaso Mar- 
chiano conte di Squillaci ammiraglio alla vol- 
ta di Litibeo. Arrivato quivi Tommaso, pose 
l'assedio a Marsala, ed ancor che egli strin- 
gesse quel castello con duro assedio, tutta volta 
essendo egli bravamente difeso da Francesco 
Ventimiglia conte di Geraci e da Giberto Ap- 
pello, costretto a partirsene, e mandar l'ar- 
mata a' lidi di Castellammare. 

Ma egli andato con rescrcito per terra as- 
saltò il Castel di Salem i; onde vedendo noa 
poter far cosa buona, diede il guasto al pae- 
se. Prese poi e saccheggiò Castelyetrano, che 
era abbandonato da'difi^nsori. Andò poi a Maz- 
zara, e mentre che i Francesi andava» gua- 
stando e predando il paese, usciron fuori il 
conte Bartolomeo Saginolfo e Bartolomeo da 
Monte Aperto, ch'eran alla difesa di Mazara, 
e ritrovati i Francesi andar vagabondi , tic 
ammazzaron molti, ed il resto fecero fuggire. 
I Francesi pedoni, ch'eran carichi di preda, 
per non venir nelle mani de' cavalli mazza- 
resi, ch'egli avevano incontrati, si fecero pri- 
gioni de' loro propri prigioni. 

Andò poi Tommaso alla volta di Sciacca, 
e nel viaggio assaltò la fortezza di Burgetto, 
ma non fece progresso alcuno. Fatte queste 
cose, si voltò verso la riviera di Castellami 
mare, dove egli avea mandato l'armata; so- 
pra la qual montiito andò a Palermo, e sbar* 
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cati i soldati, tagliò le bandiere e certe pal- 
me grandissime, cli'eran vicine al ponte del- 
rAm miraglio, e guastando tutto il paese scor- 
se per fino a Solauto. Navigò poi verso la 
riviera di Messina, dandovi medesimamente 
il guasto: ma vi stette poco, perchè temen- 
do dell'armata siciliana, ch'era quivi con la 
persona del re Federigo, e di non esser in 
un subito assaltato, si parti e se uè fuggì a 
Napoli. 

Dopo queste cose. Tanno di nostra salute 
iSfy essendo mòrto papa Clemente, e fatto 
suo successore Giovanni XXII, fu proposta 
la pace da lui tra Federigo e Roberto con 
queste condizioni: « che Federigo dia al pa-^ 
pa Regio e tutti gli altri luoghi presi in Ca- 
labria a nome dell'imperatore Arrigo, e che 
Jo stretto del mare sìa il termine de' regni 
di Roberto e di Federigo ». Mandò il pon- 
tefice al Re Federigo con queste condizioni 
Stefano vescovo Tercensu e Pietro Testore, 
uomini di molta prudenza per ambasciadori, 
il quale obbedì subito al papa, e gli fece con- 
segnar i castelli presi in Calabria: dentro ai 
quali immediate che gli ebbe avuti, mise ca- 
pitani e presidi francesi. Ma andandosi diffe- 
rendo ed allungando la pace promessa -dal pon- 
tefice per ambasciadori, il re Federigo man- 
dò oratori al papa Francesco arcivescovo di 
Palermo e Francesco Venlimiglia con cinque 
galere, per ottener la pace promessa: a' qua- 
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li fu risposto, ch'aspettassero un poco, percliè 
non poteva^ tardar a venire il re Roberto in 
persona, o qualche suo nunzio o confidente, 
e fu prefisso anco il giorno, che doveva o l'u- 
no o l'altro comparire: ma vedendo in ulti- 
mo gli anihasciadori di Federigo d'esser trat- 
tenuti in parole, e che non compariva uè il 
re, rè il suo ambasciadore, se ne tornarono 
in Sicilia senza aver fatto altro. 

Nacque in tanto in Genova tra i Dorìi e 
Spinoli Ghibellini fuorusciti, e tra ì Grimal- 
di, Fischi e Malucelli Guelfi, che dominava- 
no, una gran sedizione: laonde i Guelfi chia- 
marono in loro aiuto 1! re Roberto, ed i Ghi- 
bellini si raccomandarono al re Federigo. Per 
la quel cosa Federigo Tanno di nostra salute 
i330, messa insieme un'armata di quaranta 
galere, andò alla volta di Genova: ma men- 
tre ch'egli corseggiava per le riviere di Cala - 
bria, rovinò il castel di Po licastro. Assaltò poi 
Vultiro, poco lontaa da Genova , e presolo, 
v'ammazzò tutti i Guelfi: ed audato poi a Ge- 
nova, e datole l'assalto, la ritrovò molto ben 
da' Guelfi difesa; on4Vegli senza far altro, e 
vintu dalla fatica se ne tornò in Sicilia con 
l'arniata. Quivi cominciando ad aver bisogno 
di danari, messe mano all'entrate ecclesiastiche; 
onde il pontefice scomunicò lui e tutti i Sici- 
liani. 

L'anno poi seguente, che fu i Sai, Federi- 
go chiamati in Palermo tutti i baroni della 
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Sicilia, fece compagno del regno di Sicilia Pie- 
tro suo primogenito, e lo fece coronare* Il re 
Roberto poi l'anno di nostri» salute i325, f&« 
ce un'armata di cento tredici galere, senza le 
navi da carico , e fattone generale Lodovico 
doca di Calabria suo figliuolo, partoritogli da 
Jolanda sorella del re Federigo, lo mandò alla 
volta di Palermo. Ebbe avviso della venuta del- 
l'armata Federigo; ond^egli mandò a Palermo 
Blascò d'Àlagona: nipote di quell'altro Blasco, 
che difese sì bravamente la Sicilia gli anni 
avanti nei suoi maggiori pericoli. Mandovvi 
ancora Pietro Antiochia cancelliere, Giovan 
Chiaramonte il giovine, creato nuovamente 
conte di Modica, Simon Valguarnera e mol- 
ti altri signori e capitani con seicento cavalli. 
Erano in quella città oltre a questi, Giovan- 
ni di Clìiarauionte il vecchio, ch'era stato lun- 
go tempo al governo di Palermo; v'era Matteo 
Sclafano, Niccolò ed Arrigo Abate germani, 
Giovan Caravelli, e molli altri gentiluomini 
palermitani, e del popolo, tutti bravi ed av- 
vezzi nelle guerre, i quali con animo intrepi- 
do e risoluto aspettavano il nemico, 

Lodovico finalmente con molti signori napo- 
litani, che lo seguirono? arrivò con l'armata 
a Palermo, e sbarcati i soldati in terra, co-' 
minciò a scorrere e a dare il guasto al pae- 
se, e particolarmente guastò la Cuba, ch'era 
il giardino del ré: fagliò tutti gli arbori do- 
mestici, rovinò le cbiese, cli'eran fuori delle 



l8o « STORIA DI SiaLIA 

uiura, e delle rovine loro fece triocere e ba- 
stioni. Assaltò poi con gran forza quella par- 
te vecchia delia città, che si clìiama il Cas- 
Saro, e la battè con diverse macchine tre gior- 
ni continui: fece dar anco l'assalto a diverse 
porte, cioè a quella di Termini, a quella dei 
Greci, a quella di Mazzara ed alla porta di 
Carini, tenendovi sempre gran numero di sol- 
dati. 

Si sforzò poi di romper la catena, che chiu- 
de il porto della città, mettendovi grandissi- 
ma forza: ma Giovan Chiaramonte con gli al- 
tri uomini bravi della terra facevan valorosa 
resistenza, e non solo difendevan le mura e le 
porte, ma facevan gran danno a' nemici con 
sassi, arme, saette, fuochi e con altre macchi- 
ne da offèndere i nemici e da difendere una cit- 
tà, e si combatteva ostiriatameutc per l'uoa 
parte e per l'altra: ma la fame, ch'era in Paler- 
mo, cominciò a far nascer tumulto e discordia 
civile nella città. Onde Giovan Chiaramonte vo- 
lendo riparare a questo inconveniente, aperse 
prima i suoi propii granai, dipoi fatti aprir tut- 
ti quelli, che eran nella città, diede ristoro al po^ 
polo affannato, e fermò alquanto il tumulto: ma 
la sorte apportò alla città un rimedio più prescn- 
taneo, il qual fu, che vedendo il re Roberto, che 
l'assedio si tirava- in lungo, e dubitando che 
al figliuolo ed all'armata non avvenissequal- 
che strano e sinistro accidente, gli scrisse che 
si partisse da quell'assedio, e andasse corseg- 



DECA II. LIBRO IX. CAP. IH. l8l 

giaudo e guastando Tisola, ardendo e rovinan- 
do tutto quel ch'ei poteva. Il duca, benché 
mal volentieri, fece il comandamento del pa- 
dre, e partitosi dall'assedio diede il guasto a 
tutto il paese, che e da Mazara per fino a Si- 
racusa e a Messina, tagliando ed ardendo. bia- 
de, vigne, arbori ed ogni cosa: e fatto questo, 
se ne tornò. 

Ma per questo la Sicilia non stette lungo 
tempo in riposoi Perocché l'anno 1826, il re 
Roberto mandò Bcltrando Biacco, suo zio ma- 
terno conte di Monte Canoso, in Sicilia con 
un'armata d'ottanta galere: il qualq sbarcato 
al promontorio di Solanto, andò a Termini, 
e saccheggiato il borgo vi mise fuoco. Navi- 
gò poi verso Messina, e passatala prese il ca- 
ste! d'Aci, e l'arse tutto, di maniera che egli 
andò ìli cenere. Dipoi ritornato di uuovo a 
Termini, sbarcò i soldati, e gli fece smontar 
in terra: ed andato^ alla volta del Castel di 
Chimiuna, che e sei miglia lontan dal mare, 
lo pFcse, Io saccheggiò e l'arse: e fatto poi 
un poco di danno al paese di Palermo, ritor- 
nò al suo re a Napoli. 

L'anuo seguente poi, che fu il iSs'j, aven- 
do il re Roberto fallo fermo e saldo propo- 
sito di dar il guasto ogni anno nel tempo del- 
la ricolta alla Sicilia, acciocché i Siciliani co- 
stretti dalla carestia e dalla fame gli si desse- 
ro, mandò Ruggier da Sanguinelo conte di Co- 
rigliane con l'aripata ia Sicilia, con commis- 
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sione d'ardere e guastare tutto ciò clie pote- 
va, e poco dopo a lui mandò Barbavaira ge- 
novese con diciannove galere. Essendosi inte- 
sa la venuta di costui intorno al castel d'Au- 
gusta, Blasco d'Alagoua, ch'era alla guardia 
di Catania, andò alla volta d'Augusta, e fece 
un'imboscata di notte in certi luoghi secreti, 
d'onde i nemici dovevan passare, volendo par- 
tir dal castello per andar alla marina. Parti- 
tosi dunque il Barbavaira d'Augusta coi ma- 
rinari per andar al mare, Blasco uscì fuori 
della imboscata, e l'assaltò, e serrato il passo 
a' nemici di tornar indietro, si cominciò a me- 
nar le mani) benché i nemici s'apparecchias- 
sero più tosto per fuggire che per combatte- 
re: ma essendo ^ran disvantaggio tra' mari- 
nari e soldati, molti Genovesi vi furono am- 
mazzati, ed il Barbavaira fu preso, ferito e 
messo in una oscurissima prigione: gli altri 
poi montati sopra le galere con pochi soldati 
e con manco galeotti si fuggirono a Napoli 
senza capitano. 

Dopo quésto l'anno iSaS Federigo re di 
Sicilia ftce lega con Lodovico»- duca di Bavie- 
ra, il qual essendo stato eletto imperatore, 
faceva grandissima guerra per cagion della 
competenza, a Federigo duca d'Austria, anche 
egli eletto imperatore. Ma scrivendo Lodovi- 
co al re Federigo, che non desse obbedienza 
a papa Giovanni XXII, ma riconoscesse per 
papa Nicolò dell'ordine di san Francesco, Fé- 
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derigo, scrisse aM'imperatore ( benché il papa 
Giovanni fosse amico del re Roberto e nemi- 
co suo) ch'aveva fatto lega con lui nelle cose 
temporali, e non nelle spirituali, e non volle 
mai partirsi dall'obbedienza del papa Gio- 
vanri'i. 

In questo tempo il re Federigo, per com- 
mission dell'imperatrice, mandò Pietro suo fi- 
gliuolo contro il re Roberto con quaranta ga- 
lere, alle quali se n'aggiunsero trenta de' Ge- 
Dovesi, il qual fu accompagnato da Giovan 
Chiaramonte, da Blasco Alagona, da Matteo 
Palicio , da Ruggiero PasSaneto, da Matteo 
Sclafano, da Pietro Lancia, da Rosso de' Ros- 
si e da molti altri signori siciliani. Pietro dun- 
que, andato alla volta della riviera di Gae- 
ta e dell'isola d'Ischia, mise a ferro e a fuo- 
co ogni cosa: dipoi andato al Castel d' Astura 
e costrettolo a rendersi, lo prese, e per ven- 
dicar la morte di Corradino finalmente l'ab- 
bracciò. Prese poi il Castel di Nettuno, il qual 
gli fu dato dalla principessa di quel luogò^ 
ch'era restata vedova e per l'esempio di Asta- 
ra s'era resa; e Pietro l'aveva poi lasciato alla 
guardia e cura di lei; ma i Genovesi burlan- 
dosi della troppo umanità di Pietro, l'assal- 
tarono con trenta galere, e presolo, lo distrus- 
sero ed arsero per fino a' fondamenti. 

Mentre che si facevan queste cose venne 
subito un nunzio a Pietro che gli diede nuo- 
va, qualmente tiodovico s'era partito di Ro- 
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ma, e andato alia volta di Cor ueto, ed ave- 
va ceduto la città di Roma a Federigo elet- 
to imperatore. Pietro, che aveva deliberalo 
d'andar a posta fatta a trovar Lodovico, fu 
costretto per amor del tempo e fortuna di ma- 
re a fermarsi alquanti giorni a Porto. Prpo- 
le: ma per non tener in ozio i- soldati, si ri* 
solvè di far l'impresa d'OrbiteUo, qlie è qui.vi | 
vicino posto nel mezzo a certi paludi: onde I 
egli fece portar le barche dal lido . per fino | 
alla palude. in su le spalle da' mattinati, ed | 
accostatosi al detto castello, lo prese per. for- 
za e vi mise: fuoco. Andò poi Pietro. alla vol- 
ta di Telamone, e quivi fece l6 medesime in- 
cursioni e crudeltà ch'egli avea fatte negli al- 
tri luoghi. 

Dopo queste cose, Vanpo di nostra, salute 
1339, ^'^"^'^ quarto dell'imperp di Federigo, 
il primo, giorno di luglio, iljnonte £(na man- 
dò fuori grandissima copÌ£^ di fuoco. L'anno 
poi i333, Giovanni e Biasco, figliuoli di Ga- 
leotto Floriaco francese, si deliberaron di dar 
la fortezza di Castellammake di Palermo, al 
re Roberto; avendo pallovito con lui del prez- 
zo del tradimento, e mandando ^scosamente 
due galere, come essi domandavano, fu loro 
fucile il far questa cosa; perocché un di loro 
era prigione in quella fortezza per certo pec- 
cato da lui commesso: onde Taltro avendo co- 
modità d'andarvi sotto pretesto di visitar il 
fratello, cominciò a corromper eoa danari i 
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soldati pagati della fortezza, e ne tirò molti 
nella corigiara: avendo dato Tordiue del mo- 
do e dtjl lehipo, i congiurali afrnnàzzarono 
il capitan della fortezza ed il suo luogolenen»- 
te, che non si guardavano; e fatto il segno 
dalle niara col fuoco, le due galere del re 
Roberto cb'era'n venute alla riviera del monte 
Pellegrino, s'accostarono alla fortezza^ fe mes- 
si déntro soldati e* munizione i^e ne impadfo- 
nirono; e poco do|)o Roberto vi mandò sei 
altre galere per riiùnirla bene con lutti gli 
ordini e^ preparamenti di guerta. * ' 

Saputo ch'ebbe Federigo questo tradiniea- 
to, spedì subito da Messina per quella volta 
Pietro d'Antiochia e Giovanni Chiai'amonte, 
e gli mandò a Palermo, i quali, accostale le 
I macchine alle mura, e cominciato a batterla 
per terra, racquistaron la fortezza con questo* 
patto, che i Francesi se ne potessero loìuar' 
liberi a Napoli con quelle otto galere ch'egli 
avevan quivi. Ma resa la fortezza-, i Fraa- 
essi nell'andarsene corseggiarono la rivier^a di 
mezzogiorno della Sicilia, e misero agente ini' 
terra tra Alicata e Terranova, ed andati nei* 
luoghi mediterranei, assaltarono don ^u][>ito' 
impeto il Castel di Btrtera, il qual -con Jjràa' 
fatica fu liberato dalla moltitùdine de' Sici^ 
liani, che còrse al romore. '- - - 

Dopo queste cose, Vanno dr nostra sa1cite> 
i334, essendo morto il papa Giovanm XXII,» 
fu creato suo successore Beuedetlo^. ma ppìiatf * 

Faz. T. FU. 9 
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die Giovanni inorisse,. egli liberò dairintcr- 
detlo e dalla scomunica la Sicilia, e così si 
cominciarono a c(ijel^r^r di nuovo ^e .iqesse e 
gli altri divini uffici, che non s'eran dette, 
né udite dal re, ne da' Siciliani per ^moito 
tempo. Federigo adunque, per aver conosciuto 
il pontefice Benedetto essergli stato affeziona- 
to avanti al pontificato, g,li mandò suoi am- 
basciadoni, e poi lo ricercò più volte che vo- 
lesse adoperarsi di far la pace tra lui -e Ro- 
berto; m^ il papa Benedetto non ^meno che gli 
altri suoi antecessori ;^bbarrivai]|ò ]a caus^ di 
Federic;o. ... . ' 

In questp tempo Francesco Ventimiglia conte 
di Giraci prese per moglie. Gostanza sorella 
di Giovanni Cbiaramonte conte* di Modica; 
ma il conte Francesco avendola ripudiata per 
essere sterile, si teneva una concubina. Di 
che sdegnato il conte Giovanni avea delibera- 
to di, vendicarsene; mia perchè il Ventimiglia 
era di molta autorità appresso al re, però 
Giovanni si partì di Sicilia, e andò a trova- 
re rioiperator Lodovico, dal qual avendo ot- 
tenuto parecchi Tedeschi, se ne tornò con essi 
io Sicilia per vendicarsi. Ma il re Federigo 
ayuta ' notizia di questo fatto, chiamò Fran- 
cesco Ventimiglia e Giovanni Cbiaramonte il 
vecchio, 2Ìo del conte Giovanni il giovine, e 
cominciò a voler trattar la pace tra loro. Ma 
il conte Giovanni, contra la data fede al re, 
asfaltò il Ventimiglia in Palermo, e gli die- 
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de delle ferite, ma non mortali. Di che la- 
mentatosi Francesco col re, e dicendo, ch'e- 
gli era stalo offeso sotto la sicurtà della, sua 
parola, il re giudicando appartenersi a se di 
farne risentimento, bandì di Sicilia il conte 
Giovanni, il quale ritiratosi ne' suoi castelli, 
voleva contrastare col re, ma Federigo avea 
cominciato a voler movergli guerra, come con* 
fra un contumace e ribello: onde il conte Gio- 
vanni per consiglio della regina Leonora, che 
gli prometteva di farlo tornare, lasciati i ca- 
stelli al re se n'andò a trovar Lodovico. 

Ma non potendo, ne anco per interccssioa 
di Lodovico dal re ottener la grazia di ritor- 
nar in Sicilia, vinto da disperazione si fece 
finalmente soldato del re Roberto: il qual pro- 
mettendosi molto del favor, cbe costui avea 
co' Siciliani, mise insieme subilo Tarmata, e 
fattine capitani il conte di Corigliano, e que- 
sto conte Giovanni, la mandò in Sicilia contra 
Federigo, il che fu l'anno di nostra salute 
i335. Arrivati in Sicilia sbarcarono le genti 
ai fiume Maniscalco, oggi detto Grande, po- 
co lontan da Termini, ed avendo tentato il 
Castel Brucato, s'affaticarono in vano a com- 
batterlo. Partitisi di quivi, andarono con gros« 
so esercito per terra nella valle di Mazzara, 
e scorsala tutta le fecero molto danno. Si po« 
sero poi all'assedio dì Alicata, ma per esser 
difeso quel luogo da Pietro Lancia, da Mar- 
tin Gapicio e da altri soldati bravi, non fé- 

8. 



l88 STORIA DI SiaLIA 

cero progresso alcuno. Levatisi dunque dallo 
assedio d'Alìcafa, andaron nel paese d'Agri- 
gento e di Sciacca: e fecero col ferro e col 
fuoco danni grandissimi. Diedero il guasto an- 
cora ai paese di Marsala e di Trapani al me- 
desinto modo, ardendo e tagliando ogni cosa; 
e voltatisi poi al territorio di Palermo, ritro- 
varon nella riviera esservi sedici galere di 
Calalalii, capitanate da Raimondo Peralta: on- 
d'essi o per paura di loro, o per esser stan- 
chi dalla guerra, senza danneggiar in parte 
alcuna il paese di Palermo, se ne tornarono 
a Napoli. Giovanni Cbìaramonte subito che 
fu smontato al porto di Napoli, senza far mot* 
to alcuno al re, ritornò a trovar Lodovico im- 
peratore. 

Intanto il re Federigo si mise a restaurar 
le mura di Palermo e farle piò larghe, es* 
sendone massimamente persuaso da Pietro suo 
figliuolo; e soprastanti all'opera erano Gugliel- 
mo Tagliavia e Rinaldo Jaconia, soldati ono- 
xati. Allargò anco le mura di Sciacca, e la 
ridusse a quella forma, ch'ella è oggi. Qua- 
si in questo medesimo tempo l'isola del Ger- 
he, ch'era soggetta al re Federigo, si ribello 
da lui; e la cagion fu perchè i ministri del 
re siciliani, che v'erano, mettendo ai Saracini 
gravezze insopportabili, finalmente, senza in- 
ditio alcuno di tradimento, fecero morire un 
Saracino ricchissimo, spinti dall'avarizia di pos- 
seder il suo, non avendo avuto ne anco .so- 
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spello alcuno di questo, ma falsamente accu- 
satolo. Andarono i Saracìuì a lamentarsi col 
re Federigo di questo fatto, il quale essendo 
informato da' suoi ministri in contrario, e cre- 
dendo alle loro informazioni, disse che tutto 
quel, ch'era slato fatto da loro, era stato ra- 
gionevolmente eseguito, e ch'avea ratificato il 
tutto, come fatto con giustizia. 

Tennero i Saracini fissa nel cuor l'ingiuria, 
e dissimularono il conceputo sdegno tanto che 
tornassero al Gerbe. Tornati che furono, sol- 
levarono il popolo a liberarsi dalla servitù 
di Federigo, e datisi al re di Tunisi, asse- 
diarono i Cristiani, che s'eran già ritirati nella 
fortezza. Avendo avuto Federigo certissimo 
avviso di questa ribellione, mandò subito cin- 
que galere al soccorso de' suoi , ed altri le- 
gni con munizione, guidati da Raimondo Pe- 
ralta: il qual accostatosi alla fortezza, usci 
fuori di galera, assaltò i Saracini, disfece le 
loro trincere , gli mandò in rotta , ed entrò 
dentro col soccorso, e rinfrescati i difensori , 
diede loro animo alla difesa. 

I Saracini perduti d'animo s'eran deliberati 
di tornar all'obbedienza di Federigo: ma ia 
questo tempo Martino Cossa nato in Ischia 
fu mandato al Gerbe con sedici galere dal 
re Roberto, e fatta lega co' Saracini, assediò 
con loro la fortezza, ed avendo prese due ga- 
lere di Raimondo di cinque ch'ei n'aveva, ed 
altri legni , fece uua grande strage de' Sici- 



igO STORIA DI SICILIl 

liaoi, e vendè per danari aVSaracini tutte le 
arme, tutte le macchine e le munizioni che 
egli avea trovate sopra i legni siciliani , ac- 
ciocché se ne potessero servir con tra i Cri- 
stiani ; dopo la qual' impresa se ne tornò egli a 
Napoli, menando al re Roberto sfacciatamen- 
te i pjttgioni e Taltra preda acquistata in così 
brutta, nefanda ed ingiustissima guerra. 

Raimondo ancora, perduta la speranza di 
far cosa buona, uscì secretamente fuor dalla 
fortezza, lasciandovi dentro i difensori , e se 
ne tornò in Sicilia con tre galere. I Saraci- 
ni intanto aiutati da questa occasione ripre*- 
sero le forze , ed assediarono più gagliarda- 
mente la fortezza, ammazzando molti de' di- 
iVosori) tru' quali fu Pietro Sarroca, il qual 
era già stato fatto capitan di quella fortezza 
dal re Federigo. I Cristiani che v'eran den- 
tro sopportaron Tassedio due anni e mezzo , 
e patiron cose e disagi da non tollerarsi dal- 
la natura umana ; onde poiché molli furoa 
morti di fame, gli altri, avendo solo la pelle at- 
taccata all'ossa, diedero la rocca e loro stessi 
ai Saracini. 

Poco dopo alla perdita di Gerbe , il re 
Federigo andando ad Enna, nel cammino fe- 
ce Giovanni suo figliuolo marchese di Ran* 
dazzo, conte di Mineo, signor di Castiglione, 
di Francavilla e di Troina; Taltro suo figliuo- 
lo Guglielmo fece duca di Calatafimo e di 
tutti gli altri castelli circon vicini per fino a 
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Giuliana; « Ftderigò d'Antiochia, figliuol di 
Pietro di nóbil sangue, il cài padre venen- 
do povero e forestiero iiì Sicilia , er^ stafo 
fatto dal re Roberto ricco, e datogli di molti 
onori , lo creò conte di CapÌ2zi e fece anco 
Francesco Ventiiniglia conte di Giraci. Arri- 
Vato poi ad Enna, dove con sommo suo cou- 
tetitò egli sbleva star la stale, essendo d'età 
di sessantacique anni, stanco dalla yecchiezza 
e dalle continue fatiche, s'ammalò di gravis- 
sima infermità; ond'egli conosciuta la gravez- 
za e pericolo della, malattia, si fece portar in 
lelliga a Catania'; ma crestendo il male nel 
viaggio, si condusse a fatica a Paternione, ed 
entrato iu san Giovanni di Geruspleiiiine,cnc 
. era vicino al castello, avendo , secondo l'uso 
de' veri cristiani, presi i sacramenti ecclesia- 
stici, l'anno quarantesimo del suo regnò, e di 
Dostra salute i336, il primo di luglio passo 
di questa presente vita; e fu principe dì tal 
condizione che per le belle doti dell^animo 
suo , e per aver conservato l'isola con gran- 
dissime fatiche, e per aver abellite le città, 
e fatti molti benefici, i Siciliani gli son mol- 
to obbligati. 

Mentre ch'egli era ammalato apparve una 
cometa in cielo, che pronosticava la sua mor- 
te; e Donato ancora da Brindisi, medico ed 
astrologo eccellentissimo, avea già molli anni 
avanti detto che il re morrebbe nel tenfipio 
gerosolimitano. Fu condotto il suo corpo a 



ipa ^ STORIA DI SICILIA 

Cataoìa, e riposto di notte ndla fortezza pria- 
cipal della città, phiamata dell'Orsino; e la 
mattina poi fu portato nella chit^sa disant'À* 
gata^ dove da' Siciliani gli furon fatte |'ese- 
quie reali: al cui sepolcro fu fatto questo, di- 
stico latino, che 9ncor oggi vi si vede: 
Sicania^ populi moereni^ caelesiia gquderit 
Numina^ terra gemiti rex Fredericus obit. 

I quali in nostra liriqua han questo senso: 
La Sicilia s'attrista^ il ciel s'allegra, 

Piange la terra Federigo morto. 
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CAPITOLO IV. 

DI PIETRO SECOUDO RE DI SICILIA. 

Fatte "esequie del re con pubblico pianto, 
Pietro Secondo di questo nome suo .figliuolo, 
con grandissima allegrezza di tutti fu, saluta- 
to re, di Sicilia: il qual subito, che fu assua^ 
to a quel grado, con umanità e liberalità in- 
dusse tutti i Siciliani ad amarlo, per conser- 
varsi con la benignità quel regno, che il pa- 
dre aveva acquistato con molta fatica. Nel 
medesimo ten^pio, dove egli fu riverito re , 
diede titolo di conte, secondo l'usanza reale, 
a Rosso de' Rossi messinese, a Matteo Pali- 
cio, a. Cuglielmo Raimondo Montecatino ed 
a Scalone degli liberti. Ma non durò troppo 
tempo questa quiete, perciocché incomincia- 
rono a sfogarsi gli odii tra Francesco Venti^ 
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miglia conte di Giraci e d'Ischia maggiore, e 
Matleo Palìcio e Giovanni Clìiaramonte : i 
quali ebbero principio fin soUo il re Federi- 
go, ma stettero occulti e celati sotto di lui: 
ma poi sotto il nuovo imperio uscirono con 
tant'impeto fuori, che Matteo e Giovanni con- 
giurando contro la vita di Francesco , non 
appettavano altro che qualche comoda occa- 
sione per tendergli qualche insidia, e condur- 
lo alla morte. 

Il re Pietro non consapevole degli odii che 
6ran fra i suoi, ordinò una dieta in Catania, 
dove concorsero tutti i baroni del regno, per 
comporre e ordinare le cose di Sicilia; dove 
Francesco per lettera scritte in nome del re 
chiamato ad arte da Damiano Palicio cancel- 
liero reale, e dal conte Matteo Palicio mae- 
stro razionale, i quali erano germani e com- 
pagni e consultori dvì re, andò a bell^agio ; 
e all'andarvi temendo delle fraudi di coloro, 
deiraoimo de' quali era benissimo consapevo- 
le , riia secrelamente purgandosi con lettere 
apprasso il re, si condusse alla rocca di san- 
t'Anastasia , che si chiama la Motta , dove 
proaiise di aspettar la sua venuta: e mentre 
ch'egli dimorava in quel luogo, molti suol 
amici della sorte del re gli dettero notizia 
dell'insidie apparecchiategli, e della congiura 
tra i Palici e Giovanni Chiaramonte, ed av*- 
vertirono ad aversi buona cura. 

JjC quali cose avendo egli udite, temendo 
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che la Motta non fosse luogo sicuro per lui, 
finse , che Francesco suo figliuolo (il quale 
aveva fallo conte di Golisano , e per esser 
fanciullo secondo l'usanza di Sicilia si chia* 
mava Franceschello) fosse stato so()rappreso 
da un pericoloso accidente; per il che dicen- 
do egli non poter mancare per il paterno af- 
fetto d'andare a trovarlo^ senza aspettar altre 
risposte del re, se n'andò a Giraci. Dìspìac<- 
que veramente al re questa sua subita parli- 
la I ed aliano non poco l'animo suo da lui ; 
ma quando poi Francesco tostochè fu a Gi- 
raci, preoccupando l'ira del re, gli fece aper- 
ta per certe prove tutta la congiura dei Pa* 
liei contro di lui; ricevè il re benignamente 
la sua scusa; e poi volfosi tutto ad accomo- 
dare la pace, adducendo anche il vincolo del 
parentado infra di loro , esorlò Francesco a 
venirsene sopra la sua fede a Messina, dove 
aveva a farsi il parlamento, scrivendogli che 
vi venisse per dargli giuramento della fe- 
deltà. 

Ma egli (non si sa già per quello che lo 
facea) non v^lle ire^a Messina, per la qual 
contumacia molto piò concitò conlra di se Ti- 
ra del re. £ quando il re finito il concilio 
fu ritornato in Catania, Francesco mandò Fran- 
ceschello suo figliuolo, che in suo cambio ia- 
nanzi al re dicesse le sue ragioni, ma il re 
tosto che fu comparso, comandò che fosse po- 
sto iu prigione con tutti quei gentiluomini che 



DEGA 11. LIBRO IX. CAP. IV. IqS 

erano con luì nella rocca di Catania, tra'quali 
v'era venuto Ronrioaldo Rosso da Cefalu mag- 
giordomo del conte Francesco, il quale il re 
per suggeslion de' Palici fi ce porre al tormen- 
to per saper da lui le cagioni della pertina- 
cia di Francesco, il quale vinto da' tormenti 
scoperse lettere ed ordini di Roberto e di Fran- 
cesco, mandati innanzi e indietro, per li quali 
si scopriva che Francesco e Federigo Capiz- 
zi conte di Antiochia avevano congiurato con- 
tro il re, e fingendosi una giusta cagione del 
lor tradimento, s'erano accostati a Roberto: 
le quali cose vedendo Francesco essere sco- 
perto si perde d'animo, e ribellossi (dispera- 
to di aver più perdono ) dal re, e con lui 
li suoi castelli, cioè Caslelbuono, Golisano, 
Gratterio, Giraci, Pollina, Monte sant'Ange- 
Io, Malvicino , Tusa , Caronia , Castelluzzo, 
Santo Mauro, Petralia Soprana, PetraJia Sot- 
tana, Gangi, Sperlinga, Pettineo, Silici, Fi- 
saule e Cristia e lutti gli altri che aveva 
sotto di lui, la qual cosa seguì l'anno di no- 
stra salute iSS-y. E poco dopo con Taiuto e 
trattato di quei di Gangi occupò il caste! di 
Regiovanni, il qual obbediva al re. 

Ed anche Federigo Antiochia, che teneva 
sotto di se i castelli Mistretta, Capizzi, Ser- 
ravalle, Guzetta, Castellammare del Golfo, 
Borgettp, Caltabillolia e Calatubo, saputa che 
ebbe la confession di Romoal^o insieme eoa 
tutti i suoi, e con Margarita di Osalo sua 
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moglie, e Francesco e Simone d'Antiochia 
suoi cousojjrini si ribellò dal re. Il re Pietro, 
scoperta la scelleratezza di quel tradimento, 
lasciati Franceschello, Ramoaldo e gli altri 
ministri di Francesco sotto la guardia del con- 
te Ruggiero Passando, per reprimere la loro 
audacia postigli nella rocca Leontina, se n'an- 
dò con Tesercito a Nicosia: dove raccolto il 
parlamento pubblico de' baroni in san Nicolò 
per Blasco Aragona, maestro giustiziere del 
régno di Sicilia, e per li giudici della regia 
gran corte, il primo dì del mese di gennaro 
del iSSy 5 condannò Francesco Ventimiglia, 
traditore e reo della legge del perduellione: 
dove nel medesimo giorno Giovanni di Chia- 
ramónte conte di Modica, il quale condanna- 
to da Federigo re di Sicilia padre di Pietro, 
riconosciuta dal re la sua esamina, e riletti 
ì processi, fu assoluto da quella accusa e da 

Ìuella macchia, e fu reintegrato del contado 
i Modica, del castel di Ragusa e di tutte 
l'altre cose che possedeva innanzi, dal castello 
e fortezza di Cacca mo in fuori. 

Il di poi, che fu, il secondo dì di gennaio, 
il re bandì e dichiarò per sentenzia nella 
medesima' rocca esser traditori Federigo An- 
tiochia, FrancescoAntichia e Manuele, Fran- 
cesco Alduino, Filippo Giordano Federigo e 
tutti gli altri figliuoli del conte Francesco 
di Giraci. Fatte queste cose il re ritornò a 
Catapia, dove ^^gU diede il castello di Calta'- 
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billotta, di Calatubo, di Castellammare del 
Golfo, del Borgelto e di molli altri luoghi, 
ch'erari già di Federigo, a Raimondo Peral- 
ta, patente del re, e ammiraglio del regno 
d'Aragona, e glieli diede sello lìlolo di con- 
te di Callabiilolta, siccooìe appare per un suo 
privilegio dato in Catania a' dieci di gennnaio 
del 1337. Dipoi parlilo di Catania con IVser- 
cito, andò alla volta della fortezza di Giraci, 
dove Francesco Ventimi'glia s'era forlificalo: 
ed arrivato a Nicosia, assalto Sperlinga, e 
facilmente la prese. 

II giorno segucnle poi, che fu l'ultimo di 
gennaio, andato a Ganci, lo prese per accor- 
do: dal cui esempio mossi Golisauo e l'una 
e l'altra Pelralia gli s'arresero. Fallo questo 
egli andò a Giraci, dove Francesco Venlimi- 
glia s'era ritiralo con due figliuoli, e con Ro- 
berto Campulo da Messina vescovo di Cefalù, 
autor di tutta la congiura e di tulio quel tra- 
dimento; e fermatosi quivi esorlò primamente 
Francesco a rendersi per mezzo d'ambasciado- 
ri: il qual consentiva alla dedizione con questo 
patto, che il re entrasse dentro al castello eoa 
tutto il suo esercito, ma non vi menasse i Pa- 
lici: e scrivendogli il re che era conlento di 
fa.rlo, il vescovo Roberto cominciò a gridare 
e a dir villania a Francesco, e stracciate le 
lettere regie, disse che elle erano piene di fal- 
sità e d'inganno, e che bisognava difendersi 
con l'arnie, e non dar fede alle parole d'un 
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re nemico. Onde Francesco punto da questi 
sproni mutò proposito, e fatto dar all'arrae, 
mostrò di voler mettersi alla difesa. 

Vedendo il re questo apparecchio, s'accostò 
al castfllo; e i terrazzani veduto il re, co- 
minciarono a gridare ad alla voce e dire, che 
erano suoi vassalli e devoti, e che si davano 
a lui; ma Francesco montato a cavallo anda- 
va con una mazza ferrata in mano per tener 
il popolo nel suo servizio; ma tutto era va- 
no: ondVgli vedendo the il popolo era, più 
inclinato al re ch'a lui, e che non era sicuro 
tra' suoi, cercò di entrar nella fortezza ch'era 
munitissima per una strada stretta vicina alla 
chiesa di san Giuliano; la quale trovata im- 
pedita di legni é d'altri impedimenti, non po- 
tendo passarla, ne sapendo che partilo piglia- 
re in cosi fatto pericolo si risolvè finalmente 
di fuggile, persuaso a questo da Olivier Bul- 
turaclìio suo amico, e così uscì fuor del ca- 
stello: ma nel fuggire fu conosciuto da' nemi- 
ci, e seguitandolo Francesco Valguarnera ca- 
talano, lo ritrovò un miglio lontan dal castel- 
lo, ch'egli era caduto col cavallo in un pre- 
cipizio, ed andatogli addosso l'ammazzò; an- 
corché molti dicano che fu ammazzato da due 
giovani che non eran soldati, e che avendolo 
il Valguarnera ritrovato in terra che batteva 
ancora il polso, lo disarmò, e gli diede molte 
pugnalate. 

11 Catalano adunque finitolo d'ammazzare, 
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come s'egli l'avesse preso ed ucciso, se lo le- 
gò alla groppa del cavallo, e 'lo condusse al 
re, ch'era cou l'esercilo solto le mura del ca- 
stello. Quivi gitlato il suo corpo in terra, i 
soldati lo tagliarono in pezzi, gli cavarono gli 
occhi, gli ni uzza ron le roani, i piedi, il na- 
so e la testa, e si moslraron sì crudeli ver- 
so il morto che non si astennero anco di strac- 
ciargli le viscere: la crudt-llà de' quali aven- 
do in grande orrore ed abbom inazione il con-* 
te Ruggiero Passaneto, fece raccògliere i pez- 
zi di quel corpo, e con licenza del re U fece 
seppellir nella chiesa di, san Bartolomeo. 

1 Giracesi udita la morte del conte, subi- 
to apersero le porte , e si diedero al re ; il 
quale entrato dentro con l'esercito, e impa- 
dronitosi anco della fortezza , vi trovò gran 
somma di danari , i quali egli distribuì ai 
soldati, e mandò prìgion nella rocca di Mi-» 
lieo Eraanuelio figliuol del conte Francesco,. 
e gli altri suoi figliuoli così maschi come fe« 
mine mandò in diverse fortezze della Sicilia, 
e gastìgò anche Roberto vescovo di Cefalo , 
principale autore di quella ribellione. 

Dopo queste cose il re mosse l'esercito ver- 
so Mistretta , uel quale s'eran fatti forti Fe- 
derigo e Francesco Antiochia, ch'eraa gli al- 
tri ribelli. Costoro avendo inteso la morte e 
lo strazio del conte Francesco, si diedero su- 
bito al re con questa condizione, che potes- 
sero uscir di Sicilia, e andar liberameote do- 
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ve volevano. Ondassi audali prima a Termi- 
ni, e quivi imbarcatisi andarono ad Amalfi, 
e poi si trasferirono a Napoli al re Roberto, 
e; la partita loro fu agli otto di febbraio. Al- 
l'arrivo di Federigo il re Roberto prese graa- 
dìssimo contento, e ricevutolo onoratamente, 
entrò. in isperanza con la guida di costui di 
poter un giorno impadronirsi della Sicilia. 

Mentre che il re Pietro era occupato ia 
questa guerra, la qual felicemente gli succè«- 
dqva, la regina £lisabetta in Catania gli par-, 
tof ì un figlÌMolo, chiamato Lodovico, di che 
il re ebbe grandissima allegrezza , e per di- 
mostrarla venne subito in Catania ,. e fece 
quella città esente dalle gravezze e dal gra- 
vame d'alloggiar forestieri e soldati nelle pro- 
prie case, siccome appare per un suo privi- 
Ùgip ,dato in Catania , e per nome d'augu- 
mento, di dote diede alla regina il contado di 
Giraci , ed oltre a questo fece cancelliero e 
vicario del regno Damian Palicio. 

Non mancava in questo mentre Federigo 
Antiochia d'infiammar l'animo del re Rober- 
to a far l'impresa di Sicilia , il quale a sua 
persuasione fece un'armata di cinquanta gale- 
re , di cui creò generale Carlo d'Artù , suo 
fratel bastardo, e gli diede per compagni Fe- 
derigo Antiochia, Aldoin Ventimiglia, figliuol 
del conte Francesco , il conte di san Severi- 
Do, il conte di Corigliano e molti altri baro* 
ni , a' qUali aggiunse un grosso numero di 
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soldati tutti cappati e bravi. Partita adunque 
l'armata da j^iapoli , andaroa con prospero 
vento in Sicilia nel mese di maggio, e si .fer- 
marono alla Roccella, poco lontan da. Cela- 
lù , e sbarcala la gente in terra , i capitani 
andarono alla volta di . Golìsano, e con poca 
fatica lo presero. Andaron poi il giorno se- 
guente a Gratteri , e quei di denlro veduto 
Aldoino y il quale avev(ìn conosciuto per si- 
gnor in vita del conte Francesco suo padre, 
apriron subito le porte, e ritornarouo alla 9ua 
divozione. . 

Voltaronsi poi le genti a Brucato, e lo pre- 
sero, e s'insignorirono ancora di Monte San- 
t'Angelo. Presi questi castelli, e di vettovaglia 
munitigli molto bene, e lasciato l'esercito ter- 
restre a Brucato, per presidio di quello e de- 
gli altri luoghi, montalo sopra Tarmata se ne 
tornò a Napoli per far provvision d'altra gen- 
te: dove ritrovala la provvision fatta di tutto 
quel che bisognava , facendone grandissima 
instanza il re Roberto, l'armata ritornò in 
Sicilia nel mese di giugno, e si fermò nella 
riviera di Termini ; quivi avendo messe ia 
terra le cose necessarie per la guerra, posero 
l'assedio al castello. Quei di dentro, per aver 
carestia d'acqua , chiesero tempo otto giorni 
ad arrendersi, i quali passati e non venendo 
il soccorso, si renderono, ma la fortezza che 
era benissimo munita, stette forte; ond'eglino 
avendo tentato in vano di pigliarla, uel mese 
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d'agosto spianlaron tutti gli edificìì .Sella ter- 
ra, e si ]e\aron dall'assedio e seii'andaron con 
Dio. Era Termini in quel tempo un caslel 
piccolo, ma peiò ciulo di mura, e si chiama 
oggi Terravecthia. 

In questo leni pò Matteo e Damiano Palici 
fratelli cugini governando il re quasi a modo 
loro, e per la molla dignità ch'egli avevano, 
diventati insolenti , comincia ro^^io a concitar 
l'odio del re non solo contro gli altri baroni 
del regno , ma ancora conjro Giovanni mar- 
chese di Randazzo , fralel cugino del re (il 
qual fu anco fatto da Guglielmo, infante del 
re Federigo, duca di Atene, cotite di Calata- 
fimi 'e signor di Noto; e l'avea fatto ancora 
ed iustituito suo erede) persuasero anche il 
re a levarsi dinanzi Ruggiero Passaneto , il 
quale avea trovato un gran tesoro di France- 
sco Ventimiglia, insegnatogli da quei prigio- 
ni, ch'egli aveva tenuti in Leòntuji, dicendo 
jche il tesoro s'apparteneva giustamente al re 
e non a lui , che lo teneva contro ragione : 
onde il re Pietro instigato dalle parole loro, 
chiamò il Passaneto, e gli scrisse che l'andas- 
se a tuovare. 

Ma Ruggiero, il qual sapeva chiaramente 
che tutto procedeva da' Palici, non obbedì 
altramente al re, ma se n'andò in Leontino, 
e quivi si fortificò molto bene, tenendo però 
sempre spiegate l'insegne del suo re sopra le 
mura e ne' luoghi più alti. Inteso questo da 
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Leonora madre del re^ Ja quale era in Cata* 
nia , mise alquanta gente insieme , e andò a 
Leon tino per ritirar ftuggiero da questa ri- 
bellione: ma stando egli saldo nella sua per* 
tinacìa, ella se ne torno in Catania. Il re Pie- 
tro, che si trovava allora in £nua, avvisalo 
della ribellion di Ruggiero, gli mandò con- 
tro Blasco d'Alagona con buon numero di 
gente. 

Andato Blasco a Leontino, non facendo pro- 
fitto alcuno con parole, ne con le persuasio- 
ni , diede l'assalto alla terra con grandissima 
forza: ma mentre che Ruggiero gli faceva bra>* 
va resistenza, mandò secretamente uomini a po- 
sta a Carlo d'Artù general dell'armata del re 
di Napoli, chVra ancora a Termini, avvisan*» 
dolo che se l'andava a soccorrere gli dareb- 
be la fortt^zza: Blasco, ch'ebbe avviso di que- 
sto, fece far subito un forte vicino alla roc- 
ca, mediante dal quale Ruggiero gravemente 
era o[)presso : onde vedendo egli non poter 
resistere a tanta forza, ne sopportar sì duro 
assedio, ne venirgli soccorso da Carlo, accet-. 
tò il perdono e la venia che a nome del re 
gli prometteva Blasco suocero di Ruggierello 
suo figliuolo, e si mise nelle mani e fede sua, 
e gli diede la rocca: ed andato ad Enna do- 
ve era la persona del re, gli disse che tutta 
la colpa della sua contumacia era de' Palici, 
e veniva tutta da loro. 

Il re , benché nel principio mostrasse di 
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non voler approvar quel ch'avea fatto Blasco, 
nondimeno considerati i meriti suoi verso suo 
padre, e ricordandosi della sua incorrotta fe- 
de, perdonò al Passaneto: e subito si voltò a 
racquistar ì castelli e luoghi , che gli erano 
stati tolti da' nemici. Egli dunque mise in- 
sieme un grosso esercito, e lo mandò contro 
i nemici sotto la condotta di Blasco e di Pie- 
Ij'o Lancia. I Napolitani, veduto l'esercito dei 
Siciliani si misero id paura, e così sbigottiti 
montarono in nave , e vilmente si parliron 
dal luogo dov'erano. Fuggili che furono i ne- 
mici, Blasco s'avviò verso Brucato, ch'era il 
presidio miglior^ ch'avessero i Napolitani, e 
datogli l'assalto, lo prese finalmente a patti, 
avendo lasciato andar liberamente i soldati del 
re Roberto con due galere a Napoli. Assediò 
poi Grattcri, dove se ben gli morì il suo col- 
lega Pietro Lancia, ucciso da un tiro d'arco, 
nondimeno egli prese il Castel con poca fati- 
ca, e così racquislò gli altri luoghi che s'eran 
ribellati dal re. 

.Mentre che le cose passavano in Sicilia a 
questa foggia , Federigo Antiochia , il qual 
con l'armata di Napoli e con Carlo s'era par- 
tito da Termini , e andato al re Roberto a 
Napoli esortò il detto Roberto a rimandar 
l'armata a Sicilia, e fermarla a Mile, con 
mostrargli che presa quella terra , era facile 
il pigliar anco Messina, venendole dal paese 
di Mile tutti i frumenti e tutte le vettovaglie. 
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Roberto dunque persuaso da Federigo mandò 
l'armata a ÌAiìe , dove sbarcati i soldati , e 
fatto subito UD forte , assediarono la terra e 
cominciarono ad assaltarla , e questo fu nel 
mese di giugno l'anno i338; ma facendo quei 
di dentro brava resistenza, l'assedio s'allungò, 
persino al mese d'ottobre , e all'ultimo non 
mandandogli il re Pietro soccorso alcuno , i 
Milesi costretti dalla fame si diedero al ne- 
mico. 

Preso die fu questo luogo, i nemici anda- 
vano predando tutto il paese circonvicino: ma 
mentre che le cose andavano a questa foggia 
l'anno di nostra salute i34o nel mese d'apri- 
le , il papa Benedetto per trattar della pace 
tra il re Roberto e il re Pietro ubando in 
Sicilia il patriarca di CostantiuopoU e il ve- 
scovo di Vasona per legati apostolici, i quali 
entrati nel porto di Messina con tre galere , 
furon da' Messinesi cacciati via con frecce , 
con sassi e con macchine; onde essi adiratisi 
grandemente, lasciaron nel lido un breve pa« 
pale, per il quale si dichiarava scomunicata 
tutta l'isola di Sicilia. 

Quasi in questo medesimo tempo il re Ro- 
berto mandò un'armata verso l'isola di Lipari 
ler pigliarla, capitanata da Goffredo Marza- 
io conte di Squillaci. Di che avuto avviso il 
e Pietro, mandò per soccorso uu^armata di 
ventitré galere, sotto la guida d'Orlando d*Ara- 
joua suo fra tei bastardo. Ma non avendo i Li*^ 
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paresi bisogno d'aiuto , Orlando assaltò lar- 
mata del re Roberto, dalla quale egli fu rot« 
lo e fatto prigione con molti altri baroni si- 
ciliani. Sdegnossi grandemente il re Pietro di 
questa rotta, ed immaginandosi, ch'ella fosse 
seguita per dappoccagiue d'Orlando, e poltro* 
neria de' Siciliani , però non volle pagar la 
sua taglia , uè riscattarlo , benché fosse suo 
fratello: laonde Orlando era tenuto in istret- 
ta prigione, e «maltrattato da' Francesi. 

Trova vasi in quel tempo in Messina una 
donna chiamata Camiola Turringa , la quale 
era ricchissima. Costei avendo intesa la dis- 
grazia e calamità d'Orlando, le parve di ve- 
dere che la fortuna le avesse aperta la stra- 
da di poter aver un' marito di stirpe reale. 
Pertanto mandatigli uomini a posta , stabili 
e fermò per^ via di procuratori il matrimonio 
con Orlando, ed ella per conto di sua taglia 
e riscatto mandò due mila once d'oro. Ton- 
nato Orlando a Messina , disse , che dod la 
voleva altramente per moglie, per esser egli 
di sangue reale, ed ella di tal condizione che 
non era da paragonarsi con seco. Onde Ca- 
miola spinta da giusto sdegno fece citar Or- 
lando avanti alla corte e tribunale della giu- 
stizia^ al quale fu data in somma la seuten | 
za con tra , e giudicato che ei fosse suo ma* 
rito. j 

Venuto il giorno delle nozze, gli convcui- 
va per forza farle in presenza di tutta la cit- 
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tà 1 e giunti the furon gli sposi , parendo a 
CafTH'ola d'^vtT racquistdio il suo onore, si ri-; 
vol^lQ h4 Qrl^ndo, e rinfacciatigli i beuificii| 
cli'^^lia gli avea falti , e come sfacciatamente 
gli avea inancqto alla parola sua, e pagatala 
d'immensH ingratitudine, disse quindi in pre- 
sppz^ di tutti, chti non voleva aver per ma- 
rito u^ uomo si da poco e così svergtìgnato, 
e per tanto rifiutava quelle nozze: e dette que- 
ste parole se n'entrò, in un monasterio, e qui- 
vi il fiqnsecrò a Dio. 

Dopo queste cose il re Pietro si deliberò 
di racquistar Mile, e di cavarne i nemici:* 
oqde fatto un iiuouo esercito di pedoni , e 
congiunti con loro due mila cavalli^ sotto la 
guida di Blasco Alagona, del conte Raimoo* 
do Peiialta, di Errico e di Federigo chiara- 
monte e di molti altri segnalati capitani, gli 
fece tnarciar per la* volta di Mile. I Sicilia- 
ni avendo fatto un borgo a, guisa d'un forte 
appresso, alle mura, ;chiamato da loro Terra- 
nova, dove potevan «facili^ente aver la ritira- 
ta , cominciarono ad assaltar bravamente il 
castello, e gli assalti eran sì spessi e sì pe* 
ricolosì e di danno per li difensori, ch'eraQ 
levati dalle difese con saette ed arma d'aste 
e s^assi tirali da. diverse macchine, che venu- 
ti in disperazione cominciavano a consultar 
di diilrugger la terra: ma mentre ch'egli era- 
no in queste consulte, Federigo Antiochia, 
che .cop istrumeuti di ferro cavava buche per 



208 STORIA D\ SICILIA 

far cadere i nemici, fu ammazzato da' SicU 
Jiani: dopo la cui morte i Francesi essendosi 
difesi tre mesi valorosafiienle, vinti dallaf fa- 
me , nel mese d'agosto del medesimo anno 
renderono il castello al re Pietro; il qual fe- 
ce sotterrar n^lla chiesa di santa Lucia Fe- 
derigo Antiochia suo parente, con assai ono- 
rata pompa , la qual chiesa è poco lontana 
da Wììe. 

, Vinti che furono i nemici , e ritornati i 
castelli all'obbedienza del re , Matteo e Da- 
mian Palici vennero a tanta insolenza e te- 
merità che seguitando l'odio contro i baroni 
del regno, cercavano ogni ora, o di far che 
totalmente dipendessero da loro 7 o vero ac- 
cusandoli per ribelli gli facevan capitar ma- 
lo: di maniera che non era alcuno^ che po- 
tesse conseguir dignità ^ magistrato o grado 
alcuno, se non quei, chVran favoriti da' Pa- 
lici : anzi il duca Giovanni , tanto l'avevaa 
messo in disgrazia^ e fatto sospetto al re, che 
non poteva avere udienza, ne entrare a par- 
lare col re suo fratello ; e gli era tenuta la 
porta, come ad un altro che non fosse slato 
né parente del re , ne di grado o titolo al- 
cuno. 

Dubitando adunque i Palici, che il duca 
una volta riconciliandosi col re non facesse 
loro perder la grazia e l'autorità, ch'egli ave- 
vano, proibirono al duca Giovanni Teulrare 
alla presenza del re; il qual duca s'era par- 



lìià dà Galaiiia per andnr à Palermo d visi- 
tar il re Pietro sud frahUo, fijceridmgU incen- 
dere per Irllere sdrilie a nome del re, clic 
non entri in Palermo sodo pena della testa: 
e per dar colore alla cosa, ed imprimerlo me- 
glio nt'iranimo di Pietro, gli avevau dato ad 
intendere, che il duca Giovanni era nel nu- 
mero de congiurati in compagnia del Venti» 
tniglia e di-ITAnliochia, il quale aspirava al 
regno dopo Ja morte sua, e per questa ca- 
gione avea cercato di farlo ammazzare: laon- 
de gli dissero, che bisognava provveder a que- 
sti inconvenienti, e che non si lasciasse en- 
trar in Palermo, acciocché il popolo non si 
Sollevasse, ed ammazzato lui non salutasse co* 
ine re il duca Giovanni. 

Vedendo adunque il duca cosi dura repul- 
sa e COSI aspra resistenza , mandò al re Fe- 
derigo Mantova, Uomo e soldato onorato, ac- 
ciocché egli discoprisse al re la sua innocen- 
za, e manifestasse la fronde de' Palici: ma non 
polendo egli ne anco a questa foggia aver gra- 
zia, ne quietar l'animo del re, sì deliberò di 
andar a trovarlo, ed aver udienza in ogni mo- 
do; è menando seco una comp.ignia di bra- 
vi catanesì s'avviò verso Pah rmo, con pim' 
siero di parlare o per forza o perajnore. Ma 
quando egli fu giunto a Piazza, i Palaci, che 
avevan saputo qiWbta sua risoluzione, gli mau-^ 
darono altre lettere a nome pure d<*l re, co- 
mandandogli sotto peua della teslu, che uoa 

Faz T. FU. IO 
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passasse più avanti, perchè il re gli mande- 
rebbe ambasciadori^ che da parte sua gli di- 
rebbono quanto egli avesse a fare. Andaron 
poi a trovare il re, e lo persuasero tanto che 
egli si risolvè di mandar peiwambasciadori al 
duca Giovanni l'arcivescovo di Palermo e Rai- 
mondo Peralta conte di Caltabillotta; i quali 
avevan privatamente avuta l'istruzione da Pa- 
lici, di quanto avevano a dire al duca; e la 
somma era questa che lo rimovessero d'andar 
a parlare al re, se bramavano che gli amici 
loro fossero S£(lvì, e restassero d'autorità e dì 
credilo appresso al re. 

Arrivarono questi ambasciadori a Piazza 
molto tardi, di maniera che in quella sera 
non poteron parlare al duca. Laonde Raimon- 
do, a cui grandemente dispiacevano le frau- 
di e gl'inganni de' Palici, si vestì da contadi- 
no, e andò la notte istessa a trovare il duca, 
e gli rivelò tutte le fraudi de' fratelli Pa- 
lici, dicendogli inoltre che l'animo del re ver- 
so di lui era buono, e lo consigliò a solle- 
citar d'andar a Palermo, se voleva liberarsi dal- 
l'insidie loro; e partitosi subito se ne tornò 
a casa. La mattina poi gli ambasciadori an- 
darono a trovare il duca, e salutatolo a no- 
me del re gli dissero ch'egli avevan commis- 
sione dal re di fargli intendere, che non aves- 
se ardire d'entrare in Palermo. Ma il duca 
rispose che sapeva di certo che queste eran 
trame ed invenzioni de' Palici, e che il re suo 
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fratello iioa alleva mai avuto jocca?i(m- di du-. 
bitare^ ne 4'aver sospetto della sua fede, e 
che sapeva quanto gU era, caro, fi però era. 
deliberalo d'apidar in Palernio, perchè sapeva: 
che vi poteva andar sicuraniente : e quando, 
il re pure gli facesse dispiacere^ ed anco' gli 
togliesse la vita», rimetterebbe la vendetta a. 

Dio. ' • •; ', 

I DUQzii ritornati al re, gli fecero la rispo- 
sta del duca; la qi^le udita; da lui, iti vedur 
to pijgliarne piacere, e con real gravità farne 
anche rìso. U che .veduto da' Palici, ch'erao; 
quivi» presenti, stettero quaijji per dir villania 
al re; con tutto questo non .potendo contener 
lo sdegno, dissero ad alta voce, che; il duca 
meritava d'esser fatto morire, come contuma-r 
ce e ribello: .a^ quali eoa wimOjC viso lalte- 
rato rispose il re: se il duca. Giovanni verrà 
a trovarmi, mi verrà forse avanti un nemico?. 
Egli è mia carne e mio fratello: e dette qae-« 
ste parole, e lasciati i Palici, se n'entrò tutto 
adirato nelle sue stanze. Vedendo i Paliqi,) 
ch'egli erfi stato loro imposto silenzio, e qhe^ 
l'aoimo del re: s'era cambiato, immaginando-t 
si, che l'insidie e fraudi loro fossero discor 
perte, cominciarono a pensar al modo di 3al- 
yarsi. . 

Partito adunque il duca Giovanni da Piaz* 
za, venne a Palermo: al quale il re andò in*- 
contro per fino al ponte dell'Ammiraglio^ che 
era mezzo miglio lontan dalla città, e locri* 

IO. 
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ceiè còn^graridteifrto ònóreé 11 che veJul^dai 
Pialérmilani gènero grande aHegfma'inbro. 
T€deudò,che lèt pace^'fnvdut; fra lei li epa falla r^ 
e riprendendo.! Palici % fra tidi ed^^ifjg^riiu 
de' quali eràrio 'oggi itìài^ ittanrfeslissiftte, ^dice- 
Tàno, the mérildvtttTòi'dVsséF' amm&lfcaf.i|*es^ 
^iendó ild ti' cagione clife fj^sé comincia l&fe ere- 
scìula la nimicìzìa Ira i due fratelli. I Pali-»' 




to^'di palazzo r^al^ dàlia p^rte di traoidaU- 
vìBì e quivi si»frcertt forti.':' (•! . ir ; •. 

"IxVqtìesto lem pò ti vendo il duca iiiinuUssi«. 
màmen-lé inlc^- dal fé: UUtii la' fraudoide* Pn- 
IJci é t'ingiuria 'f&4'togli,' s^infiani>iDÀ<^UUo' con*^ 
t^ò 'di 4oi^ò: onUe wdendo il ipijpòlo l'animo 
"adì re' e dé\ duca, concilali ^ conj mossi con* 
tr<^* de*' Palici, cominciò a gridare' ad alla vo« 
Ce the ì Palici merilavan d'ejìser ommaztati, 
e'tbrrendo perla città gli abdavah cercando. 
Prese 'adunque le bandiera reali il popùlo corse 
a futore alle case de' Palici, é' buttale le porte 
m iéfra e saccheggiatele^ andavftn cercando 
di Jofo'per lutti i 'rìposliglr 'e secrelp della 
casa. Ma la regina Lisabetta, che gli amava 
mollo,- f^'ce di maniera boi re Pietrose col 
duca che fu loro salvata là vita, eoa questa 
condizione, die fossero banditi di: Sicilia. Co** 
Ài Palici moutati sopra* uua galera^ genove- 
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se ch'era allora; per |Sìor|i^ /ijel sporto, nel me* 

56 di giugno, ranno di nostra salute i34o, 

si partiron, ()avsP^l^rn)|0,)e4.^dar|Ono a Pisa. 

Fu subito spianato il lor palazzo, e i lor 

beni fi^F^findisiril^uiti ^al re, tra soUiaU, ed i 

.4:as}e|Ji di.Scaloio, pioè Assofo^^e Gatta e^ue^* 

li aUn^,cli'i;i-dii sottqj)po>ii a ftlattco, fwon dati 

.d^l re.vql du^ .Giovanni: rpiGcio del cance^* 

iarjito^ cli'eia di Damiano, fu dato, a Rairiiop- 

dLo Pei^aljl.r, e l'uOicio; dei protonota rialo, che 

ei^;.eisei'citato 'dal conte Scaloro, fu dato al 

Csavali^r Ti«ijt*o Turtufetp. Falle quesfe cos^i 

iI.fe)Pjetroi AioUe.aadar a visitar il suo regno 

di. Sicilia^) e,yf4er J ^upi castelli e terre: ed 

,e$sed:)do venuto, al caste! .di Calascibctta vici* 

DO ;ai) Ennaf, ,s' ultimalo, gi:a\emente, e nel 

1 34^ ^gli ;ot,to d'agfistOf avendo regnato sedici 

anni. Sfi morì, lasciati avepdo tre figliuoli^ Lo- 

.dovicQ, Giovaiiiii e Fedjerigp, ed.avendo pri^ 

ma dichiiir^to successor del regno Lodovico 

.suo '6glitiuIo, e Giovanni suo. fratello .bailo 

di. Sìc^li^: ed i| suo corpo fu poi portato a 

Paltruio^ e sepolto pelLa chiesa maggiore. , 
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CAPITOLO V. 

' t ; > • 

' « !» 

DI LODOVICO UÈ DI felClLU. 

* * * 

Dopo la morte di Pietro, Lodovici suo fi- 
gliuolo, ch'era d'età di tinque anùi € sette 
mesi, gli successe 'nel regno: mia non essen- 
do per l'età idoneo al governo di tanta im- 
portanza, e potendo amministrare i cegóii^cl 
regno il duca Giovanni suo zio, alcuni baroni 
fautori de' Palici J)ersuasero alla regina » Lisa- 
betta che facesse coronar Lodovico-, ancorché 
egli fosse un putto; perocché giudicavano non 
esser molto sicuro che il governo stesse in inan 
del duca, il qual per esser di sangue reale, 
stimolato dalle punture dell'ambizione, pote- 
va un giorno attribuire a se tutta la dignità 
ed autorità reale. La regina Lisabetta adun- 
que, mossa diil consiglio di costoro, rannodi 
nostra salute t342 agli otto di dicembre, fe- 
ce coronare nella chiesa maggior di Palermo 
re di Sicilia Lodovico suo figliuolo da Gio- 
van Tolonò frate di san Francesco^ vescovo 
d'Andra villa città della Morea, non volendo 
l'arcivescovo di Palermo, ne alcun altro ve- 
scovo della Sicilia far quest'ufficio, per esser 
l'isola ancora tutta scomunicata dal papa. 

Essendo stato coronato Lodovico, la regina 
Lisabetta lo diede a nutrire e curare a Mar- 
gherita Tedesca sua parente, ch'era maritata 
a Martino da santo Stefano, cavaliere ono- 
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rato. Io questo mentre per non poter Lodo* 
vico per l'età puerile governare il regno, il 
duca Giovanni per testamento di Pietro, e 
per consensp de' baroni del regno, con nome 
di \^icario governava lo stalo con molta pru- 
denza: ma essend'egli pochi giorni dopo in 
Siracusa, s'ammalò gravemente. Era suo giu- 
dice assessore in quel tempo un certo Giovanni 
Magpa da Messina, affeziona tissimo de' Pali-- 
ci, il qual ritrovandosi in Catania con gli altri 
ministri del viceré, e pubblicatasi la sua ma- 
lattia, e giudicando che questa fosse un'occa- 
sione di far qualche novità, e macchinar solle- 
vamento, e tumulto da far ritornar i Palici 
in Sicilia, partì di notte da Catania, e andò 
prima a Palernione, dipoi a Bandazzo, e fi- 
nalmente a Messina; dove ad alta voce co- 
minciò a dire, che il duca Giovanni nemico 
de' Messinesi era morto. 

Divulgatasi questa fama per Messina, Falco- 
ne de' Falconi con gli altri affeziona ti de' Pa- 
lici, levatisi su eoa sedizione e tumulto, cor- 
sero al palazzo di Federigo Callaro, stratego* 
to della città, ed affezionatissimo al duca, e 
rotte le porte entraron dentro, e lo presero 
e l'uccisero: in luogo del ^uale fecero un'al- 
tro strategoto della fazion de' Palici: dipoi co- 
minciando a scorrer per la città, piglìavan tutti 
gli amici del viceré, e gli spogliavano ed uc- 
cidevano; ed in oltre diedero tutti gli uffici e 
magistrati della città a' parziali dei Palici. Quat- 
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tro giorni dopo a queste cose, dubitando clie 
il duca non vi venisse, as^allaron la fortezza 
di san Salvatore, e presala gìttarono in ter- 
ra le insegne del re Lodovico, alzaron lo ban- 
diere dei re Roberto, fortificaron la rocca eoa 
munizioui e soldati, e mandato via il capitan 
del duca; ne fecero un della fazìou palicia; e 
in somma levati via tutti i magistrati e giu- 
dici di prima, diedero il governo ad altri della 
parte contraria al duca. Così la città stette ia 
questi tumulti e novila quìndici altri giorni. 
Sparsasi intanto questa fama per tutta la 
Sicilia,, di maniera ch'ella venne agli orecchi 
del duca; il qual tosto che fu risanato, andò 
a gran giornate a Catania, e quivi messo lo 
esercito insieme s'avviò verso Messina, ed en- 
trò per la porta di sant'Antonio nella città^ 
Senza che persona gli facesse resistenza alcuna, 
e passando per la ruga maestra, ch'è la via 
regia, se n'andò in Palazzo. Falcone e gli al- 
tri sediziosi, sentita la venuta de! duca si fug- 
girono nella fortezza di san Salvatore, dove 
eran già entrati per difesa molli soldati del 
re Roberto, venuti da Napoli. Entrato il du- 
ca nella città, e presi alcuni della fazion pa- 
licia fattili morire , andò con le genti sotto 
la fortezza di sanSalvatore, e divisele in quat- 
tro parti: una delle quali diede al cavalier 
Raimondo Vellaranto, lallra a Francesco Val- 
guarnera, la terza diede ad altri capitani suoi 
fidati e la quarta fu data a certi Messinesi 
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(e questa er^ dalia banda del mare), i quali 
erano siali caricali da' Palici di molte anzi 
'quasi, iiifiiiile ingiuriìc. 

;^ Dirizzossi la prima squadra con macchine 
e. con ^cale nlla volta dtìlle mura; e benché 
ella , desse , un bravo assalto, nondiuieno ì Fran- 
cesi, ch'eraii dentro, adoperando sassi ed al- 
tre arme la fa^evan ritirare, e sarebbesi riti- 
rata in tuttpi se Valguarpera non vi giunge- 
va co'^suoi soldati.' Dopo questori Messinesi, 
cfa'efveyau la Iqro squadra dall^ banda del ma- 
r^, ìiiUTpidameDte. s'accaslatuno alle mura, e 
COU'^ian lbr;a le.tbatlevano; ma i Francesi, 
che pqtk eraoo inferioià uh di forze, ne d'a- 
nimo, gli tenevamo indietro. Finalmente il du- 
ca Gìovaqni e gli altri baroni empieron due 
navi,' una genovese, e TaJtra catalana, d'ar- 
me e.di soldati, e da quella parte, ch'è fuor 
della Sambuca, cominciarono a batter le mu- 
ra, e levarle difese per esserle navi più al- 
te della muraglia, e tirando arme e sassi le* 
varono i Francesi dalle difese: laonde altri 
rompevan le mura, altri appoggiavan le §cale 
e salivan sopra; altri meltevan fuoco alle por- 
le, e per tutto si faceva grande strage di ne- 
mici. 

Vedendo Falcone che le cose atidavan ma- 
le e che non poteva resistere, uscito secreta- 
niente di notte dalla fortezza montò sopra uua 
scafa, chVgli avea fatta apparecchiare, e pas- 
sato il golfo^ se n'andò in Calabria. I Sicilia* 

IO.» 
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ìli avendo rótte le mura, ed aperte le porte 
entrarono dentro, e gridando vittoria, arbmaz- 
zavan tutti i nemici ch'egli ìncotravano: ed 
avendo trovato nella fortezza due figliuoii di 
Falcone, gli strascinarono per la iertà e gli 
ammazzarono^ Presa che fu la rocca di san 
Salvatore e vinti- i nemici, parendo al duca 
di non aver vinto cosa alcuna, s'ei non ave- 
va Giovanni Magna nelle mani, autor della 
ribellione, mandò un terribile bando per la 
città, promettendo cento fiorini a chi gli da- 
va vivo Giovanni Magna nelle nolani: onde una 
fantesca di quella casa, nella qual Giovanni 
s'era fuggito dopo il bando, lo manifesto, che 
s'era ascoso in iin forziero; e fatto prigione, 
fu tirato alla còda di cavallo per tutta la cit- 
tà per fino alla forca, e poi appiccato; egli 
altri congiurati, secondo la gravità del pec^ 
cato, furon chi morti, chi banditi e chi con- 
dannati alla prigione: dopo la qual giustizia, 
il duca fece strategoto della città Corrado Do- 
ria, ed ordinò tuUi gli altri magistrati di Mes- 
sina, ch'erano stati corrotti ed alterati. 

Mentre che in Sicilia si facevan queste cose 
Roberto re di Napoli mori a cui successe nel 
r^gno Giovanna sua nipote, figliuola di Car- 
lo III figliuolo di Roberto, ch'era morto vi- 
vente il padre, ed era maritata ad Andrea 
figliuol di Lodovico re d'Ungheria suo con- 
sóbrino. Costei fece ammazzar Andrea suo ma- 
rito nella città d' A versa, perch'egli era un 
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dappoco, e si maritò con uo altro suo cugi- 
no, ch'era principe di Taranto; onde Lodo- 
vico re d'Ungheria per far vendetta della mor- 
te del figliuolo, passò con l'esercito la Puglia, 
e diede il guasto a tutto il paese e prese molti 
castelli. Onde la regina sbigottita temendo che 
da una banda la Sicilia, dall'altra l'Ungheria 
lioD le venissero addosso, e le togliessero il 
regno, operò col papa Clemente, che si faccs* 
se tra lei e i Siciliani una sospension d'araie 
per tre anni. 

Laonde ili papa mandò al duca Giovanni 
due ambasciadori, cioè Sandalo Imbriada geu- 
tiluomo napolitano , e l'arcivescovo d'Amalfi 
per trattar questo negozio. Ma il duca rìfiu* 
tò la sospension dell'arme, come còsa mal si- 
cura e spesse volte anco infida; ma disse che 
s'inchinerebbe a una certa e perpetua pace , 
e per piegare il pontefice a farla gli restituì 
tutti i beni ecclesiastici, che per fino a quel 
tempo avea tenuti occupati. Onde per questa 
cortesia, e per la buona opera che fecero gli 
ambasciadori , fu stabilita e fermata la pace 
tra la regina Giovanna di Napoli, e Lodovi- 
co re di Sicilia, e tutti gli altri baroni del- 
l'isola l'anno di nostra salute 1 347 a' quattro 
di novembre con queste condizioni: c< che il 
regno di Sicilia s'appartenesse perpetuamente 
al re Lodovico, con carico di pagar ogni an* 
no tre mila once d'oro di tributo al papa il di 
di San Pietro e Paolo apostoli a nome del-o 
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la regina Giovanna: die il medesimo Lodo* 
vico fosse tenuto a mandar quindici galere 
finite , e pagate a sue spese per tre mesi ^ 
ogni volta che il regno di ISapoli fosse assai* 
tato da' nemici: che Giovanna cedesse a Lo- 
dovico in perpetuo tutte le ragioni e preten- 
sioni, cVeila avesse nel regno di Sicilia e nel- 
l'isole circonvicine:. che il papa assolvesse dal- 
la scomunica il re e la Sicilia 9 e riaieltesse 
le paghe de' censi degli anni decort»i) ed ap- 
provasse e ratificasse la pace ».. 

Dopo queste cose seguì quasi per tutto il 
mondo, ma paiticolarmenite in Italia, una 
.grandissima peste , la qual entrata prima in 
Messina, e. di «poi in Catania, fe.ce gran mor- 
talità. Per la paura del morbo il duca Gio- 
vanni si ritirò' à Mascali ,- castello regio, e 
fece la sua residenza in sant'Andrea, che era 
una chiesa ed un luogo, ch'egli aveva edifi- 
cato: dove ammalatosi di peste , di quivi a 
poco morì. Tanno di nostra salute i348 nel 
mese di aprile, e fu sepolto in Catania nella 
chiesa maggiore nel medesimo sepolcro, dove 
fu sotterrato Fod..'rigo suo padre: la cui morte 
dispiacque universalmente a tutti i Siciliani, 
Si perchè egli avea governato il regno con 
'molta prudenza , sì ancora perchè egli era 
pieno di molte virtù. 

Morto il. duca Giovanni, fu creato gover- 
nator del regno in suo luogo Blasco Alagona 
bailo del ve: e cessata la pestilenza, Lodovi- 
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CO insieme con la regina . madre Lisabetta 
veunepo a Messina, dove' a persuasiori di Bla- 
SCO Federigo fìglìuol di Giovanni fu dichiara- 
to duca d'Atene e marclresie di R^ndauo. La 
regina LisabetU , che voleva ancor bene ai 
Palici) venuta* in Messina, ai andò suoi uomi- 
ni a Pisa^ per mcz^o de' quali ella fece in«* 
tendere a Matteo e a Damian Palici, che poi- 
ch'egli era monto il duca Giovanni se ne tor- 
nassero in Sicilia: ma essendo in questo mczr 
zo. morto Damiano, solo Matteo coq due .ga- 
lera venne a Me^sipa eel mese, di giugupi al 
quale Biacco Alagona, ricordevole della pas- 
sata sedizióne, uscito fuori della città (a guar- 
dia della quale egli era con ottocento cavalli) 
proibì l'entrar dentro. Ma vedendo egli, che 
i Messinesi per questo gli volevan male , e 
che l'animo della regina inchinava a favor i 
Palici, per quietar gli animi sollevati del pò* 
polo^ e perchè non si facesse qualche tumul- 
to, menando seco il re Lodovico e la regina 
ed Orlando d'Aragona, di cui abbiamo parla- 
to, lasciato il governo di Messina, si parli per 
andar a Catania; ed arrivato a Taormina scris- 
se di quivi a tutte le città, che nessuna, sot-^ 
to pena della testa , avesse aidir d'accettar i 
Palici, o ricever le loro galei^. 

Ma essend'ancor la peste in Catania, il re 
Lodovico e la regina, per consiglio di Tom- 
maso Turtureto, medico eccellentissimo, sì ri- 
tirarono a Mout'Àibaoo , nel mese di luglio 
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l'anno i348. e BlascD si fermò in Catania. 
Avendo i Palici intesa la partita della regina, 
andarono alla riviera di Patti, ch'è sotto Moli- 
ti Albano; di die avvisata la regina, andò na* 
scosamente a parlar con loro, ed ebbero ia-^ 
sieme lunghi e certi ragionamenti: e dopo que*^ 
sto finalmente ella tornò col re Lodovico a 
Messina, e i Palici pavigaron verso Palermo. 
Erano in Palermo allora Arrigo e Federigo 
di Chiaramonte , fratelli e nipoti del conte 
Matteo Palicio da lato di sorella, i quali go« 
Vernavano ad arbitrio loro la città di Paler- 
mo e tutti i luoghi circonvicini: entrati dun- 
que i Palici in Palermo, cominciarono a la- 
mentarsi e a dire, che Blasco Alagona e i ba- 
roni affezionati di Federigo marchese di Ran- 
dazzo (i quali con un solo nome eran detti 
Catalani) gli avevan mal trattati, e s'eran por- 
tati discortesemente con loro, e gli pregarono 
e sforzarono a provveder a questo veleno e a 
questo male, prima che s'andasse allargando 
e si facesse maggiore, e gli persuasero prima- 
mente a far di maniera che le città levassero 
l'obbedienza a Blasco, e si sollevassero contra 
di lui. 

A persuasione adunque ed instigazion di co- 
sloro la città dì Palermo fu prima a tumul- 
tuare e sollevatasi a romore, andaron gli afie- 
zioniiti de' Palici correndo per la città, gri- 
dando viva Chiaramonte e i Palici; e quanti 
Catalani trovavano, tanti n'ammazzavano. la* 
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tesosi il tumulto e la soUevazion di Palermo, 
tutte le città vicine, come Trapani, Marsala, 
Mazara, Sciacca, Girgeqti e tutta la valle di 
Mazara, mosse «dall'esempio di Palermo, an^ 
ch'esse si voltarono in sedizione e furore: ed 
ammazzati i Catalani, massime quelli ch'era* 
DO stati familiari del duca Giovanni, saccheg- 
giarono é spianarono le loro case, e tutte le 
facoltà e castelli de' Palici, che il re Pietro 
poco fa avea donato al duca, restituirono ai 
Chiaramontani ed a' Palici , a' quali erano 
stati soggetti. Erano nel Castel di Terranova 
alcuni affezionati de' Palici, i quali sollevan- 
do il popolo a romore, fecero di maniera ch'I ' 
castello si ribellò dal re, e si diede a' Chiara- 
montani. Oltre a questo il castello di Naro, 
il qual era stato dato in nome di dote dalla 
figliuola di Pietro Lancia al suo marito Ar- 
talo Alagona, figliuol di Biasco, anch'egli si 
ribellò dal re , e si diede a' Chiaramontani 
ed a' Palici. 

Biasco che si trovava in Catania , avendo 
intesi questi sollevamenti, perturbato dal tra- 
vaglio inaspettato e comune, subito mise in* 
sieme un buon numero di gente, e andato alla 
volta di Naro, vi pose l'assedio: ma facendo 
resistènza quei di dentro, aiutati dalla fortez- 
za naturale del sito, egli dato il guasto al pae- 
se, e fatta gran preda di buoi e di pecore se 
ne tornò a Catania, costretto dalla infermità, 
che gli era allora venuta. Risanato ch'egli fu, 
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dubitando di .qufl cU'egU anfiv^d^va, fortificò 
la ciUà, vi. xìùsa giQb&o presidio, e lallQ* ttiz- 
•za paiticoldunwnle piov.ift*^ di veUoya^U^., di 
iputiizionje e di. sold^ij, ^{«HtiOcandp apcb-ii^sa 
di bastioni /di JGaiitlii 6 d'ogui ^orte di fortifi- 
cazione. . . <. 

In qu^slo ,menlr^ i C/lìjjaraiiJpataiai e i Pa- 
lici, i quali avevan piieso .ifua^i tutta Iììi )\aUe 
di Mìizara, fecero as^aj grosso^ ,i>u ni e rodi pe- 
donile di cavalli in !Ra|eraiO;; cd^ndati eoo 
questo esercito atla'yoitadi Messina ^ssalt:dron 
tutti, i castelli, che trovaron perjia;Stradaved 
entrati in Xertnrni furon r.i^evviti ^npratt^irua- 
X9^nte) ne ^coti minor accoglieiiz^ fu^^on pecet- 
ta ti .da' Callayuter^si, 4ndati|ppi^ Polizzj fu- 
roa molto accarezzati daj yifjGegux'rra loro af- 
zionato:-e perchè i tjerraz^drà vwUero far resi- 
stenza e manteri,er ja, fede a\ rd^ però nei «fu- 
ron ammazzati molti ,. e presa, ia royca per 
forza la muniron mollo bene. Il castello di 
Giraci, ch'era soggetto immediate aJla regina) 
gli ricevè con grandissimo onore. 

Cefalù niedesimamente ed Enna si diedero 
loro spontaneamente^ e Nicosia e^d Argirò per 
paura, anche loro si renderono: ancorché la 
fortezza facesse alquanto di resistenza, perocché 
v'era dentro ,per capitano Ferrarono Bello Ca- 
talano , il quale rìtìratosi nel maschio, della 
rocca, ch'era altissimo, travagliava i nemici e i 
terrazzani, che s'eran resi, di maniera co' sas- 
si, ch'egli eran costretti ad abbandonar le ca* 
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€6 e a ritirarsi altrove nelle partì piìi.basse« . 
£gli fiiialraeute si rese a patti, vinto dalla fa«* 
me e dalla sete, i quali furouo, ch'egli potes- 
se andarsene liberamente a Catania insieme coi 
suoi soldati: e presidiata ch'egli ebbero ^questa 
fortezza molto bene , andarouoi alia volta di 
Gallano e di Troina; i quab presi ebbero an* 
che Randazzo. > 

Divulgataci la fama della presa di tanti luo^ 
gbi, tutti gli altri castelletti del paese di Mi^ 
le, e Alile ancora si. diedero a' Palici ed ai ^ 
Chiaramontani, i quali furono Naso, Pittìneo^ 
Mistretla^ ch'era, boggetta a Blasco d'Alagooa, 
Taoruiina, Castiglione e Francavilla, e breve- 
mente quasi tutta la Sicilia si diede loro^ eccet^ 
to che Catania, Aci^ Paternione, Minco e Piazr 
za, chVran soggetti al re, governati però da 
Blasco. Essendo venuta intanto la nuova di 
questa ribellione ^a Messina, Orlando d'Arago*- 
lìa insieme con la regina cominciarono a con« 
sultar sopra le cose del regno, considerando il 
presente |)erico)o, e trattando del rimedio, che 
ci si potesse trovare. La regina, che favoriva 
i Palici, diceva che non era bene muòversi 
conlra loro, cheran superiori di forzt?; dalle 
quali parole avendo conosciuto Orlando mani- 
festissimamente qual fosse l'animo della regi« 
Da, e giudicando non esser sicuro lasciarsi ve- 
nir addosso così gran rovina, subito si partì 
da Messina co' suoi , e se n'andò a Catauia. 
Molti altri Messinesi ancora^ che averaao ia 



3a6 STORIA DI SICILIA 

odio i Palici, sodarono chi in Calabria, chi 
a Catania. I Catalani ancora, de' quali vi era 
un buon numero in Messina, si ridussero an- 
ch'essi in Catania; i quali da Blasco furon tutti 
cortesemente ricevuti. 

In questo mentre, i Palici e i Chiaramon* 
tani vennero con l'esercito a Messina , ed i 
Missinesi usciti ad incontrarli con gran dimo« 
straziou d'affetto, riceverono il conte Matteo, 
di cui eran molti affezionati, non altraoiente 
che se fosse stato un re: e la regina ancora 
lo vide insieme con gli altri Palici tanto vo- 
lentieri, e gli accolse con sì buoDa ciera, che 
non bastando le dimostrazioni estrinseche del* 
la sua contentezza, volle mostrarla ancora e 
dichiarar la sua mente con il parentado: pè<- 
rocche ella diede per moglie a Matteo Mar- 
gherita Tedc^sca, consanguinea e nutrice del re, 
la quale era stata già moglie di Martino da 
Santo Sti^fauo: e celebrate le nozze tutta Mes- 
sina stette in feste ed in allegrezze. Per que- 
sta cosa Matteo riebbe il contado, Margheri- 
ta fu chiamata contessa, ed il re fu posto sot- 
to alla tuti'la e governo di Matteo : il che 
fu un daaraviglioso mutamento di stato e di 
cose. 

Insuperbito Matteo per questi felici succes- 
si, e giudicando non esser buouo il perder la 
occasione d'accumular ricchezze, chiamò subi- 
tamente tutti i Messinesi a parlamento, e pro- 
pose ch'egli era necessario cavar il re di quel- 
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la^poyertà àoie egli era stato tanti anni sotto 
a BJasco d'Ala gona, per -non s'esser potuto ri- 
scuoter le gravezze, ' uè le gabelle, rispetto ai 
cattici e travagliati tempi, ch'erano stati tanti 
anni' in Sicilia; e ch'egli era bene non aggra* 
var i Siciliani, ne metter loro angaria alcu- 
na ^er gualche anno ; ma con tutto questo 
egli era forza sollevar la miseria e povertà 
del' re. Approvarono tutti , benché contra a 
lor voglia , il parer di Matteo , e i nobili e 
ricchi sborsarono al re una gran quantità di 
danari i per- cagion de' quali Matteo si fece 
presto ricchissimo. 

Mentre che succedevano queste còse io Mes- 
sina, BIàsco Alagona, dubitando che i Pali- 
ci e i Chiaramontani non andassero contro di 
lui a Catania, fece capitan della città Orlan- 
do d'Aragona: e andato nella fortezza, dove 
erano ascosti i tesori del duca Giovanni, ne 
cavò una gran somma di danari,^ e in un su* 
bito fece gente e presidiò bravamente la terra. 

Pubblicatisi adunque i movimenti di que- 
ste guerre, anche ì castelli si levarono su in 
arme, e i Leontiui vennero a dare il guasto 
al contado di Catania , e i Catanesi usciron 
fuori a scorrere il pase di Lcontino, e i Taor- 
minitani fecero le correrie per insino a Masca- 
li, ch'era soggetto a Blasco. Essendo adunque 
sì fattamente travagliata la Sicilia dalle guer- 
re, Blasco fece far bastioni, e baloardi intor- 
no alla città di Catania, e^ fortificarla molto 
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béoe.per ogni .ocoisiaotN ;cIìk fosse ^oliiiUf m- 
€cere, la quale duUoi iilaUi disile xose presenti 
•si vedeva dover prcito veiiireé.Laoirrfe irfrtor- 
jiìinìlaoif.e j Culatiiinanm/i <].qalt provociiU 
una volta sVraiiotastéuùli d^ilWiiit^^'jiffigtianr 
dola di D410VO' assaliamoli Mancali V^e?, piccala 
per forza, e saccli^ggiati^la^ ivi |)òsett:o ici fooco 
e la rovinarono iu$i[i:ida' funduMietitì i: aitino 
poi gli a iMfn issi mi: cadi pi di Cittarii;i, Ci gua- 
^taroa col fux»co :e col ftTfple jbtpissim^ vjj- 
le, che le sono inUviio. I Rand^ze^i d<iUV*l- 
] altra parte guastai otfo'tu:ite}e pnrtttrip, e: tut- 
te le biade delle srive dei Qijtau^i) ^/^ac(.b«t&- 
gia^on tutti cjuei casjlt'lleUi,,. 4:he5( • 5011.. rjel; suo 
coutorno.. Matteo Palicio;iuttintQ,;Enr-iiC.o e l^e^ 
derigo Chiaramontimi^ avtjudo; n>€ÌJìÌo> itisiemp 
^d armate a loro proprie, t>pes(^ iciuq^it galerje 
genovesi, ch'erano allora :in ^porlo,, si déliUer 
rarou d'andar con esse Scontra Catania ,,0 le 
posero Tassedio. (mai in A?,ano) dalla liauda^di 
mare, e vi stettero alquauVi g.iorni. . . ( ,. ; 
Ma la regiua, la quale anjCQicii^. fii^oH^se i 
Chiaramonlani 9 abborrìvó nondìfv^^'P qi^i^^te 
discòrdie in.testjne e^.civili de?' barqiii^ <;«»M.n- 
ciò. a voltarsi a trattar e a delìbei^are .d'uu^ 
pubblica pace: e per questa cagioMi^iclla chia- 
mò Biasco. Àlagoua in Taoripina: pfia^^gli. du- 
bitando di qualche tradimento v'andò accorp- 
pagnato da n)iUe cavalli, e si fermò.fuori della 
città ; e per 1' ambasciale mandate dall' uua 
parie all'altra s'era ristretta dì mauiera la pa- 
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cc'^ ch'€ si poliìva sperar di concluderla: ma 
un curcidetito guastò ogni cosa: il qiial fu, che 
Fra^ncesto Vaìgdarhera Catalano, gian mare- 
sciai dv BiascO) uoiiyo b^^itJalc^ ed a cui noa 
piaceva di- star «ie non^ in' guerra , ammd!zzò 
Ruggiero Noto , nuricio della regina \ il* che 
avend'eUa gr^^ndr^riente per male, massime per<- 
cb'ella s'immaginava die questo fosse staio -per 
comrfi'issiooe a cxHt5renti mento di Blaséo^ cliia- 
tnatolo ;manca.foi' dr*fedQ e. tr^nlitore, . andò a 
Messiinav ed armate tre galere venne ammetter 
raS9(!<dìo^ ft Cataiiii^ia^ i ' 

i Bl^sco avtita HMv^'^di qncsrto, subito ritor- 
nò a> Catania senza 'far danno ialbuno al con « 
tado di Taormina^ percbe sapeva ch'egli era 
deild' giuridizione del re;ie fortificando prima 
nioU<!>; ben la. terra > misd buoni prefrldii io 
tutti gli ahr4 ca«teUi\ che gli eran soggetti* 
Bitrovavairsi all>ora nel porlo di Messina due 
galere -gctnovtesiy le quali es^eijdo stale uoleg» 
giate da Blasca, i' avea mandate cariche di 
frumento* a Catania. La regina in tanto^ aven- 
do in animo di> far gran guerra a* Catanesi| 
ehiamò i baroni' in Taormina ^ e A*ce inten- 
dere ad Enrico e a Federigo Chiara montani, 
che andassero heMa valle di Alazara a far geo* 
te, eli Palici mettendo in ordine l'armata , 
maodaron fanterie a Leontiuo, e andati tutti 
poi alia volta di Catania , posero l'alloggia* 
jnento loro a vista della città alla palucje, che 
ìqsìqo al mio tempo eoa nome Saracino si 
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chiama Jalicio. I soldati delia regina^ moveri- 
dosi da questo luogo, andaron dando il gua-* 
sto al paese di Catania , tagliando arbori e 
biade , predando bestia oni e guastando casa- 
menti e villaggi; ma non ebbero ardir d'as- 
saltar la città, sapendo ch'ella era l)en prov* 
yeduta di vettovaglie, di munizioni e bravi di- 
fensori. N I, . . . 

Accortasi di questo la regina, arniò sei al- 
tre galere a Messina , e montatavi sopra in- 
sieme col re Lodovico andò all'assedio di Ca- 
tania , dove ella stette alquanti giorni senaui 
far cosa alcuna: oud'ella vedendo che quivi 
si perdeva il tempo,, smontò in terra^ ed in- 
sieme con tutto l'esercito, di. cui era general 
Matteo Palicio, le diede assalto. Ma Blasco, 
ehe Èon avea pnoto di paura ,: come qiuello 
che conosceva d'aver tutti soldati vecchi e bra» 
vi , non aspettò ìche il nemico venisse alle 
mura, ma per certe strade oblique fece uscir 
fuori Francesco Valguarnera . con le sue gen- 
ti, il qual s'attaccò e s^azzufFò co' nemici in 
quel luògo che iu lingua nostra è detto il 
seggio , altramente assedio: ma i nemici, far- 
cendo bravissima resistenza , avevan sempre 
riofiescamento di nuovi soldati, i quali eran 
di continuo mandati da Matteo Palicio. in soc- 
corsO) il quale era restato negli alloggiamenti. 

Oonbattendosi adunque dall'una parte iedaila 
altra con tutte le forze, e morendone di qua e di 
là assai buon numero, i Catanesi alla fine op-. 
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pressi dalla carica delle cavallerie andarono 
in rotta, avendovi perduto Guglielmo PeraU 
ta, figliuol di Raimondo contedi Caltabillot- 
ta, che fu sepolto nella chiesa di san Dome- 
nico. Francesco Valguarnera, vedendo i suoi 
andar in piega, abbandonali i soldati, cercò 
di salvarsi nella città: ma la plebe, ch'era uscita 
fuori per quest'effetto armata, gli proibì l'en* 
trare, trattandolo da vile, da poltrone e da 
ignorante dell'arte militare. Nicolò Lauria e 
Federigo Mantovano cavalieri, che s'eran par- 
titi dalla battaglia, entrarono nella città per 
la porta del soccorso. 

Blasco d'Alagona, dnbitando, che i nemi- 
ci vittoriosi non usassero insolentemente la 
vittoria contro la città, usciti dalla foflezj^a 
per veder che disegni eran quelli de' nemici, 
avendo scorso un pezzo per il lido, si fermò 
alquanto appresso ad una palma domestica che 
era quiyi. Poco dopo a questo i Palici vit- 
toriosi s'avviarono verso la città, ma fattisi 
loro incontro i Catanesi, gli fecero fermare^ 
e Soldano Cataldo da Meneno, cavalier della 
regina, persuaso dalla falsa fama che la città 
fosse presa, spronando il cavallo andò sotto 
le mura, dove fu conosciuto,e fatto prigione 
e ammazzato, e sepolto nella chiesa di san 
Lionardo, poco lontan dal porto della città. 
Blasco intanto, vedendo la resistenza de' Ca- 
tanesi, pigliò ardire, e mossi i suoi corse co- 
me un bravo ed adirato leone addosso i ne- 
mici. 



\ 
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Ifncqa^ in qm-lla baMaglia una gran cònfd- 
siono; perocché lavatasi una grandissima pol- 
Tere per càgion del correr de' fatili e de* ca- 
valli, s'era fatta una nebbia cosìfolla e cos\ 
groissn, che i soldati non si vedevano in viso 
Fun l'altm, ne 'anche potevano scorger le in- 
segne: laonde avveniva, che s'ammazzavano 
non meno lór propri che i nemici. Ma mol- 
ti' de' Palici vittoriosi', che temerariamente era- 
no andati per entrar nella città, ritrovandosi 
ingannati della lóro speranza, ritornavano al 
catTi{K)^ ed abbattutisi ne' Catanesi^ che tcr- 
navan verso la città, furono assaltati da loro 
ed amiiiazzatiu 

Cosi finita questa battaglia e questo fatto 
d'arme, ohe seguì, Secondo che sì dice, a* di- 
ciotto di mslggio (nel qnàl tempo ancora Bo« 
nifacio figliuol d'Alfonso conte di Malta, fa- 
iniliàrissiuìo di Biacco, fu fatto prigion da' ne- 
mici per èagion di guerra) la vittoria final- 
mente restò dalla parte de' Catanesi, e Blasco 
sé ne tornò vittorioso dentro alla città. Levos- 
$i una fama mentre che si combatteva, che 
Matteo Pai icìo era stato amma%.zato, la quale 
venuta all'orecchie de' Catanesi, ancorché ella 
fosse falsa, fu dì maniera creduta da loro, che 
accendendo la notte su per le mura e su per 
li campanili della città ass^^issìmi lumi, die- 
dero a' nemici uno spettacolo da rìdersene: i 
^aali per non mostrar d'esser stati vinti, ac- 
c€adeo4o a guisa di vincitori grandissioii fuo- 
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chi, si Stavano a vista delia città, quasi bur- 
landosi di loro. 

Essendosi adunque alluhgato lassedio cin- 
quanta giorni, uè vedendosi alcun segno di 
vittoria, ne speranza d'averla ad ottener cosi 
facilmente, abbruciati gli alloggiamenti, se 
ne tornarono con poco onore a Leontino. Li- 
berata la città dall'assedio, ed andatesene k 
Genova le due galere genovesi , otto galere 
catalane presero porto a Catania, le quali ve- 
nivatro da Catalogna. Avendo Blasco adunque 
iiolegiate queste galere, ed armatele benissimo, 
andò con esse alla volta di Messina. Ma i 
Messinesi non si sbigottiron punto per la ve- 
nuta di questa armata, anzi mettendo in or- < 
dine sei galere, ch'egli avevano, ne manda- 
ron a posta contro i Catanesi solamente due: 
il che veduto da' Catalani, senza aver sospet- 
to di maggior numero, ne mandarono tre delie* 
loro a investirle. Veòuli dunque alle mani, 
e pajendo che la vittoria fosse de' Catalani, 
sopraggiunsero in uu subito l'altre quattro ga- 
lere messinesi, sopra le quali erano stati messi 
bravissimi soldati: onde i Catalani vedendosi 
inferiori chiamarono al fatto d'arme l'altre cin- 
que loro, che non erano molto lontane, le 
quali arrivate, s'attaccò una sanguinosa batta* 
glia: ma venendo al soccorso de' Messinesi mol- 
te fregate ed altri legnetti armati, che eoa 
balestre ed archi offendevano grandemente i 
Catalani, però furon costretti a dar volta, e 
Faz.T.riJ. II 
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a fuggirsi prima in Calabria, e poi andarse- 
ne in Catalogna. 

In questo medesimo tempo Niccolò Lauria, 
Guglielmo Montecatino e Goffredo Fimecca, 
cavalieri cataiiesi, andando a Reggio alle nozze 
di detto Niccolò, ch'avea preso per moglie la 
figliuola di Niccolò Abbate, nel ritornar in 
dietro per tra re, furono assaltati da Costan* 
tino Palicìo e da molti altri loro seguaci con 
due galere, e fatti prigioni, eccetto che Nic- 
colò , che si getto in mare , e si sommerse; 
il cui cor|)o essendo stato cavato dall'acqua e 
condotto a Messina, fu trascinato vergognosa- 
mente per la città ad una coda di cavallo, e 
poi abbrucialo: ma Guglielmo Montecatino e 
Goffredo furono messi in prigione, e per co* 
mandamento di Matteo Palicio quivi avvele- 
nali. 

Dopo queste cose nel mese d'aprile una 
gran moltitudine di Catalani, sotto la guida 
di Giovanni d'Aragona, figliuolo di Sjmcio, 
fratel carnale di Federigo re di Sicilia, enlra- 
ron di notte nel castel di Traina, il qual si 
era dato come è stato detto ai Palici; e per- 
chè quei di dentro non s'aspettavano questo 
subito assalto, però i Catalani facilmente Io 
presero, e vi misero fuoco. Ma dopo che fu 
preso, non vi facendo i Catalani buona guar- 
dia e non v'avendo presidio, i terrazzani ser- 
rate le porte del castello, gli fecero lutti pri- 
gioni: onde Giovanni d'Aragona insieme col 
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signor di Gallano e circa ànquant'allri uomi- 
ni, volendo salvarsi fuor della terra, ritrova- 
te le porte serrale, correvano per diverse stra- 
de, e le femine dalle finestre tirando loro gran 
sassate, finalmente gli ammazzarono, e i Troi- 
nesi diventarono ricchi per le spoglie de' ne- 
mici. 

Avuta questa vittoria, e datane la nuova a 
Matteo Palicio, cbesi trovava in Leon tino, Rug- 
giero Tedesco e coloro, che seguivano la fa- 
zione de' Palici, diventati animosi assaltaron 
con grand'impeto il castello d'Adrano, ch'era 
soggetto a' Catalani, ed ammazzato in quello 
assalto Niccolò d'Aquino, capitan della fortez- 
za presero il castello e la fortezza insieme. 

Preso Adrano, Francesco Castello con mol- 
ti altri catanesi andò a Leontino, e promise 
di dar a Matteo Palicio per trattato la sua 
patria, e gli disse che mandasse con seco ad 
Adrano Ruggiero Tedesco, e Manfredi Chia- 
ramonte con cento cavalli, perocché gli ba- 
stava l'animo di dar loro Catania, la qual si 
trovava vola di gente. Manfredi Chiaramon- 
tano adunque e Ruggiero Tedesco con cento 
cavalli, e con lettere del re Lodovico venne- 
ro ad Adrano. Arrivati quivi andarono alla 
volta di Paternione, e senza che alcuno faces- 
se lor resistenza, corsero il paese per fino agli 
oliveti: e fatta una grandissima preda se ne 
tornarono ad Adrano. 

Avendo intese Blasco queste cose, fece una 

li. 
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scelta di trecento uomini de' più bravi, clie 
egli avesse in Catania, e gli mise in una im- 
boscata presso a Paternione, e poi mandò as- 
sai buon numero di contadini verso Adrano, 
ch'andassero, come dire, vagabondi. Manfredi 
e Ruggiero Palici, avuta nuova della venuta 
de' villani dalle spie, gli mandarono ad assalta- 
re: ma essi fìngendo di fuggirsi, tirarono i 
nemici perfino alPimboscata: onde i Catane- 
si veduti i Palici saltarono fuori, e toltigli 
in mezzo n'aromazzaron molti, e gli altri po- 
sero in fuga, i quali seguitarono per fino alla 
scala d'Adrano con grandissima strage, ed ol- 
tre a gran numero di pedoni, vi restaron mor- 
ti quasi cinquanta cavalieri de' Palici. Fran- 
cesco Castello fu preso vivo; e mentre che 
era condotto in Catania fu soffocato dalla cal- 
ca delle persone, che gli andarono addosso: 
ìi corpo del quale, fu dato a Corrado Spa- 
tafora, cognato di Niccolò Xauria, il qual 
fattolo tirar ad una^ coda di cavallo per tutta 
la città con grand'inguominia, fu poi tagliato 
in quarti, e gettato nel fuoco fuor della por- 
ta d'Aci, dov'è la chiesa di san Pancrazio. 

Blasco d'Alagona intanto, benché ei laudasse 
grandemente la virtù e il valore de' soldati 
Catancsi, nondimeno egli ebbe in orrore la 
crudeltà usata nell' arder quel corpo morto. 
Mentre che si facevan queste cose a Catania, 
Orlando d'Aragona e Giovan Landolina con 
gli altri soldati di Landolina, ch'erano stati 
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cacciati da' Palici quando fu espugnato Noto, 
avendo messo insieme buon numero di gen- 
te raccolta de' luoghi circonvicini, andarono 
alla volta di Noto; e mentre che i terrazza* 
ni erano occupati nella chiesa dì san Fran- 
cesco in far l'esequie al capitano della terra, 
che v'avevan lasciato i Palici, il qual per sor- 
te allora era morto, spezzaron le porte, e sen- 
za che alcun facesse difesa entrarono impe- 
tuosamente dentro, e correndo per le strade, 
gridando Aragona è Landolina, s'impadroni- 
rono del castello. Quei di Noto vedendo,, che 
la terra era presa, corsero ancor loro a .quel 
rumore, e s'accordarono a gridar il medesi- 
mo: così Gìovan Landolina, avendo preso e 
fortificato il castello, vi restò per capitano. 
Essendo adubqne le cose della Sicilia in 
questi grandissimi travagli , Matteo Palicio 
stanco da tante fatiche e da tanti tumulti, si 
deliberò di far pace con Blasco, persuaden- 
dolo a questo anco gli'amici: laonde egli nìaa- 
dò in Catania a Biasco Filippo Cipirò da Mes- 
sina , giudice allora della corte reale con le 
condizioni della pace : ma in questo mentre 
certi banditi piazzesi con molti cittadini af- 
fezionati de' Palici, congiurati insieme, pre- 
sero all'improvviso il Castel di Piazza: per 
la qual cosa Adamone capitano governator 
della terra, per cedere al tempo ed al peri-» 
colo, fatte le sue some con la moglie e coi 
figliuoli si fuggi a Caltanissetta. I congiurai 
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ti intanto, avendo levaìi via i vecclii gover* 
natori e magistrati, ne crearono de* nuovi; ed 
avendo dato il castello in poter de' Palici, lo 
fortificaron molto bene. 

Fu avvisato Blasco di questa cosa, intor- 
no alla quale, se ben v'eran molti che dice- 
vano, che Matteo era un traditore, e che Fi- 
lippo e gli altri suoi ambasciatori si dovavan 
mettere in prigione, nondimeno egli finse di 
non se ne curar molto, anzi mandò i nunzi 
di Matteo liberi, e donati di vari doni e pre- 
senti con le capitolazioni della pace sottoscrit- 
te, e siggillate di sua mano, avendole anco- 
ra confermate con giuramento, e mandò an- 
co ài re Guglielmo Cardona in suo nome: 
il che fu da lui fatto con molta prudenza. 
Costui adunque ritornato a Blasco con le let- 
tere del re Lodovico, che confermaron la pa- 
ce, per tutta la città di Messina fu pubblica- 
ta e bandita L<o pace, ^e subito a Blasco, co- 
me* a vero e legittimo tutor di Federigo fi- 
gliuolo del diìca Giovanni, furon restituiti i 
castelli di Bandazzo, di Francavilla, di Bi- 
zini e di Troina; ed in suo nome proprio ri- 
ceve Mistretta, Nasso e Capo d'Orlando, i 
quali Matteo aveva occupati e teneva per se. 
Ma non riebbe Caronia, se non col dar in 
cambio Mont'Albano e Butera, ch'eran di sua 
ragione e s'appartenevano* a lui. 

Blasco poi fu fatto maestro giustizier del 
regno, per fino a che il re Lodovico uscisse 
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eli fanciullo, ed entrasse nella giovanezza; e 
fu conceduto che Matteo Palicio^ Manfredi, 
Federigo e gli altri baroni chiaramontani ren- 
dessero ragione, ed ani ministrassero giustizia 
ne' castelli e luoghi sottoposti a loro; ma con 
questo che l'autorità loro fosse limitata. Così 
la Sicilia sì riposò un poco da quei tumul- 
ti che l'avevan perluibata, e sopite le fazio- 
ni, tutti i Siciliani voltaron gli animi inten- 
ramente a far i fatti loro e i lor negozi con 
molta allegrezza. 

Ma poto dopo a questa quiete un nuovo 
furore la cominciò di nuovo a perturbare: pe- 
rocché Artalo figliuol di Biasco Alagona, aven- 
do deliberato di rimetter in Alicata, donde 
egli era bandito, Giovanni de Viles, compa- 
gno di Francesco Valguarnera, il qual castel- 
lo allora era appartenente al re, mise insie- 
me un buon numero di gente, e contro la 
data fede e le convenzioni fatte, entrato ne- 
micaiuente nel castello, lo mise a sacco : e 
nel saccheggiarlo furon ritrovate più di tre 
mila salme di frumento, ch'erano di Federi*- 
go di Chiara monte, e le salvò e tenne appresa 
so di se, per mandarle a Catania, la quale 
allora avea carestia di grano. Fu intesa que- 
sta cosa da Federigo e dagli altri baroni chia- 
ramontani, i quali gettando tuttala colpa di 
questo addosso ad Àrtalo ed a Biasco, anda- 
van ricercando via e modo da potersi vendi- 
care. Volendo adunque Artalo mandar il fru-> 
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mento a Catania, dubitando che non gli fosse 
tolto per viaggio dai chìaramontani, ottenne 
lettere e salvo condotto da Manfredi di Ghia- 
ramonte, che governava allora Leontino e Si- 
racusa, di poterlo condur sicuramente a Ca* 
tania o per mare, o per terra, come gli pia* 
ceva, per quel paese, ch'era sotto al suo go- 
verno. Avuto il salvocondotto e la lettera di 
sicurtà, i legni carichi di grano si partiroa 
da Alicata^ e con prospero vento andaron a 
Siracusa: ed entrati nel porto, come in luo- 
go sicuro ed amico, i Siracusani subito an- 
darono loro addosso, e fatti prigioni i mari- 
nari e tolto il frumento, fecero anche ripre- 
saglia delle navi, come quelle ch'erano d'uo- 
mini mancatori della lor fede e violatori della 
lor parola. 

Turbos:»ì Blasco di questo fatto, e subito 
spedì lettere ed uomo a posta a Manfredi, che 
era allora a Leontino, lamentandosi che non 
gli erano slate osservate le promesse, ne man- 
tenuta la fede: alle quali lettere Manfredi fe- 
ce breve e modesta risposta, dicendo che poi- 
ché gli ebbe scritto e mandato il salvocondot- 
to, ebbe lettere dal re, per le quali gli co- 
mandava, sotto pena della testa, che se i fru- 
menti gli venissero alle mani, q si conduces- 
sero a Siracusa, gli ritenesse a nome di Fe- 
derigo Chiaramontano, di cui veramente era- 
no; . per tanto Blasco dovea esser ripreso, co- 
me mancator di fede, il qual in tempo di pa- 
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ce avea consentito che Alicatà fosse posta a 
sacco, ed avea tenuto mano a così gran ribal- 
deria: e questi furono i semi della discordia^ 
la qual poi cominciò a nascere e venir fuori. 
Dopo questo, il conte Scoloro Ubertino, signor 
d'Àssoro, andò a Sperlinga con la moglie per 
farvi la festa di Natale accompagnato da mol* 
ti bravi Assonni: dove èssendo andato a tro* 
vario molti assorini banditi, ne potendo otte- 
ner da lui la grazia di ritornar alla patria, 
anzi essendo ingiuriati da lui- di parole, eb- 
bero pazienza, e dissimulato Iodio per alquan- 
ti giorni, poiché finalmente furon di ritorno, 
fecero congiura di ribellarsi da lui. Ma il 
conte venuto in cognizion di questo, preven- 
ne il lor disegno, e venuto in Assoro si co- 
minciò a mostrar benigno e cortese a tutti, e 
massime alla plebe: e con questo modo en- 
trato nella fortezza, la munì molto bene di 
vettovaglia e d'uomini. 

In questo istcsso tempo alcuni principali 
del Castel d'Enna, chiamati i Bibitelli, avendo 
in odio i costumi e l'insolenza di Giovenco 
Leto che governava Enna ed affezionato di 
Scaloro, per liberarsi dal suo governo si de<* 
liberarono di dar Enna ed Artalo Alagona: 
così fattogli intendere l'animo loro lo chia- 
marono. Artalo non ricusando l'offerta fatta- 
gli, prese eoo seco sessanta cavalli e andò ad 
Enna; dove arrivato! Bibitelli e gli altri con- 
giurati gli apersero le porte, ed entrato à-i\- 

II.. 
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tro si cominciò da loro a gridar: Àlagona, 
Alagona. Vedendo Giovenco il subito tumui- 
lo, tutlo iiìì|)aurito si ritirò subito coi suoi nella 
fortezza: e gli Alagonesi entrati dentro eni- 
pierono ogni cosa di ruberie, di lu'ssuria, di 
violenza e di superbia. Il che veduto dagli 
Eunesi, si commossero contra di loro, e pre- 
se Tarmi ne ammazzaron molti. Artalo per 
fuggire il furor della plebe si diede al popo- 
lo, a cui solamente con dieci de' suoi com- 
pagni fu salvata la vita; e tutti gli altri fu- 
rono ammazzati. 

Mentre ch'in Enna si facevan queste cose, 
gli Assonni mossi dall'esempio degli Ennesi 
fecero impeto contra Scaloro, ed assaltata ìs^ 
fortezza la presero; il conte Scaloro per mi- 
tigar Tira del popolo, iustituì per sua auto- 
rità capitan della fortezza e del castello Al- 
berto Mantovano, ch'era mollo grato a tutti: 
ma non si quietando per questo la plebe, ma 
diventando dWa in ora più insolente, e bra- 
mando la sua morte, Scaloro, per fuggir l'im- 
peto popolare, usci segretamente della rocca, 
e si nascose nella casa d'una persona privata, 
disegnando di starvi tanto che potesse trasfe- 
rirsi sicuramente a Catania, dove era Blasco: 
ma essendo stato scoperto, fu preso dagli As- 
sonnì, i quali impetuosamente movendosi con- 
tro di lui lo presero, e l'uccisero, e trascina- 
tolo per la terra lo tagliaron' finalmente a 
pezzi. 



ì:-" 
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Dopo questo dod essendo ancor finita Ja 
discordia, die era già nata tra i Catanesi e 
Taorminilani, anzi dando qnei di Catania ogni 
ora il guasto al paese di Taormina con fer- 
ro e con fuoco, finalmente i Taorminitani ot- 
tennero una sospension d'arme per sei mesi da 
Blasco Alagona, di conspntimenlo del re e di 
Matteo Palicio, ch'erano allora a Messina : 
onde mossi da quest'esempio molti baroni^ 
ed alcuni frati di san Francesco cominciaro- 
no a trattar la pace tra Blasco e Matteo Pa- 
licio: ma facendo Matteo domande immoderate, 
e volendo condizioni mollo strette, non si con- 
cluse cosa alcuna : poiché egli voleva , che 
nessun messinese odiato da luì, o suo nemi- 
co restasse in Messina, e che nessun barone 
j)0tesse riscuoter l'entrate de' castelli sottopo- 
sti a loro, se non per mezzo di procuratori, 
per fin the il re non usciva di fanciullo. In 
questo tempo ancora domandando i Leontini 
tregua a Blasco per via d'ambasciadari, non 
la poterono impetrare: e medesimamente i ni- 
poti di Sancio d'Aragona, che governavano 
alcuni castelli in Val Demini, privi degli aiu- 
ti di Blasco ed oppressi dalla povertà, narra- 
tagli a causa della loro ribellione per via di 
lettere, si ribellaron da lui, e si diedero al 
re ed a Matteo Palicio: e cosi* il caste! di san 
Marco, ch'era governato da loro, venne sotto 
la potestà di Matteo Palicio. 

Essendo in questo tempo governata la città 
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di Palermo da Manfredi Chiararaontano con* 
te di Modica, affezionato de' Palici , Matteo 
Scialano conte d'Adrano e signor di Ciminua, 
che seguiva la parte de' Catalani, per la vi- 
cinanza di Ciminna con le scorrerie de' caval- 
Icggieri faceva saccbeggiare e predare il pae- 
se d'intorno a Paleroio: dalla qual cosa irri- 
tato Manfredi, il qual pareva che governasse 
quella città non solo come luogotenente, ina 
come principe assoluto di essa, si deliberò di 
muover guerra a Matteo Sclafano , accioc<> 
cLè occupato nel difender il suo lasciasse star 
di molestar quel d'altri. Aveva per sorte al- 
lora Manfredi per familiare ed amico un cer- 
to Lorenzo Murra, della cui fede ed egli e 
suo padre avevano fatta più volte esperienza. 
Finse adunque Manfredi d'esser stato offeso da 
Lorenzo, ed incolpandolo d'ingiuria di molto 
momento, lo conGnò in Trapani. 

Dispiacque questa cosa agli amici di Man- 
fredi, che non sapevan l'inganno, perocché 
sapevano, che Lorenzo era stato sempre fide- 
lissimo a' Chiaramontoni, e s'adoperarono di 
maniera con Manfredi ch'egli benché mostras- 
se di farlo mal volentieri, lo richiamo dal ban« 
do, e lo rimise in Palermo. Venuto Lo reo « 
zo nella città, e sapendo eccellentemente si« 
mulare, cominciò a sparlar del conte Manfre- 
di, e riprenderlo di somma ingratitudine: e pa* 
rendogli che il fresco ed ingiusto esilio fosse 
bastevole testimonio a far credere che queiresi* 
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Ilo Tavesse fatto molto sdegnare ed esser ne» 
mìco di Manfredi, cominciò a credergli. E 
primieramente fu ammesso all'i^lrinsichezza di 
Roberto Condio, il quale perche era partigia- 
no di Blasco e de' Catalani, era stato da Man^ 
fredi sbandito da Palermo: e davanti a lui 
sovente biasimando Manfredi, rimproverava- 
gli ch'era per questa interna guerra la città 
quasi desolata, e che avea Manfredi acquista* 
to somme ricchezze rìducendo i cittadini al- 
l'estrema miseria: e che perciò parevagli me- 
glio aver pace con tutti, e principalmente coi 
Catalani, e poi doversi estinguere la scintilla, 
primacche cambiatasi in fuoco ed in maggiore 
incendio tutto consumasse. Per la qual cosa 
liberalissimamente prometteva tutta la sua ope- 
ra, ìa sua fede, e le sue sostanze affinchè li- 
berasse da cotanta calamità Palermo. 

Tutto ciò udito da Roberto, abbenche nel 
principio non gli avesse troppa credenza, ve- 
dendo poi che "frequentemente queste tali co- 
se ed altre di maggipr forza con animo in- 
fiammato rìpetea, giudicando che indispettito 
dall'esilio macchinasse contro Manfredi, final- 
mente s'indusse a prestargli fede. Laónde aven- 
do comunicato il suo pensiero con molti dei 
suoi compagni, ch'erano in assai buou nume- 
ro; finalmente concluse la congiura con Lo- 
renzo, e determinarono insieme il modo e '1 
tempo di eseguirla. L'anno di nostra salute 
i35i a' quindici di dicembre, i congiurati, 
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cioè Lorenzo fraudoleutemeute, e Roberto da 
senno con gli altri compagni alzaron di notte 
le insegne del'j^e, e si fermarono nella piaz- 
za, e la mattina gridando ad alta voce, viva 
il re e viva il popolo, andarono iinpetuosa- 
menÌQ alla volta del palazzo di Manfredi. 

La plebe, che ama sempre cose nuove, sen- 
za fatica alcuna si mosse a far male, ed a an- 
dar dietro a chi la chiamava: ma essendo il 
palazzo serrato, e Manfredi ritirato nella for- 
tezza per timore del furor popolare, il popo- 
lo non potendo saccheggiar il pubblico, si vol- 
tò a saccheggiar il privato, e atidato alle ca- 
se di molli particolari, e massime de' mer- 
canti genovesi, fece molto danno: ed in somma 
f predando le case dei Chiaramontani e de' Pa- 
ici, non eran occupati in altro che in ruba- 
re. I gentiluomini e baroni di Palermo sbigot- 
titi dalia, grandezza e novità del caso, alcuni 
vedutisi saccheggiar le case usciron dalla cit- 
tà tutti spaventati, ed altri furon fatti prigio- 
ni e condotti legati al gran palazzo del con- 
te Matteo Sclafa no, ch'egli con grandissima spe- 
sa avea fabbricato da' fondamenti, al dirim- 
petto del palazzo reale, dove ancora andò Lo- 
renzo Murra, e quivi furon tutti posti iu car- 
cere . 

Questo Lorenzo Murra subito da' congiura- 
ti fu creato governator e capitan della città. 
Avendo adunque Lorenzo e Roberto autori del- 
la sedizione occupata la città di Palermo, e eoo- 
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sideranclo che la terra avea gran carestia di 
frumenlo, chiamarono il popolo a consìglio, 
e dissero la necessità nella qual si trovava Pa- 
lermo, e ch'egli era forza provveder di frumen* 
to alla città, la qual'era cinta da' nemici al- 
trimenti sì portava gran pericolo, e che il mi- 
glior partito che si potesse pigliare era que- 
sto, di scrìver a Blasco d'Alagona ch*era ric- 
chissimo, e governava la città di Catania ab* 
bondantissìma di giano, e gli si desse anco il 
carico di difender la città da' nemici come sua. 
Piacque al popolo questo consiglio, e mandale 
lettere ed uomini a posta a Blasco per questa 
cagione, egli volentieri accettò l'offerta, e pro- 
mise di mandar il frumento: anzi il medesi- 
mo Blasco avendo sentito grandissima conten- 
tezza di questa ambasceria, avea rivoltato già 
tutto il pensiero al modo che doveva tene- 
re, per pigliar ed impadronirsi di Palermo. 
Roberto Bando ancora, che per esser gran mer- 
catante avea grandissimo credito in diverse par-», 
ti d'Europa, mandò una nave in Sardigna a 
caricar frumento: e Lorenzo, fingendo di voler 
guardar la città, faceva le provvisioni d'ogni 
sorte di cose opportune a sostener un assedio, 
facendo il tutto con somma sagacità' ed astu- 
zia: ed in oltre mandò lettere ed uomini a po- 
sta a Matteo Sclafano, e a Francesco Ventimi- 
glìa, figliuol di quell'altro Francesco conte di 
Giraci, ed a' soldati ch'erano alla guardia del 
Castel d'Acristia, ed agli altri Catalani, avvi- 
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saudògli, qualmente Palermo era stato coDclot- 
io ÌEi libertà, che Manfredi ChìaiamontaDO era 
chiuso ed assediato in palazzo^ ed iu sotnoia 
gii fece avvisati d'ogni cosa, eccetto che del- 
la sua fraude ed inganno chVgli ordiva; e gli 
esortò, che con ogni prestezza si mettessero al- 
l'impresa di difender la città regia contro^i Pa- 
lici e i Chiaramontaui) e di liberarla del pre- 
sente perìcolo. 

Francesco Venti miglia e i suoi fratelli e 
compagni diedero fede subito alla cosa, non 
pensando che ci. fosse ascosta fraude alcuna, 
e tutti ripieni d'allegrezza s'avviaron subito 
alla volta di Palermo: dove ricevuti onoratis- 
simamente da Lorenzo e dagli altri congiura- 
ti, aspettavan l'esito della cosa: ma Matteo Scia- 
.fano fece le sue risoluzioni un poco più a bel- 
l'agio e con più maturo consiglio: perocché 
immaginatosi che l'a&dar a Palermo fosse pe- 
ricolosissimo, ^i fermò in Ciminna, e i sol- 
dati ancora, ch'eran in guainigiou in Acri- 
stia , dubitando di qualche imboscata e di 
qualche strptagemma , non vollero andar a 
Palermo altramente. 

In questo mentre Simon Chìaramontano, 
flgliuol del conte Manfredi, ch'era in Ragu- 
sa^, e sapea tutta questa trama , ed un altro 
Manfredi pur Chiaramontano, ch'era capitano 
in Leontino , come abbiamo detto , avendo 
messo insieme un buon numero di soldati, 
eran venuti in Agrigento, e fatta quivi mag- 

ì 
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gior massa di gente, s'erano avviati con le in- 
segne alla volta di Caccamo per aspettar che 
Mattao Sclafano passasse per opprimerlo: ma 
non venendo, presero la strada verso Palermo, 
e fatto alto poco lontan della città, fingendo 
d'esser nemici fecero il loro alloggiamento, mo* 
strando di voler metter l'assedio a Palermo, 
ed aspettavano la venuta di Sclafano, se però 
fosse venuto per mandar ad effetto l'ordinata 
scelleratezza. Ma come egli intesero per via 
di lettere che non veniva altramente, e dubi- 
tando che la congiura non si scoprisse, e non 
fossero malmenati da' nemici loro, entrarono 
secretamente in Palermo, chiamativi di not- 
te da Lorenzo, e si ritirarono nella fortezza 
da mare, entrandovi per una porta falsa. 

Lorenzo avendo inteso la venuta loro, ve- 
stitosi da contadino , andò a trovar il conte 
Manfredi, ch'era ascosto nel palazzo, e l'av- 
visò della venuta di Simon suo figliuolo. To« 
sto che Manfredi intese la venuta dei suoi , 
deliberò con Lorenzo che non fosse più tem- 
po di stare a bada, ma che la mattina si fa- 
cesse quel che s'aveva ordinato di fare. Ve- 
nuto dunque il giorno, e non pensando i Pa- 
lermitani ad una sì fatta rivoluzione, subito 
Simone e gli altri Chiara montani saltaron fuo- 
ri, e scorrendo per tutta la città e gridando 
viva il re ed il popolo, andarono alla volta 
del palazzo di Matteo Sclafano, dove era al- 
loggiato Lorenzo^ Murra, governatore e capi- 
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tan della città. Murra, come egli intese cli'i 
Chiaramontani eran quivi, si accoropagub con 
loro, e cavati di prigione quei Chiaramonta- 
ni e Palici , che egli v'aveva messi a posta 
fatta, fece maggior numero di genie, e anda- 
ron tutti impetuosamente alla casa di Fran- 
cesco Ventimiglia: il quale vedutosi assaltato 
da questo repentino ed inaspettato impeto, e 
conoscendo non aver forza da difendersi , si 
fuggì con tutti i suoi aderenti: ma seguendo- 
lo audaci mente i Chiaramontani, lo giunsero 
e lo Acero fermare: ed ancor ch'egli fosse in- 
ferigr di numero di gente a' nemici, tuHavol* 
ta si difesero bravamente gran pezza, ma poi 
sopraffatto da loro vi restò morto, e i Cata- 
lani , ch'erano in sua compagnia ^ si misero 
in fuga : i quali seguiti da' Chiaramontani , 
parte ne restarono morti, e parte ch'attende- 
vano a fuggire ^ furon fìnahneiite costretti a 
piecipitarsi, e scavezzarsi il collo. 

I soldati di Palermo , ch'eran venuti alla 
difesa della città nella prima rihellione e nel 
primo sollevamento, sbigottiti dalla gran ri- 
balderia che s'era fatta , perdutisi di animo 
cercaron di salvarsi col fuggirsi: ma arrivati 
alla porta della città , e trovatala serrata in 
quel che s'eran messi in ordine per aprirla 
per forza , furon sopraggìunti da' nemici ed 
ammazzati. I Chiaramontani avuta questa vit- 
toria, cominciarono a correr per la città, gri- 
dando ad alta voce , incuoiano i Catalani , e 
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tanti quanti ne trovavano per la città ^ tutti 
miseramente uccidevano. Andaron poi alla ca- 
sa di Roberto Bondio, il quale nel principio 
del sentito tumulto s'era ascosto in luogo se- 
creto, ma finalmente ritrovato, fu oltraggiato 
con molte ingiurie, e fattegli molte vergogne, 
e volendo i seguaci loro ammazzarlo, Simo- 
ne e Lorenzo non lo permisero; ma essendo 
mezzo morto fu messo con molti altri in pri- 
gione , ed applicata la sua casa al fisco, la 
posero tutta a sacco. Voltaronsi poi alla casa 
del cavalier Giovanni Cosmerio, afTezionatis- 
simo di Blasco d'Alagona, e messolo alla cor- 
da j gli fecero per forza confessare , dove sì 
trovassero, e chi fossero i suoi compagni ; i 
quali ritrovati , e seguitando pur di tormen- 
talo, si morì nel mezzo de' tormenti, che gli 
davano. Morto lui, cominciarono ad incrude- 
lir verso ì suoi compagni , ch'erano in gran 
lìumerOi, ed ammazzatine assai, saccheggiaro- 
no , rovinarono , ed arsero le lor case ; e a 
questa foggia i Chiaramontani si ycndicaron 
della violata pace ad Alicata. Questa sedizio- 
ne seguì nella città di Palermo Tanno di no- 
stra salute i352 a* sedici di gennaro. 

In questo mentre la nave, che Roberto ave- 
va mandata in Sardigna per frumento, tornò 
carica di due mila Salme di grano: ma i óia- 
rinari non ritrovando Roberto, di. cui ella era, 
s'apparecchiavano di partirsi: onde fu neces- 
sario^ che Roberto fosse cavato di prigione, 
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e mostrato a' marÌDari; e messo dentro il fra- 
mento, egli pagò di taglia due mila fiorini, 
e fu lasciato andare : la fama di sì crudele 
congiura si sparse per tutta l'isola ; ond'ella 
cominciò a sentir per tutto sedizioni e tumul- 
ti, e patir anco gran carestia. Era entrato già 
il re Lodovico ne' sedici anni, il qual mau- 
dò come nunzio con lettere Guglielmo Mili- 
Tia da Taormina a chiamare i giurati di Ca- 
tania, che dovessero andar a Messina ^Ua die- 
ta del regno , che si doveva fare. Arrivato 
Guglielmo io Catania, fu subito pi*eso e mes- 
so in prigione , perocché egli èra quivi una 
legge, che senza licenza dì Blasco nessun po- 
tesse nò al magistrato, ne al corriero dare o 
ricever o portar lettere. Furon date dunque 
le lettere a Blasco, il qual rispose, che non 
era sicuro a^ giurati l'aiidar a trovar la per- 
sona del re, avendo egli appresso di se i Pa- 
lici: però ogni volta che fcandatili via si fos- 
se levato il sospetto , o vero che la persona 
sua si degnasse di venire a Catania, il sena- 
to e tutta la città sarebbe al suo comando. 
In questo tempo, essendo nata tra' Catane- 
si e Leontini una sospension d'arme per di- 
ciannove mesi , falta e conclusa per la gran 
carestia che v'era di frumenti, l'anno di no- 
stra salute i352 a' ciuque di maggio., nella 
qual furon compresi ancora i Yizinesi, e Me- 
nenini, ch'eran soggetti a Blasco, ella non du- 
rò un mese ; perocché avendo certi Vizinesi 
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promesso a Manfredi Cliiaramonte capitan dei 
Leontini di dargli il castello^ perchè non pa« 
resse che Manfredi fosse mancator di fede, se 
nel tempo della tregua egli occupasse Vizini, 
trovò modo che nascesse occasion d'ingiùria; 
il qual fu che cominciò a dire che i Leonti- 
ni non potevano fermar tregua alcuna in as- 
senza sua: cosi raccolto buon numero di sol- \ 
dati assaltò Vizìni, e con l'aiuto de' traditori 
lo prese : ma dopo questo , per autorità del 
re Lodovico, fu fatta una tregua generale tra 
i Chiara n>antani e i Palici per una parte, e 
Blasco e i Catalani per l'altra , per tutto il 
mese d'agosto. 

In questo mentre, una galera Catalana, che 
veniva della Morea , fece scala a Catania. 
Questa galera , avendo a sorte incontrata in 
mare una galera messinese e combattutala l'a* 
vea presa , e v'erano stati ammazzati tutti i 
Messinesi : e poco dopo riscontrando verso 
Messina un uavilio carico di frumento, mede- 
simamente lo prese e lo condusse a Catania: ma 
i Catanesi, per non mostrar d'esser i primi a 
romper la tregua, non vollero lasciar smontare 
in tarra i Catalani, e comprato il navilio in- 
sieme con la mercanzia, che vi era sopra, lo 
rimandarono a Messina al padrone: ma la ga- 
lera catalana, avendo preso con seco tre al- 
tri legni, andò verso Augusta, e prese dentro 
al porto alcune barchette, sopra le quali era- 
no uomini e donne ; e ammazzati gli nomi- 



254 STORIA DI SICILIA 

ni, fecero le donne schiave. Gli Augustani si 
lamentarono di questo fatto con Manfredi Ghia- 
ramontano, che si trovava allora a Siracusa, 
il qual subito spedi una galera, che egli ave- 
va all'ordine nel porto, e la mandò a cercar 
della catalana : e appena i Siracusani erano 
usciti del porto, che s'incontravano ne* navili 
catalani, ed assaltata la galera con grande im* 
peto, vi aromazzaron dentro molti Gatalaui , 
e preso il legno e cinque mila Oorini di pre- 
da, ritornarono vittoriosi a Siracusa , avendo 
fatto vendetta de' loro cittadini. Gli altri tre 
navili catalani , mentre che le galere erano 
attaccate insieme, si salvaron col fuggire: ed 
andati alle riviere di Sicilia , che son verso 
mezzogiorno, le predar.on tutte: ma incontra- 
tisi poi in due galere genovesi, furon presi e 
messi in fondo, avendogli prima spogliati di 
uomini e di roba. 

In questo medesimo tempo, avendo man- 
dato i Veneziani armata in Pera, ch'era al- 
lora de' Genovesi, alcune galere catalani an- 
darono in loro compagnia ; ed incontrandosi 
nell'armata genovese, vennero a battaglia, nel- 
la quale i Genovesi restaron vincitori : onde 
Tarmata genovese poi da giusto sdegno mos- 
sa andò a danni di tutti i luoghi dei Catalani, 
e saccheggiò Messina e tutta la riviera di Si- 
cilia. Andati poi i Genovesi all'isola Pantel- 
laria, la quale era allora abitata da' Saraci- 
dì, presero la fortezza e'I castello) Smmazza- 
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rono i Barbari, e la mìsero a sacco. Era que- 
st'isola, benché fosse abitata da' Saracini, sog- 
getta a Federìga duca d'Atene, la qual gli era 
stata lasciata per testamento da Giovanni suo 
padre , ed il re Federigo avendola data a 
Leonora sua moglie, dopo la morte sua, el- 
la la lasciò a Giovanni. r 

Dopo queste cose , per mezzo del re Lo- 
dovico fu fatta la pace tra Blasco, i Chiara- 
montani e i Palici; ed acciò ch'ella avesse ad 
esser più stabile e perpetua, la confermarono 
con parentadi: onde Federigo Chìaramontano, 
cugino del conte Manfredi, diede per moglie 
la sua figliuola ad Enrico Rosso , che per 
opera dì Matteo Palicio era bandito dì Sici- 
lia, e le nozze si celebrarono in Agrigento , > 
e durarono tre giorni, fatte in casa dì Fede^ 
rigo, dove si diede da mangiare e da beve- 
re a ciascun che v'andava , e si tenne come 
si dice , corte bandita. Matteo Palicio diede 
a Simon Chiaramontano , figliuol del conte • 
Manfredi, una sua figliuola per moglie, e si 
fecero le nozze sontuose e magnifiche in Mes- 
sina, dove si trovava personalmente il re. 

Ma passati alquanti giorni, alcuni gentiluo- 
mini messinesi avendo in odio Matteo , per- 
chè aveva tolto per forza le loro facoltà, an^ 
darono ad Agrigento, ed avvisarono Federi- 
go Chiaramontano, qualmente Matteo Palicio 
macchinava contra de' Chiaramontani cose 
grandi e d'importanza^ e cercava ognora con 
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male relazioni di metterli in disgrazia del re, 
e l'esortarono a trasferirsi a Messina', accioc- 
che egli costringesse il re a pigliar il posses* 
so e governo dello stato, per estinguer oggi* 
mai tante sedizioni e sollevamenti, che nasce* 
vano ognora, ancorché il re fosse in tale età 
che non polesse conoscere i pericoli e le dif- 
ferenze delle cose che andavano attorno. la- 
fiammato Federigo dalle parole di costoro , 
mise insieme molti nobili, e andò a Leonti- 
no prima, dipoi a Motta di Santa Anastasia, 
e finalmente gìanse a Taormina; dove col con- 
te Simon suo nipote consultò ciò che s'aves- 
se a fare intorno a quest'impresa. 

Matteo Palicio , a cui non erano ascosti i 
trattati e gli andamenti degli emuli e con- 
correnti suoi, tosto ch'egli intese la venuta di 
Federigo , per mitigar l'ira dell'animo suo , 
mandò il suo figliuolo a visitarlo , accoo)pa- 
guato da molti gentiluomini, facendogli inten- 
dere che se egli amava la salute sua, lascias- 
se la compagnia di quei sediziosi, ch'egli avea 
con seco, ed insieme col conte Simone andas- 
se a Messina: laonde egli, lasciati i Messine- 
si in Taormina, col conte Simone e con Pie- 
tro figliuol di Matteo andò a Messina a tro- 
vare il re, dove egli fu ricevuto con sommo 
onore. Avendo egli poi esortato il re con mol- 
te parole a mettersi in ordine d'andar a vi- 
sitar tutta la provincia e stato del suo regno, 
ed essendo il re povero, il' conte Simone gli 
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offerse e diede mille once d'oro , e promise 
di non gli mancar nelle sue occorrenze. 

Stabilito adunque il tempo che il re si do- 
veva meltere in viaggio, che fu' per il mese 
di maggio, Federigo montato in galera, la- 
sciò i baroni che accompagnassero il re, e se 
ne tornò a Girgenti. Entrò in tanto il re Lo- 
dovico nel mese di maggio ìq cammino, aven- 
do seco in compagnia la sua sorella germa- 
na, badessa di santa Chiara di Messina, Gio- 
vanni e Federigo. suoi fratelli, Margarita Te- 
desca, che l'aveva allevato, moglie di Matteo 
Palicio, Pier Palicio figliuol primogenito di 
Matteo , il conte Francesco Palicio cugin di 
Matteo, e molti altri baroni, e venne a Taor- 
mina. Quivi gli andò a baciar la mano En- 
rico Rosso , il qual dopo la sua revocazion 
dal bando non aveva ancor visitalo il re, e 
v^audò a persuasione di Manfredi Chiaramon- 
te, con pochi e disarmato, il qual fu rice- 
vuto dal re molto benignamente ed accarezr 
zato. , . • } 

In questo mentre Castro posto nel pian di 
Milazzo fece tumullo, e si ribellò dal re: al- 
l'acquisto d^l quale il re subito spedì Euri* 
co Rosso: ma egli mostrando prima al re la 
prontezza dell'animo suo e 1,'incorruzione del- 
la sua fede , disse che per non aver egli uè 
^roie ne uomini era forzato andar a Catania 
a provvedersi di soldati e d'arme. Ebbe per 
male il re questa risposta e scusa d'Enrico • 
Faz T. FU. 12 



358 STORIA DI SICILIA 

e fece segno di risentimento : ma i baroni , 
che gli erano appresso, quietaron l'animo suo 
con molte gravi ragioni. Andato Enrico a Ca- 
tania , il re si mise per andar alla volta di 
Milazzo per espugnar Castro, ma avuta nuo- 
va certa per viaggio che Corrado Spatafora 
Tavea racquìstato , se ne tornò a Taormina. 
Enrico intanto, non sapendo cosa alcuna del- 
ia ricuperazion di Castro, per farsi grato al 
re, e per tornar con onor a Messina sua pa- 
tria, messo insieme un buon numero di Ca- 
tanesi e Messinesi, entrò nel paese di Milaz- 
zo impetuosamente , dipoi andato alla volta 
di Castro,' come egli intese, ch'egli era ritor- 
nato alla divozione del re , congiunse le sue 
genti con quelle dello Spatafora, e andò sac- 
cheggiando tutto il paese di Milazzo perfino 
al monasterio di san Gregorio del Gesso. 

Dopo queste cose la badessa sorella del re, 
stando in Mascali. fece chiamar Blasco Ala- 
gona, acciocché egli parlasse col re, il quale 
egli non avea veduto dopo le guerre. Ma 
avendo t^gU inteso che i Chiaramontani e i 
Palici non volevano ch'ei venisse, se non con 
otto persone, e che parlasse al re in presen- 
za loro, burlandosi di questa casa, chiese li- 
cenza alla badessa, e se ne tornò a Catania; 
ma prima che si partisse, ammalatosi Gio- 
vanni fralcl del re di malattia gravissima, si 
morì a' venljdue di giugno ; la cui morte i 
Chiaramontani e i Palici tennero celata, per 
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ùa che egli si fosse partito, dubitando che dai 
soldati di Blasco non si fosse fatto qualche tu- 
multo: e fatte poi l'esequie reali fu sotterra- 
to ia Messina nella chiesa cattedrale, dove an- 
dò^ anco insieme i4 re Lodovico. 

In questo mentre Enrico Rosso, seguitando 
il suo viaggio verso Messina a gran giornate, 
entrò nella chiesa del Santo Sepolcro ; della 
cui venuta sbigottitisi i Messinesi con diversi 
moti di paura ciascuno provvedeva a' casi suoi: 
e particolarmente Matteo Palicio, ricordandosi 
delle antiche ingiurie, cominciò ad aver graa 
paura, e andato a trovar il re, l'esortò a ca- 
valcar per la città per ovviare a tumulti, che 
potessero nascere per la venuta del Rosso; e 
dipoi fece che il re gli mandò a dir per un uo- 
mo a posta^ che non facesse novità alcuna 
nella città, ne offendesse alcun messinese. Il 
Rosso, per levar via ogni sospetto, che si po- 
tesse aver della sua mala volontà, e per mo- 
strar d'obbedire al re, subito si partì con le 
sue genti, e andò per fino al fiume di santo 
Stefano , chiamato Picciolo : dove egli stette 
fermo alquanti giorni. 

Mentre ch'egli era quivi il conte Simoa 
Chiaramontano ed il conte Francesco Palicio, 
avendo grandemente in odio la perfidia in- 
sopportabile di Matteo, persuadendogli a que- 
sto anco la badessa, fecero pace perpetua con 
Rosso. Ma il re , giudicando che fosse bene 
estinguere le fiamme d'un grandissimo fuoco 
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prima ch'elle si fossero maggiori, e resistere 
a' nuovi principii di mortalissìme guerre, 
volle esser egli Fautore di questa pace: e per 
fermarla e stabilirla bene, a nome della ba- 
dessa e de' conti, ch'erano al fiume di Santo 
Stefano, fu mandato Corrado Spatafora al re 
per anibasciadore , al quale Matteo Palicio 
nvca fatto fare un'imboscata per ammazzar- 
lo nel suo ritorno; ed il segno dell' uscir fuori 
ed assaltarlo era questa parola: egli è ora* 
Avendo adunque Spatafora finita la sua am- 
basaci ata , venne dentro alle mura nel borgo 
di San Giovanni del Cayaliero, dove da' con- 
giurati Palici fu detto: egli è ora^ e subilo 
messelo mani all'armi l'assaltarono all'ìmprov* 
viso.. Vedendosi G)rrado condotto in pericolo 
di morire a tradimento, cominciò a gridar ad 
alta voce, e chiamar il popolo al suo soccor- 
so, pregandolo che non permettesse che fosse 
morto un innocente e un nunzio, che portava 
al re la nuova della pace. I Messinesi adun- 
que saltati fuori a queste voci miserabili e 
degne di compassione, presero l'armi, e per 
forza tolsero Corrado dalle mani dei congiu- 
rati, e poi cominciarono a gridare viva il re, 
e muora Matteo Palicio , traditore e nemico 
della pace. A quest'orribile e spaventevole 
voce le donne uscendo delle case si congiun- 
sero insieme col popolo, ed alzata da loro la 
bandiera reale, andarono alla volta della porla 
ài santo Antonio: ed avendola trovata serrala. 
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ruppero con le scuri i calenacci , e lasciaro* 
no entrar lutti che volevano venir deutro. 

Matteo Palicio, declinando secreta mente il 
.furore, l?)sciata la città, si tirò con la moglie 
e co' figliuoli nel palazzo del re , sperando 
che l'autorità e nome del re gli dovesse gio- 
vare. 11 magistrato ancora tutto pauroso si 
fuggì: e la badessa e i conti, ch'aspettavano 
la ritornata del loro ambasciadore , avendo 
inteso il tumulto sollevato nella città, ed aven- 
do intorno buona guardia di soldati (ma essi 
tutti disarmati), entraron dentro senza che al- 
cun dicesse loro cosa alcuna , o facesse loro 
resistenza. Essendo quivi dunque fermatisi uà 
poco, si risolveron di guardar la terra, che 
ella non fosse saccheggiata , e così mettendo 
la notte buone guardie per tutto bene in ar- 
me, attendevano che sotto al pretesto del tu- 
multo non si mtltessero a sacco le case prU 
vate. 

Il giorno seguente acciocché per mancamen- 
to del magistrato non si levasse su licenziosa- 
mente qualcun a far male, ordinarono che Nicco* 
lo Cesario fosse strategoto della città, il qual 
fece intender a tutti per il banditore , sotto 
pena della vita, che non si faccia una mini- 
ma ingiuria ad alcuno ; il che non è sepza 
maraviglia, che fosse osservato da ognuno ia 
così gran sollevamento e popolar tumulto del- 
la città. Il giorno poi che venne appresso, che 
fu a' ventuno di luglio, intorno alle dodici ore 
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(cosa veramente maravìgliosa a dire) parendo 
che tutto il tumulto fosse fermato, si vide un 
nuovo tumulto e soUevazion dì donne,, le quali 
portandosi avanti la bandiera del re, andaron 
con l'armi nude in mano alla volta del pa- 
lazzo sdegnate contra Matteo, domandando im*- 
petuosamente che fosse loro aperta la porta, 
e dato loro Matteo nelle mani. Onde il re Lo- 
dovico fattosi alla finestra, cercò di quietarle 
e mitigarle con buone parole: il che non gio- 
vando, il re cominciò a minacciarle: dalle cui 
minacce diventate elle più efferate e rabbio- 
se, risposero al re, che arderebbono il palaz- 
zo, se non avevano Matteo nelle mani, e già 
avevan preso il fuoco per arder la porta: dal 
furor delle quali sbigottito il re fu costretto 
a fuggirsi per la porla di dietro. 

Partito il re, solo il conte Eurico Rosso e 
la plebe mescolala d'uomini e donne entraro- 
no per la medesima porta in palazzo, e con 
grandissima diligenza cercaron di Matteo Pa- 
licio: ma non lo trovando , s'incontrarono in 
un lor familiar di casa, ch'era riscotitore di 
Matteo; e mossi impetuosamente contro di lui 
lo presero per ammazzarlo: ma egli chieden- 
do loro supplechevolmente la vita, disse che 
insegnerebbe loro dove era Matteo ascosto coi 
suoi. Così perdonatogli la vita, andarono con 
lui al destinato luogo; il qual era una caver* 
Da sotterranea cavata a guisa d'una bella stan- 
za, che fu già fatta dalla regina Leonora, per 
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fuggir il romore de* tuoni e de' terremoti, che 
spesso si sentono iu Messina : quivi dunque 
trovarono Matleo con Margarita Tedesca sua 
moglie e co' figliuoli: e presentatosi d'avanti 
a Rosso, ancorché inginocchiatosegli a' piedi 
gli domandasse perdouanza e la vita, nondi- 
meno le donne concitate e mosse a furore, per 
comandamento del Rosso fu con tutti i suoi 
ammazzato; e legategli le corde a' piedi e poi 
attaccatele alle code de' cavalli, fu strascinato 
per tutta la terra. Il corpo ancora della mo- 
glie fu così vergognosamente trattatto , che 
quello spettacolo avrebbe potuto parer crude- 
le non solo a' barbari, ma alle tigri ancora. 
Il capo di Matteo e un braccio il giorno 
dopo IU mandato da certi Messinesi a Blasco, 
che si trovava in Catania, immaginandosi di 
far cosa gratissìma: ma egli vedute le mem- 
bra del suo nemico, con sospiri e eoa lagri- 
me dimostrò d'aver avuto compassione della 
sua misera morte e infelice suo caso ; ralle- 
grandosene intanto tutto il resto di Catania. £ 
per non mancar Blasco della pietà naturale, 
fece seppellir nella chiesa di san Domenico , 
ch'era presso alla rocca, quelle membra con 
esequie onoratissime e magnifiche. I Messinesi 
intanto portaron fuori della terra quei corpi 
morti, e gli abbruciarono. Il re Lodovico eb- 
be grandemente per male la morte di costoro, 
e massime di Margarita, e ne fi^ce segno con 
le lagrime: e dando la colpa della morte di 
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Matteo al coste SìmoDe eà al conte Francesco^ 
ed essi ne dessero tutta la cagione al conte 
Enrico suo nemico, dicendo, ch'essi non s'eran 
mai partiti da' fianchi del re; come egli stes* 
so ne poteva far testimonianza, e che non si 
eran mai partiti da lui, egli finalmente per- 
donò ad Enrico come a nemico di Matteo, ed 
a loro come a quelli ch'erano innocenti. 

Poco dopo a questo fatto, il re senza dir 
parola ne al conte Simone ne al conte En- 
rico, montò in barca con Federigo suo fra^ 
fello, e se n'andò a Catania, dove da Slasco 
e da tutto il popolo^ fu ricevuto onoratamente. 
Essendosi intesa per Messina la sua partita la 
badessa e l'altre sue sorelle, accompagnate da 
Enrico Rosso e da Simon Chiaramonte, andaro* 
no per terra a Catania. Ma Simone, dubitando 
che il re ibbse ancora sdegnato seco, lasciata la 
compagnia, se n'andò alla Motta di santa Ana* 
stasia, della qual terra Enrico era signore, per 
assicurarsi e difendersi quivi; standosi egli qui- 
vi, fu chiiirtato dal re, ma non volendo com- 
parire, cascò in contumacia, e partilo di quei 
luogo, se n'andò a Leontino; dove egli rac- 
contò a Manfredi Chiaramonte le cose ch'era- 
no occorse. Costui avendo udito sì fatti acci- 
denti, cominciò a rifar subito le mura della 
terra, ch'erano guaste, e mandò a Siracusa 
la moglie e la roba sua più cara, dubitando, 
che il re non movesse guerra a lui ed al con- 
ta Simone. 
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Dopo queste cose, il re Lodovico deside- 
rando di finire distinguere una volta le di- 
scordie, cb' eran Ira' baroni, si deliberò di 
levar via a poco a poco il nome di Chiara- 
monte e de' Palici: onde per pubblico decre- 
to e consenso fece vicaria del regno la bades- 
sa sua sorella, e fece fare la pace tra Orlan- 
do d'Aragona, zio del re, signor di Bucche- 
ri, e Giovan Barresìo, Guglielmo Cardona, 
Corrado Spata&ra , Francesco Venlimiglia , 
Matteo Montecatino e tra altri baroni che fu- 
ron più di cinquecento; estinguendo ogni ni- 
inicizia, che fosse mai stata tra loro, e fece 
chiamar anche Simon di Chiaramonte, pro- 
messogli per mezzo della badessa di perdo*» 
Dargli: ma egli restando nella sua pertinacia, 
non volle obbedire. Per la costui ribellione 
il re si sdegnò, e si commosse tanto ad ira 
contro i Chiuramontani, ch'andando una vol- 
ta a caccia, ed incontrandosi in un bue, che 
i contadini chiamavano Chiaramonte, io scan- 
nò, e comandò loro, sotto pena della vita che 
non si servissero più di quel nome di Chia- 
ramonte. 

Trovavasi in quel tempo medesimamente 
il Castel di Caltagirone, ancor che fosse del 
re, esser però governato dal conte Simone^ 
siccome eran gli altri castelli di Sicilia, la 
maggior parte de' quali eran governati da'ba- 
roui chiaramontani, o a nome loro proprio, 
o vero a nome del re^ Simone adunque du-> 
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bitaDclo die pubhIicatasiQa sua confumacìa, 
il caslel di Calta girone uon ribellasse da lui, 
v'audò subito con un buon nuocerò di caval- 
li dove egli fu ricevuto con il solito onore 
che l'altre volte: e vedendo che i caltagironesi 
perseveravano nella sua affezione, e nella ma- 
levolenza e odio de' Catalani, andò con l'eser- 
cito all'espugnazion di Nicosia, castello teuu- 
'to da Blasco a nome del re. Era capitano e 
governatore del castello e della fortezza in quel 
tempo Ruggiero Tedesco cavaliere, e familia- 
rissimo del re: costui non per ribellarsi dal re, 
ma per salvarsi, vedendo da una banda l'eserci- 
to chiararaonfano, dall'altra l'affezion del popo- 
lo di dentro, ch'egli aveva alla fazione chia- 
ramontana, e considerando che uon poteva 
resistere alle forze di fuori ed alla sedizion 
di dentro, lasciato il castello a Simone si fug^ 
gì, e andò prima a Gagliano, e dipoi si tra- 
sferì a Catania. 

Udita eh' ebbe tal cosa Manfredi Modica 

Sentiluomo caltagironese e fidelissimo al re , 
ubitando di se e della vita messa insieme tut- 
ta la sua roba si parti con la moglie e co' fi«- 
gliuoli secretameute, e andò anch'eglìa Catania: 
dove fermatosi alquanti giorni, ed avuti dal 
re alquanti soldati, se ne tornò con essi a Cai- 
tagiroue, e cacciati via con poca fatica i Chia- 
ramontani, lo ripigliò a nome del re; e la- 
sciatovi per capitano Guglielmo Cardona con 
soldati forestieri, che egli avea avuti da Bla- 
sco, lo fortificò benissimo. 
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Mentre die le cose di Caltagirouo passava- 
no a questa foggia, i Lroutini facevano scor- 
rerie per il paese di Catania, e facevano grau 
preda di bestiami, e tagliavano e guastavaa 
tutto quel che trovavano: di che avuto avvi- 
so il re, andò con l'esercito al fiume Teria, 
per far guerra a'Leontini: ma fu dissuaso da 
Blasco e dagli altri baroni. In questo istesso 
tempo il Castel di Milazzo ch'era del re, per 
uiezto di Nicolò Cesario si diede a' Chiara- 
iiiontani; dove il re andò con grosso esercito, 
fermandosi prima a Calatabiano e poi a Ca- 
stro: d'onde il re mandati gli araldi ad intimar 
la guerra a' Milazzesi, facilmente lo racquistò:. 
laonde entrato il re Lodovico in Milazzo esor- 
tando invano Nicolò Cesario, ch'era in fortez- 
za a rendersi, lo dichiarò pubblicamente ri- 
bello della corona insieme co' suoi compagni: 
il che essendosi inteso da quei ch'erano asse- 
diati 9 cominciarono a bandir anch'essi il re 
per ribello, facendo segno che l'avevan per 
nemico; perocché alzando l' insegna militare 
del re, e la bandiera ordinaria, ch'era seguo 
di fede« gridavano: viva il re^ e la badessa: 
onde i soldati regi per queste voci fattisi più 
sotto le mura, gli assediati con alte grida co- 
minciarono a dir: viva Chiaramoute; e per 
dispreggio del re, si diedero a tirar grossi sas- 
si con le macchine nelle case della terra, che 
era sotto alla fortezza, e a lanciar arme d^ 
aste centra i soldati del re, e gettate ne'f^^i 
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le bandiere reali alzarou Tinsegne cliiaramon- 
tane. 

Il re vedendo, che la fortezza e per silo 
* naturale, e per arlificio umano era inespugna- 
bile, lascialo Eurico Rosso con le geuli nel 
castello, se ne tornò a Messina; e Rosso, for- 
tificala ben la terra e lasciatovi dentro gros- 
so presidio e ben capitanato, andò a Messina. 
Avendo saputo Niccolò Cesario la partita di 
Enrico, scrisse subito ad Astasio capitan del 
Castel di santa Lucia , affezionato a' Chiara- 
montani, qualmente egli avea disegnato di rac- 
quistar il Castel di Milazzo, e con lui con- 
venne del modo. Astasio adunque andatovi il 
primo di novembre, secondo ch'era determi- 
nato, con una grossa banda di cavalli e di fan- 
ti, vi piantò le macchine e Io cominciò a bat- 
tere: onde non facendo quei di dentro resisten* 
za più che tanta, sbigottiti dall'improvviso as- 
salto, il Castel finalmente fu preso, saccheg* 
giato e restituito a' Chiaramoutaui, 

Il re Lodovico avuta la nuova della presa 
dì Milazzo, e che i Chiaramontani ogni gior- 
no si ribellavan da lui, ed avevano ardir di tor- 
gli i suoi castelli, gli pronunziò un'altrar<volta 
in Catania pubblicamente per ribelli, e fece 
leggere in pubblico il bando, persuaso da'suoi 
consiglieri di corte. Quasi in questo tempo me- 
desimo ilcastellod'Argiròsi diede a'Chiaramoa- 
tani^ dove andato poco dipoi in persona ilve^ 
BUisco e la badessa ne cacciarono i Chiara- 
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tnoDtanì, e lo presero, arrendendosi gli Ar- 
giresi. In quésto mentre Giovan Saccano, ne- 
mico del re, il qnal teneva a nome de' Ghia- 
ramontani il Castel di fiume di Nisi, avendo 
messo insieme buon numero di gente, prese 
il Castel dì Scaletta, e il convento di santa 
Maria di Roccajnadore tuliigli al re , e gli 
sottomise all'obbedienza de' Chiaramoutani. E 
i Leontini non mancavano di danneggiar il 
paese di Gatania, predando animali, taglian- 
do biade, ardendo e rovinando edifici e scor- 
rendo per fino a Motta di S. Anastasia. 

Avendo il re Lodovico muuito bene e ben 
presidiata Argirò, s'apparecchiava d'andar al- 
l'acquisto degli altri suoi castelli, ed andato 
a Galascibetta , vi fu ricevuto onoratissima- 
mente, e quivi anco ebbe obbedienza dal Ca- 
stel piccolo di Tavi, rendutagli per mezzo di 
ambasciatori. Andato poi ad Enua^di'era luo- 
go de' Ghiaramontani, e conoscendo che a rac- 
quistar quei luogo àvea a servirsi più del con- 
siglio e della prudenza che delle forze, però 
egli mandò la badessa con due ambasciadori 
agli Ennesi, per inclinargli a rendersi à lui. 
Ma gli Ennesi, pigliando gli ambasciadori ed 
ammazzatigli, minacciarono d'ammazzare an- 
co Li badessa, caricata di parole ingiuriose, 
s'ella non si partiva; onde il re ingannato di 
questo suo pensiero tornò a Gatania, d'onde 
s'era partito. 

Dopo queste cx)se il conte Francesco Pali- 
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ciò, eli 'era ribellato dal re col conte Simone, 
per mostrar di far qualche cosa contro del 
re, deliberò di pigliar Messina sua patria, e 
d abbruciarla: ma non avendo forze da met- 
ter in opera questo suo scellerato pensiero, e 
da colorir questo suo empio disegno, corrup- 
pe con danari un contadino, il qual gli pro- 
mise d'aprirgli la porta della città, detta dei 
Muselli, ch'è verso levante, e verso il conven- 
to di san Salvadore: cosi andato il contadino 
per terra con commission di romper la det« 
ta porta, egli se n'andò per mare co' suoi com* 
pagni, ed aspettava vicino al lido la venuta 
del contadino. 

Entrato adunque il villano in Messina, an- 
dò di notte alla porta, | e volendo rompere eoa 
una scure il catinaccio e la serratura d'essa, 
dando i colpi senza considerazione, fu sentito 
da un guardiano di buoi, ch'era la notte qui- 
vi per sorte alloggiato fuor di casa; il quale 
destato dal suono e dal rumore de' colpi, e 
veduto il contadino, andò subito a trovar Da- 
mian Saglinpipi, il quale era stato fatto ca- 
pitano della terra da Bosso a nome del re, 
e gli scoperse la cosa. Levossì su tosto Da- 
miano all'avviso di questa cosa, e andato alla 
porta, ritrovò il villano, che si sforzava d'a- 
prirla, e fattolo prigione è messolo alla cor- 
da, confessò la congiura e i congiurati: i qua- 
li presi in sul far dell'alba e incarcerati, Mat- 
teo Caciola Catapano della citta, ch'era uno 
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de' coDgiurati, rìprei^endo Damiano, ch'egli 
Don metteva in prigione i gentiluomini, secon- 
do che richiedeva l'ordine delle leggi, fu am- 
mazzato dagli sbirri, che l'accompagnavano. 
Cosi la città di Messina per la cattura d'un 
contadino, e per la prudenza di Damiano fu 
liberata dal sacco e dall'incendio. 

In questo mentje il re fu chiamato da Ca- 
tania a Taormina da'Taorminitani, dove ar- 
rivato prese per forza la torre di Malvicino, 
la qual'era slata fatta da Matteo Palicio tra le 
due fortezze di Taormina, come nn freno di 
esse, e particolarmente di quella da basso, la 
qual torre era tenuta da'Chiaramoutani: la- 
onde Giovanni Amodei, che teneva la fortez- 
za da basso a nome de' Chiaramontani, sbi- 
gottito dalla perdita della torre, diede la for- 
tezza al re: a guardia della quale il re Lo- 
dovico mise Berengario da Monte Bosso ca- 
talano. Andò' poi alla fortezza di sopra chia- 
mata Mola con gran numero di soldati, e pre-' 
se solamente il borgo; perocché la fortezza 
essendo per il sito naturale inespugnabile, non 
poteva esser presa, se non con un lungo e du- 
ro assedio, però egli fu costretto a ritornare 
a Taormina senza far altro: ma pochi gior- 
ni dopo, stando pure ancora in Taormina Nic- 
colò Mutabene da Messina, capitano della for- 
tezza di Mola, mutato proposito e fede, co- 
minciò a gridare il nome del re, e chiamato 
Giovanni Parisio messinese, umiliar del re, 
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gli promise di dargli lajbrtezza, se faceva il 
re lo stesso Giovanui capitano di quella. Ma 
non volendo il re acconsentire a questo, per- 
chè egli avea animo dì mettervi Andrea Ros- 
eo messinese, f^icolò stava fermo nel suo pro- 
posito, clic il capitanato della fortezza si des- 
se a Giovanni: onde il re, lasciata mol^a gen- 
te all'assedio d'essa, si tornò a Catania. 

Quasi in questo stesso tempo Falco Cuber- 
to catalano, capitano della fortezza di Cala- 
trasi, per voler far uno stratagemma ai Chia^ 
ramontani nemici del re, comunicò l'animo 
suo a Perribono Calandrino da Coriglione, af- 
fezionato del re, il quale avea fabbricato dai 
fondamenti la fortezza di Patitari: e fingendo 
d'esser tra loro venuti in discordia, andarono 
tanto avanti con cartelli ed ingiurie, che si 
ridussero a combattere in istcccato: nel qual 
abbattimento, essendo Falco'stato vinto da Per- 
ribono, fu da lui adesso e ritenuto in prigio- 
ne. Trovavasi allora al governo di Mazzara 
a nome de'Chiaramontani Giovanni GrafTeo» 
signor del castello di Partanna: a cui Perri- 
bono domandò aiuto da potersi difendere, o 
vero anco offendere i Catalani, ch'erano in Ca- 
latrasi, i quali si tenevano offesi da lui, per- 
chè teneva falco in istrettissima ed orribile pri- 
giofie. Giovanni Grafico, che dubitava di qual- 
che inganno, mandò suoi uomini confidenti a 
veder Falco, come egli stava: e riferendogli 
essi, ch'egli ^ra in oscurissima e terribile pri« 
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gìone, diede fede alia cosa, e mandò a Per- 
ribouo cinquanta cavalli. Costoro andati a Pa- 
tìtaro, furon con inol)a perfidia fatti prigioni 
da Perribono ed ammazzati. 

In questo medesimo tempo Artale di Ala* 
gona figliuol di Blasco, avendo animo di far 
qualche segnalata prova contra i Chiaramon- 
tani in grazia del re, andò secreta monte al 
castello di Sortine, che era sottoposto a Pe- 
rello da Modica, famiiiar del re, il paese del 
quale era ogn'ora dai Siracusani infestato eoa 
correrie e prede. I Siracusani, non sapendo 
cosa alcuna della venuta d'Artale, andavan, 
secondo l'usanza loro, corseggiando il paese: 
ond'egli mandato avanti un certo Bartolino a 
far la spia, che si lasciò far prigione, usci lord 
impetuosamente addosso: ed essi vedendosi in* 
feriori di gente a lui, lasciato Bartolino e^la 
preda, si diedero a fuggire: ma Artalé tenen- 
do lor dietro, molti n'ammazzò, e ne fcce 
prigioni assai, ed altri, che furon pochi si sai- 
varo col seguitar a fuggire. 

Tra quei, che furon fatti prigioni, si ri-^ 
trovò Francesco* di modica, figliuolo bastardo 
di Federigo di Modica, già signor di Sortino, 
partoritogli da una sua concubina , il quale 
pretendeva che Sortino fosse suo dopo la mor- 
te del padre, e gli toccasse per ragion d'ere- 
dità e di successione: e la lite di questa co^ 
sa era ancora pendente in corte, la quale era 
cominciata insino al tempo del re Pietro II 
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re di Sicilia centra Perello, il quale gli era 
succeduto nel dominio, couie figliuolo legitti- 
mo di Federigo fratel di suo padre. Costui 
dunque essendo stato preso da Artale^ e messo 
prigione in Sortino, dopo molti tormenti, la 
moglie di Perello l'appiccò per la gola, e cosi 
strangolato lo gettò dalie mura della fortez- 
za in terra. 

Avendo inteso il re Lodovico questo stra- 
tagemma d*Artale, immaginandosi che i Sira- 
cusani si fossero sbigottiti e perduti d'animo, 
andò con l'esercito alla volta di Siracusa. Ma 
difendendo i Siracusani bravamente la terra, 
il re fu costretto a partirsi con poco onore, 
e venuto prima a Sortino e poi a Palazzolo, 
non fu ricevuto da quei di dentro ch'eran Chia- 
ra montani, ond'egli andò a Noto: dove rice- 
vuto con tanto onore se n'andò a Catania. In 
questo mentre i soldati reali, eh erano all'assedio 
della rocca di Mola, fabbricarono una torre di 
legno, e l'empierou di sassi per tirargli nella 
fortezza: ma i Chiaramontaui con la guida 
di Manfredi Grugno assaltaron la torre e la 
abbruciarono, e ripresero anco il borgo della 
medesima Mola, che già avevan perduto. 

Do^)o questo avendo fatto una congiura al- 
cuni Taorminitani,con pensiero di pigliar Taor- 
mina, fu scoperta la congiura, onde Manfre- 
di , e gli altri congiurati furou tutti tagliati 
a pezzi da^ soldati del re. I Chiaramontani io 
tanto, che s'erano scopertamente ribellati dal 
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re Lodovico, impetrarono da Luigi re di Na- 
poli quattro galere benìssime armate per as- 
saltar la Sicilia: e venuti a Messina senza far 
segno a movimento alcuno di guerra, dieder 
Dome dì voler parlar con Eufemìa sorella del 
re Lodovieo; ma non essendo loro permesso 
il parlare, vennero subito all'arme e con ba- 
lestre ed altre macchine cominciarono a bat- 
ter la mi raglia per levar le difese; d'onde es- 
sendo ribattuti bravamente da' Messinesi, ver- 
gognosamente si partirono e tornarono a Reg- 
gio. 

Poco dopo a questo gli abitatori del Ca- 
stel di Polizzi,, non potendo più sopportar le 
insolenzee e le ingiurie de' Cbiaramontani , ai 
quali eran soggetti, mandarono ambasciadori 
a Francesco Yentimigiia conte di Giraci, e 
gli ofierirono il castello, volendolo pigliare a 
some del re. Andovvi il conte Francesco con 
buon numero di gente, e fatti alcuni patti con 
quelli uomini, la mattina in su '1 far dell'al- 
ba gli furono aperte le porte, ed entrò den- 
tro: e come egli lebbe preso il possesso, si 
risolvè di combattere la fortezza: ma aven- 
dola assaltata più volte in vano, un certo mo- 
naco, che v'era dentro, ed avea più volte esor- 
tati i difensori a rendersi, fece segno di notte 
af Yentimigiia, che s'accostasse alle mura, e 
calata giù nel fosso una corda, tirò su alcu- 
ni soldati del conte: e fatto prigione il capi- 
tan della fortezza insieme co' soldati, e messo 
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dentro il conte Francesco, ii caste! di Poliz- 
zi e la rocca vennero nelle mani del re. 

Fu poi mandato l'esercito al Castel di Na*- 
so, il qual subito si rese, e la moglie e i fi* 
gliuoli di Fjanccsco Palicio, ch'era quivi, fu- 
ron mandati a Catania. Prese poi Termini, 
Cefalù ed il Castel di santa Lucia, nel qual 
tempo le quatro galere napolitane vennero alla 
riviera di Scicli, dove Francesco Palicio e gli 
altri Chiaramontani, ch'avevan fermata la le- 
ga con il re Luigi, e s'eran dati gli ostaggi, 
montarono in su le galere, e vennero a Ca« 
tania: nel qual luogo non si fermaron molto, 
n^a avendo detto mille. mali del re Lodovico, 
e talmente che il re aveva udito le parole 
loro, se ne tornarono a Napoli al re Luigi: 
col quale avuti molti discorsi sopra la guer« 
ra, con le medesime galere, delle quali era 
capitano il conte di Mileto, ritornarono in 
Sicilia, e si fermarono a Milazzo: onde Nic- 
colò Cesario, di cui parlammo di sopra, che 
era a guardia della fortezza di Milazzo, ven- 
dute le galere e le genti sbarcate, vendè il 
castello e la fortezza al capitan dell'armata 
mille cinquecento once, e se n'andò con esso 
in Calabria. 

In questo mentre, 'Niccolò Mutabeue mes- 
sinese, diede liberamente ad Eufemia sorella 
del re Lodovico, ch'era chiamata Tlnfantessa, 
il castello e la fortezza di Mola, della quale 
egli era capitano, che la tenesse a nome del 
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re: e poco tempo a- questo uacque ud tumul- 
to in Enua, di cui fu autore Filippo Raia, 
dottor di legge: perocché i cittadini^ avendo 
in odio i Clìiaramoutaui, cominciarono a chia* 
mare il re Lodovico, ed alzaron le sue in- 
segne, e le portaron per la città. Il capitan 
del castello e tutti i Chìaramòntani sbigottiti 
da qtiesto subito sollevamento, per non esser 
ammazzati cominciarono anch'essi a gridar e 
chiamare il nome del re, e unitisi insieme 
con gli altri andarou ad assaltar la fortezza 
vecchia: ma il capitano della rocca, ancor che 
si sbigottisse nel primo moto ed alzasse an« 
ch'egli la bandiera reale tutta volta ei si mi- 
se alla difesa. Il capitan della citta ancora, 
ch'era Chiara montano, insieme co' suoi com- 
pagni, ancor che per le strade della città egli 
chiamasse con gli altri il nome del re, non- 
dimeno andato velocemente correndo alla for- 
tezza nuova, ch'era stata fatta da Federigo II 
re di Sicilia, fu veduto dal capitan di quella, 
ch'era anch'esso Chiaramontano, e fattagli aprir 
la porta lo mise dentro. 

In questo sollevamento fu ammazzato Fi- 
lippo Raia che n'era stato autore dal capitan 
della terra, che lo passò da banda a banda 
con una arme d'aste: il che veduto da' terraz- 
zani, si concitarono grandemente e montarono 
in estrema collera contro i Chiaramontani, e 
ammazzati quanti ne trovavano, e saccheggia- 
te le lor case, tennero la terra a nome del 
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re: ma doveudosi elegger da loro un capita • 
DO, ctie governasse e guardasse la terra, co- 
loro, che seguivano la fazion del re, voleva- 
no, che s'elegesse un Galascibetfano, perchè 
quei di Calascibetta eran tenuti d'integra e di 
incorrotta fede: ma quelli, che fingevano di 
esser dalla parte del re, dicevano, che non si 
doveva dar il carico a un forestiero, ma eleg* 
ger un di quei della terra, e proposero astu-* 
tamente Teobaldo Bibitello ennese, nemico dei 
Chiaramontani, perocché per cagion loro egli 
era bandito, ed era nomo valoroso; ma pri- 
ma ch'egli venisse, fecero che furono istitui- 
ti in suo luogo due altri Ennesi, che erano 
stati subornati da loro, e per mezzo loro vo- 
levan che si rendesse la terra a' Chiaramon- 
tani: onde la plebe non conoscendo l'inganno, 
ne la simolazione, approvò il lor parere, e 
diedero, l'autorità a quei due. 

Costoro essendo in magistrato si portavano 
verso il popolo molto bene, e governa van con 
retta giustizia, ma tacitamente poi mandarono 
a' Piazzesi lor vicini e Chiaramontani , pre- 
gandogli, che mandassero loro soccorso , per 
servirsene contra i terrazzani, che seguivan la 
iazione del re. ICalascibettani intanto, veden- 
do i movimenti de' vicini, andaron prestissi- 
mamente a Enna per mantenerla nella divo- 
zione del rei ma gli Ennesi andarono mesco- 
latamente a far loro resistenza, e serraron loro 
in faccia le porte: e gli affezionati del re si 
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movevano a far questo, perchè dubitavano che 
non si volesse togHere ii governo a Teobalilo, 
che s'aspettava di giorno in giorno, e darlo a 
un forestiero; e i Chiaramoutani lo facevano, 
acciocché non fossero guastati i loro disegni. 

Arrivarono intanto gli aiuti de' Piazzesi, e 
aperta loro la porta da quei due che gover- 
navano, entrarono impetuosamente dentro, e 
cominciarono a gridar, v/Va Chiaramonte^ e 
portate le insegne chiaramontane perla terra, 
subito mutarono il governo. Perocché il capi- 
tan della terra, che poco avanti s'era co' suoi 
ritirato nella fortezza nuova, uscendo in un su- 
bito fuori, s'accompagno co' Piazzesi, ed an^ 
dati addosso a' seguaci del re gli ammazzare^ 
no e saccheggiaron loro le case, e poi vi mi- 
sero fuoco. Il capitan della fortezza vecchia 
anch'egli levò via la bandiera del re, e spiegò 
in su le mura l'insegna Chiaramontana, eia 
incostante plebe, mutata in un tratto d'animo 
e di voglia, cominciò anch'essa con gran voce 
a gridar, s^ha Chiaramonte^ e ad oltraggiar 
il nome del re , eccetto che alcuni pochi , 
i quali si fuggiron poi a Galascibetta-: ed a 
questa foggia la città d'Enna ritornò uu'altra 
volta in man de' Chiaramoutani. 

Mentre che in Enua succedevan le cose a 
questa foggia, le galere na politane, chiamate 
dal conte Manfredi , arrivarono a Palermo , 
dove furon ricevute con grandissima allegrez- 
za: onde i Polizzesi e quei pochi affezionati 
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del re, ch'erano nella vai di Mazara, avendo 
intesa la venuta delle galere, mandarono uo- 
mini a posta al re ch'era in Catania, per far- 
gli intender la venuta delle galere, e per pre- 
garlo che volesse andarvi in persona, accioc- 
ché, perduta quella città, non si perdesse an- 
che il resto del regno: ma tutti questi avvisi 
furou dati in vano; perocché il re uou si mos- 
se mai. 

In questo medesimo tempo Simone e Taltro 
Manfredi Chiaramontani, usciti daLeontino con 
buon numero di gente, si deliberaron d'assal- 
tar Catania: ma avendo Blasco Alagona avuto 
spia, dove egli avevan fatto l'imboscata, che 
era in certo luogo detto il Pantano, gli assal- 
to cou una grossa banda di Catanesi, e gli co- 
strinse a ritirarsi in Leontino. In questo men- 
tre Jacopo anch'agli Cliiaramonlano, zio di Si- 
mone, il qual gravava aspramente con dazi e 
gravezze la terra di Nicosia, fu cacciato a fu- 
ror di popolo, ed egli si ritirò nella fortezza, 
ladove il re andò subilo in persona, chiama- 
to da quella gente, dalla quale fu ricevuto con 
grandissimo onore: ma volendo con tutte le 
forze sue espugnar la fortezza, e conoscendo, 
che quell'oppugpaziòne era difficile, lasciò al- 
Fimpresa del luogo Ruggiero Tedesco, ed egli 
se ne tornò a Catania. 

Ma pochi giorni dopo, conoscendo Jacopo 
non aver forze da potersi difendere lungamen- 
te, diede la fortezza a Ruggiero, e se ne andò 
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a Sperlinga, ch'era pur governata dai Chia- 
ra montani, e in questo stesso tempo il re Lo- 
dovico ebbe il caste! di Calatabiano, ma non 
la fortezza, la qual poi fu espugnata da Ar- 
tale Alagona: ond'egli àvetido preso animo, si 
deliberò di pigliar Leoutino , ch'era stato il 
capo di tutta quella sediziori^e: laonde egli fe- 
ce provvisione in Catani'a di gente e di tutte 
le cose necessarie all'espugnazione d'una città. 
Il che inteso da Manfredi , fece anch'egli le 
sue provvisioni da difendersi, e con bella ora- 
zione esortò i popoli alla difesa: a cui a no- 
me di tutto il popolo fece risposta Francesco 
Cantello, il qual disse, che il popolo era riso- 
luto di darsi più tosto a' Saracini che venir 
nelle mani de' Catalani. 

Il re Lodovico intanto mandò avanti alla 
volta di Leontino Artale Alagona e Guido Ven- 
timiglia con dugento cavalli, e egli lo seguitò 
poi insieme con Blasco Alagona; e con lui an- 
darono Giovan Luna, Orlando d'Aragona, il 
conte Francesco Ventimiglia, il conte Manuel- 
Io e molti altri baroni del regno, e fermatisi 
a Leontino, fecero quivi i loro alloggiamenti. 
Arrigo Artale, ch'andava avanti alla villa di 
Silvestro, secondo che si chiamava all'ora, fece 
quivi alto, e mandò innanzi le spie, le quali 
trovarono che i soldati di Manfredi avevan fat- 
to un'imboscata al fiume di san Leonardo, e 
snbito ne fecero avvisato Artale; il quale spedi 
per quella volta Guido, ed andatogli dietro a 

Faz. T. VII. ^ i3 
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gran passi assaltarou rimboscata, ed ammaz« 
zati molti di loro, ne seguiturooo gli altri per 
fìQ sotto le mura di Leoutìno. 

Sopravvenue intanto il re Lodovico, e fece 
il suo alloggiamento alla vigna di Receputo, 
ch'è lontana un miglio della città, e cominciò 
a mettere l'assedio a Leontino: onde Manfre- 
di veduto il' pericolo si mise alla difesa, dispo- 
nendo con prudenza tutto quel che bisognava 
per questo effetto: ma il re Lodovico nel far 
dell'alba partitosi di qui^vi, s'accostò più sotto 
alla città, e si fermò da quella banda, dove 
è il convento de' frati di san Francesco, nel 
qual luogo' erano certi cavalli di Manfredi alla 
guardia, i qua)i assaltati da Guido, parte ne 
amniazzò, e parfe ne mise in fuga, e gli se- 
guitò per fino alia foltezza, che si chiamava 
Baftifolle, e non fu mai alcuno che uscisse dal- 
la terra pqr loro difesa, nò meno fu fatto uà 
minimo segno da' nemici di voler combat- 
tere . 

la quell'ìstesso giorno i soldati reali taglia- 
ropo le biade, sbarbarono le vigne e manda- 
ropo a sacco tutto il p^ese, e^ il giorno seguente 
rovinarono le case, e disfecero i mulini vicini ' 
alla terra, e vi posero fuoco; per la qual cosa 
cominciò a venir nella terra , ma molto più 
iiell esercito del re una gran fame: laonde egli 
fu costretto a partirsi vergognosamente, e ler 
vato l'assedio e abbruciati i ripari e le mac- 
chine ) a tornarsene con l'esercito quasi morto 
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di fame a Catania. Di che avuta nuova Man- 
fredi, uscì fuor di Leontino, e per aggiugncr 
male a male, e per Vi^ndicarsì d'un danno eoa 
UQ altro, diede il guasto al paese di Catania 
per fino a Molta e a Palerniono; dipoi voltatosi 
verso Siracusa, guastò il paese di Curcuraci, 
d'Ossino, di Sortino e di Milite.ilo, bruciando . 
ogni cosa , e menando via tutti gli anifflali 
grandi e piccoli, che vi trovò. 

In questo mentre il re Lodovico mandò a 
Napoli Damian Salini pipi con una galera al 
re Luigi, lamentandosi con lui ch'egli avesse 
occupato alcuni luoghi in Sicilia, non essendo 
tra loro nata alcuna occasione di guerra: a cui 
fa lisposto dal re, che quel che s'era fatto era 
stato fatto ragionevolmente , dovendosi a lui 
per ragione il regno di Sicilia. Avendo Da- 
miano scoperto l'animo del re , ed intesa la 
deliberazione sua, nel partire saccheggio la ri- 
viera di Napoli, ed avendo trovato una nave 
carica di mille salme di frumento, la prese, 
e fece anco prigioni molti mercatanti, e coii^ 
dusse ogni cosa a Messina. Il re Lodovico udi- 
ta la risposta del re Luigi, si cominciò ad ap- 
parecchiare per la futura guerra: e così fece 
fortificar tutti i luoghi della riviera di Sicilia^ 
e mandò a chieder soccorso al re d'Aragona, 
ch'era allora in Sardigna, e gli ambasciadori 
furoD Damiano Salimpipi e Orlando d'Arrigo- 
Da: e il re d'Aragona gli promise di mandar- 
gli trenta galere ben armate , finita ch'egli 
'avesse la guerra d'Algeri. i3. 
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Mentre che Lodovico attendeva a far que- 
ste provvisioni, Gii io Stailo da Messina e Nic- 
colò Muntuleuo assaltarono il Castel di Tripi 
e certi altri castelletti del paese di Milazzo 
per darli al re di Napoli, e per colorir il lor 
disegno, ed acciocché i popoli s'avessero più 
facilmente a ribellare , diedero nome che il 
re Lodovico era morto: ma questi loro assalti 
e finzioni riusciron vane. In Ernia medesima- 
mente il capitan della fortezza vecchia si deli- 
berò di dar la terra e la fortezza al re Lo- 
dovico, e fatti chiamar con quest'animo Rug- 
giero Tedesco, capitano allora in Argirò , e 
Giovan Barresio signor di Militelli gli fece 
entrar di notte nella fortezza: e fattosi gior- 
no, usciron tutti co' lor soldati fuori la or- 
dinanza con la bandura del re avanti spiega- 
la, gridando, viva il re, e scorrendo per tutte 
le strade, s'impadronirona della terra. 

IL popolo sbigottito da questa subita voce, 
s'accostò subito alla parte der re ; e così la 
città d'Enna venne in man del re Lodovico, 
senza che fosse morto alcuno chiaramoatano: 
ma pochi giorni dopo aleuta Ennesi, de' quali 
era capo Enrico Rascagallo, avendo dato no- 
me che il re era morto , si deliberaron di 
render la terra a' Chiara montani per tradì* 
mento , e per questo effetto chiamarono per 
via di lettere molti soldati da Piazza: ma es- 
sendo state prese per la strada le lettere ed 
il messo, che le portava > Ruggiero Tedesco 
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prese i congiurati , i quali insieme col capo 
loro furon venti in numero , e gli fece luttL 
appiccare per la gola nella piazza , e fattili 
poi squartare, attaccò ì pezzi per tutte le stra- 
de della terra. 

Dòpo queste cose il conte Simon Chiara- 
montano, esseudo stato chiamato da molti Nee- 
tini, andò con buon numero di gente a Noto, 
e mentre che le guardie dormivano, entrò se- 
cretamente dentro , e cominciandola gridar, 
viva Cbiaramonte, ed essendo già scorsi per 
fino al convento di san Francesco, Giovanni 
Landolina capitano della terra, destatosi al ro- 
more, uscì fuori, ed accompagnato da molta 
gente, cominciò a gridar, viva il re ; e fatta 
forza contro i Chiaramontani , e bravamente 
seguitandoli, n'ammazzò cento, e gittarono i 
lor corpi fuor delle mura, i quali restarono 
quivi insepolti ; ed il conte Siuioue si fuggì 
con alcuni pochi: gli altri che erano stati fatti 
prigioni la mattina seguente il Landolina gli 
fece tutti appiccare per la gola nel mezzo del- 
la- piazza. 

Non si sbigottì il conte Simone per queste, 
occasioni de' suoi , anzi invitato da certi suoi 
parziali , andò con molti soldati a MÌ5Ìlindi- 
no, ed assaltatolo, lo prese con poca fatica , 
e avendovi preso Berlinghieri Inglora capita<& 
so della terra, che s'era fuggito nella^ortez- 
za, avendogli prima fatte molte vergole. Io 
fece vituperosamente morire: in questo mea-> 
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tre il conte Enrico Rósso^ che a Dome del re 
era governatore in Messina, per far che la rU 
viera fosse sicura dalle correrie de' nemici , 
fece armare tre galere, con le quali egli as- 
salto tre navi cariche di frumento , cli'érao 
condotte dal conte d'Avellino a Palermo eoo 
la guardia di tre galere mandatevi da Luigi 
re di Napoli; e sforzate dal vento erano scor- 
se a Milazzo , onde egli venuto a battaglia 
con essi, le prese^ e ammazzati molti Napo- 
litani, ritornò a Messina con molta abbondan- 
za di frumento e di preda , dove fu ricevu- 
to onorataaiente. Scorrendo il Rosso oiedesi- 
mamente con le dette tre galere per la rivie- 
ra di Siracusa, prese molli legni del conte di 
Mileto, il quale teneva Siracusa a nome, del 
re Luigi di Napoli , poiché fu futta la lega 
co' Chiaramontani, e così egli tenne sicuro e 
netto il mar di Sicilia dalle correrie de' ne- 
mici. 

In questo tempo medesimo Artale Alago- 
na, con cento cavalleggieri andato a Castro, 
si congiunse con Guglielmo Ma riscalco capi- 
tano di Castro a nome di Lodovico, che ave- 
va anch'egli cento cavatleggieri e molti pedo- 
ni, ed andati alla Volta del paese di Milaz- 
zo s'imboscarono presso al convento di saa 
Filippo dalla Piana, e di quivi mandati al- 
quanti innanzi, cominciarono a dar il guasto 
e a predar tutto il paese. X Milesi veduti i 
nemici presero l'armr e uscirono fuori; e se- 
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guitandoli bravamente gli fecero tornar a die- 
tro; UìB giunti che furono i Milesi al luogo 
deirUnboscata, i Catalani saltarono fuori da- 
gli aguati, e messigli in rotta n'ammazzaro* 
no molti, e molti ne fecero prigioni: i cavalli 
che vi restarou morti furon cento, ed i pri- 
gioni furon sessanta. 

Avevano intanto i Chiaramonfani sparsa una 
fama per tutta la Sicilia, che il re Lodovico 
era morto: onde egli per estinguersi fatto ro- 
more, si deliberò d'andar ad Euna: ed i Piaz- 
zesi avevau udita questa gita del re ad Enna, 
che è lor vicina, per non esser i primi a sop- 

fjortar il gastigo della ribellione, sì erano de- 
iberati di levarsi astutamente dall'obbedienza 
de' Chiaramontani, e sottomettersi al re: ma 
scoperti gli autori di questo fatto, ed accusati 
a' Chiaramontani, furon appiccati per la go- 
la; nel qual tempo il re si parti da Catania, 
e >fii mise in viaggio per Enna: dove arriva- 
to, molti Piazz^esi e massime i popolani , co- 
niinciarono a dar il guasto e corseggiare per 
il paese di Caltagirone: della qual cosa avu- 
ta nuova Orlando d'Alagona , che si trovava 
in Mineo, andò loro incontro con molti bene 
armati, e ne uccise forse cento, ed altrettanti 
ne fece pri^ioni, tra' quali fu preso Giovan- 
ni Branciforte, signor del castello di Mazara, 
ribello del re, il quale con gli altri Ghiara- 
naontani seguiva la fazione del re Luigi di Na- 
poli. 
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Furon trovate a costui alcune lettere , clie 
^riyevano gli Argirenei, e alcuni Calascibet- 
tani al re Luigi, a cui egli ofièrìyano dì da- 
re i castelli loro: i quali per vigor di queste 
lettere essendo presi e menati al re Ledevi* 
co, confessato il delitto furono appiccati per 
la gola pubblicamente. Essendosi pei intesa 
in Caltagirone la strage de' Piazzesi, il capi- 
tan della fortezza di Mongelina, ch'era Ghia- 
ramontfituo, immaginandosi che il Castel di 
Mìneo , d ond'era uscito Oliando, fosse senza 
guardia, mandò alcuni suoi soldati a saccbeg* 
giare il suo paese. 

Tra questi soldati era un certo Filippo Gir- 
vi gliaro da Patcrnione, il quale essendosi ri- 
bellato dal re, e accostatosi a* Chiaramonta- 
oi avea promesso a Gorrado Lancia signor 
di Mongclino, se gli dava dugeuto fiorini, di 
rendergli il detto castello, e non s'aspettava 
altro che l'occasione: la quale essendo venu- 
ta, per esser andati i Mongelini a saccheggiar 
il paese di Mineo, Filippo camiuaudo a bel- 
l'agio, fingeva d'avere il cavallo sferralo, di 
che egli si lamentava, e fece di maniera che 
il capitano del castello gli prestò fede , e si 
offerse di rimetter i ferri al cavallo; e men- 
tre ch'egli si chinò col martello in mano, se- / 
coudo che richiede quell'arte , per voler fcr- ' 
rare il cavallo , Filippo subito gli diede un 
colpo in su la testa e l'uccise. Morto il capi- 
tano, la sua moglie, ch'era restata nella for* 
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tezza , fece serrar subilo le porte , lasciando 
nel mezzo della piazza della terra il morto e 
roniicida: ma la moglie di Filippo, ch'era an- 
ch'ella nella fortezza con la moglie del capi- 
tano morto, gli aperse la porta, ed entrato 
dentro si fece padrou della rocca. La quale 
essendogli domandata da Matteo Rustico cal- 
tagironese, amico di Corrado, a' nome di det- 
to Corrado, a* cui era stata promessa da Fi- 
lippo, perchè non erano stati pagati i dugen- 
to fiorini, Filippo non gliela volle dar altra- 
mente: ma sopraggiungendo Orlando d'Arago- 
na a questa quistione e contesa, pagò i dana- 
ri a Filippo a nome del re Lodovico, ed en- 
trò^ nella fortezza, e la tenne alla sua devozio- 
ne, domandandola invano Corrado, ch'era Jn 
Catania, e si sforzava d'averla. 

Dopo queste cose , il re avendo preso un 
poco d'animo, uscì d'Enna per andar a Piaz- 
za, immaginandosi d'averla per accordo. Di 
che avuto avviso i Piazzesi, cavarono alcune 
fosse in. quella strada donde aveva a passare 
il re, e ascosono in esse alcuni travoni rico- 
perti con la terra e con la polvere, sopra dei 
quali eran confitti chiodi grossi di ferro; nei 
quali percotendo i cavalli del re, si guastava* 
no i piedi e cascavano: ma il re, accortosi 
di questo fatto, ritornò a dietro, e si tornò a 
£nna, e poi n'andò a Polizzi. Cominciarono 
intanto i Leontinv ad.aver grandemente in odio 
la crudeltà de' Chiaramoutani, onde si delibe* 

i3.. 
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rarouo di darsi al re. e maiidaron circa cen- 
to gentiluomitji a Blasco in Catania a fargli 
intender questa cosa , domandandogli soldati 
per poterla eseguire: ma egli per esser ir re 
assente, il qual si trovava nel paese di Maza- 
ra, non volle dar. loro que>'aiuto. 

Scopersesi questa congiura in Leonlino, onde 
Manfredi fece pigliar tutti i congiurati, ed ap- 
piccogli per la gola. Venne intanto il re Lo- 
dovico a Camerata, al governo della quale era 
Manfredi Doria, il qual era stato fatto anche 
ammiraglio, essendosi estinta la contumacia di 
Ottobon suo fratello; dipoi acquistò Trapani, 
Erice, Calatafimi e molti altri luoghi di quel- 
la vaile, per opera di Riccardo Abbate, che 
fece che tutti si resero al le; e fatto questo, se 
ne tornò a Catania : nel qual tempo Falcoa 
Falconi, autor di tutta la- ribellione, arrivò a 
Messina con una galera e con due altri navi- 
lii mandativi da Luigi re di JNapoli. Costui 
arrivato a vista di Messina, fece di- notte ac- 
cender quattro lumi per legno , per mostar 
ch'era venuto con assai, ed entrato nel porto 
cominciò con grandissime voci a chiamsTre il 
nome de' Palici e de' Chiaramontaui ; ma i 
Messinesi levatisi al romore, presero Tarmi, e 
tirandogli arme, aste e saette dalle mura, ed 
uccìsi molti marinari e soldati, lo sforzarono 
a partirsi. 

Arrivò in questo tempo a Siracusa una na- 
ve genovese con molti mercatanti, i quali fu- 
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rono tuUi iuvitali a desinare da Manfredi cìiia- 
ramontijno; e dopo chVgli abbt^ro desinato, 
ci domandò loro in presto inilltf once per po- 
tersi difendere da'Calalani, pronieflendo loro 
che il Te Luigi gli rimborserebbe loro tosto 
che fossero arrivati a Napoli: ma dicendo i 
icercatanti non a^er da poterlo accomodare, 
egli li fece roeltere in prigione, e bisognò per 
forza che gli trovassero e glieli dessero. 

In quesit) tempo medesimo andando Orlan- 
do d'Aragona per il paese di Mineo, ch'egli 
governava, a guisa di vagabondo conira i Ghia- 
ramotani , una volta fu assaltato da loro, 
e particolarmente dal conte Simone, e n'eb- 
be una grande stretta, perocché gli furono am- 
mazzati più di novanta uomini. Oltre a que- 
sto alcuni gentiluomi siracusani, non potendo 
più sopportar il domìnio de' Chiaramontani, 
si deliberaron di darsi al re Lodovico, e di 
liberar la patria dalla lor tirannia; e congiu- 
rando insieme si promisero e si legarono per 
sacramento di far (|u^sl'imprcsa, consultando 
del tempo, del luogo e dei mòdo. Fu sco- 
perta questa congiura, e venuta airorecchie 
di Manfredi chiaramonlano, per rimediar al 
male nel principio fece metter in prigione di 
notte secretamente Zimbardo d'Asso, ch'era 
tenuto il principale didttta corigiura, e mes- 
solo al tormento ceiCii va d'inlender ifii fosse- 
ro i complici, e come passava la congiura. 
Ma egli, come se fosse nato uiutoio e t«on sa- 
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pesse parlare non discoperse persona alcuna, 
e facendosi beffe de' tormenti negò ogni co- 
sa ond'egli fu liberato e lasciato andare. 

Manfredi nondimeno mandò in esilio lutti 
coloro ch'erau tenuti sospetti, e gli tenne quat- 
tro mesi nel Castel d'Augusta, e passalo que- 
sto tempo gli richiamò nelj^ città. Eran que- 
sti gentiluomini Tenti di numero: i quali ri- 
tornati in Siracusa, non solo non mutaron pro- 
posito, ma s'accesero più che prima alla co- 
minciata impresa, e tirarono nella loro opi- 
nione cento altri uomini; ed in breve tempo 
venuta loro occasione a sorte d'eseguire quel 
che aveyan deliberato di fare, finalmente com- 
pirono il lor disegno. Erano in questo tem- 
po entrati nel porto di Siracusa di notte al- 
cuni cristiani corsari, i quali avevan fatto una 
gran preda, e sonando trombe e tamburi non 
dormivano, e mostravano gran segni d'alle- 
grezza. Le guardie e le sentinelle della terra, 
andando attorno alle mura, secondo l'usanza, 
passarono a caso dal Palazzo di Ponzetto, che 
era il capo della cougiura, e dissero ( par- 
lando delle baie di quei corsari) che simili 
cose non eran più da sopportarsi, ma biso- 
gnava dirle al governatore, e replicarono spes- 
so queste parole. 

La moglie di Ponzetto, ch'essendo alle fi- 
nestre senti quel parlare, interpretando quel- 
le parole esser dette per conto della congiu- 
ra, mandò subito una sua ancella a chiamar 
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il marito, ch'era in un'altra casa a ragiona- 
niento con gli altri congiurati, e dirgli, che 
tornasse subito, perchè gli aveva a parlar di 
cosa d'importanza. Andò presto Ponzetto eoa 
alcuni compagni alia moglie, la quale aven-- 
do lor detto quel ch'ella aveva udito, benché 
in principio si perdessero d'animo, nondime-« 
no per non venir nelle mani di Manfredi, pre- 
sero per ultima risoluzione di far quel l'istes- 
sa notte quanto avevan deliberato di fare. 

Andarono dunque tutti i congiurati a casa 
di Francesco Ciadona, e quivi preso di uuo-, 
vo il giuramento, e fermata la conspirazione, 
ed esortati l'un l'alfro alia liberazione della pa« 
tria, presero per segno del dar dentro il suo- 
no della campana del matutino di san Fran- 
cesco; il qua! sentito, fattisi il segno della 
croce in fronte a guisa di cristiani, usciron 
tutti armati con l'insegna del re fuor di ca- 
sa, e andando tacitamente scorrendo per la 
città s'inviarono alle case principali de' Chìa- 
ramontani per ammazzarli, e la prima casa 
che trovarono fu quella di Tommaso Marti- 
no farniliarissimo di Manfredi. Battuta dun- 
que la porla, lo fecero chiamar da parte di 
Manfredi, dicendogli che andasse subitamente 
a intender che nuove portava una nave, che 
era venuta allora allora di Napoli» Tomma- 
so, che non pensava a nimicizia alcuna, si 
levò subito di letto, e comandò al servitore^ 
che mettesse in ordine il cavallo, e venuto a 
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Lasso fece aprir la porta. I congiurati allora 
l'assaltar ODO, e gli diedero delle ferite, ma 
egli così frrito si fuggi verso la camera, ed 
essi seguitandolo, e cacciandogli delle stocca- 
te nelle schiene finalmente l'uccisera. 

Costui era figliuol bastardo d'un Catalano, 
il qual venuto a Siracusa, come afièzionato 
del re di Napoli, cominciò a poco a poco a 
venire in. dignità, e fu fatto consigliere del 
governatore della città, e per cagione di gua- 
dagni fatti di cause ingiuste, e per la gran 
dote della moglie, e per il fìsco de' beni di 
molti gentiluomini ingiustamente banditi, s'era 
fatlo ricchissimo. Morto costui, i congiurati 
andarono alla casa di Francesco Piacenza, che 
a nome di Alaufi^di assente governava la città: 
ma Considerando che non potevano ronjpergli 
la porta senza far romore, e destar la vici- 
nanza, si deliberaron di manifestarsi e far la 
cosa alla scoperta. 

Così risoluti cominciarono a gridare, pace 
pace, e viva il re Lodovico, e il popolo sira- 
cusano. Corsero gli «Uri congiurati a questa 
voce, e fattosi il numero loro più grande, 
andò in lor compagnia molto popolo. Matteo 
e Alderisio degli A rezzi e gli altri che segui- 
vano la parte chiaramontana andarono in flot- 
ta a casa Manfredi: ma vedendo manifestamen- 
te che i seguaci del re avevan preso la città, 
non ebbero ardir di venir con loro alle ma- 
ni. Francesco Piacenza destato dal tumulto, 
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venne nudo alla finestra e cavata fuori la te- 
sta, subito fu salutato con un verrettone. Ou- 
d'egli conoscendo d'aver i nemici intorno, si 
\estì subito, e andò a nascondersi ne' luoghi 
più secreti di casa sua: tua non si tenendo 
quivi sicuro, andò in certi luoghi sotterranei. 

1 seguaci del re intanto avevan rotte le por- 
te, e datisi a cercarlo, finalmente lo trovaro- 
no, e datigli molte pugnalate l'uccisero, e la 
roba diedero in preda al popolo. Fatto que- 
sto, si schiariva il giorno; onde i congiurati 
andarono a casa di Giovanni Siracusio dottor 
di legge e giudice del governatore. Costui aven- 
do sentito il romorc, s'era andato a nascon- 
dere in una casetta d'un prete; ma non essendo 
ritrovato in casa sua, i congiurati andarono alla 
casa del prete, e quivi ritrovatolo fu tagliato 
a pezzi. Quest'era quel Giovanni, ch'essendo 
andato a Napoli al re Luigi un RobertoPon- 
zico giudice, avea dato il giuramento e pro- 
icessa la fede a quel re per il popolo siracu- 
sano, e ritornato in Sicilia esortava i Siracu- 
sani a levar raffezione e l'obbedienza al re Lo- 
dovico, servendosi di quelle parole d'Esaia pro- 
feta, quando dice: Il popolo che camminava 
di notte vide una gran luce. 

Morto costui andarono alla volta della ca- 
sa di Niccolò Savoia, collega de' morti sopra- 
detti, a' quali fu anche compagno nella mor- 
te, e trovatolo in casa l'ammazzarono. Ucci- 
si questi quattro, chc'erano stati gli autori dei- 
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]a libellione, e tolta la vita anche a moltL 
altri loro parziali, la città venne facilmente 
nelle mani de' congiurali, e gettata in terra 
l'insegna del re di Napoli, aizaron le ban- 
diere del re Lodovico, e spiegarono su per 
le mura, e diedero il governo della città a 
Francesco Salvagio, che la governasse a no- 
me del re, e come governatore lo condusse- 
1.0 per la città. 

Dopo queste cose i congiurati andarono con 
lui all'espugnazione della fortezza di Maniaci, 
la quale era guardata da Jacopo Pedìleporo; 
ma egli, vedute le insegne regie, senz'aspetta- 
re colpo di spada, aprì la porta e la conse- 
gnò loro. L'altra fortezza, chiamata Marielto, 
la qual'era guardata da soldati calabresi a no- 
me del re di Napoli, ancorché quei di den- 
tro facessero difesa, nondimeno, passato il tem- 
po ch'egli avevan domandato per esser soccor- 
si, ne venendo l'aiuto, anch'essi si renderono. 
Avendo inteso Orlando d'Aragona, che la città 
di Siracusa era stata presa, v'andò subito con 
Ferello Modica, signor di Sortino, e con due- 
cento cavalli, e gli tennero quivi per guardia, 
e per liberar in tutto la città degli affeziona- 
li della parte avversa, presero Roberto Fon- 
fico giudice^ Francesco d'Orobello, Lanciiotto 
da santa Sofia ed Andrea da Taranto, segua- 
ci de' Chiaramoptani, e gli mandarono legati 
a Catania al re Lodovico: il quale avuta la 
nuova della presa della città, yi mandò su- 
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Lìto Arlale d'AlagoDa con tutte quelle genti 
a piedi ed a cavallo, ch'egli avea messe in* 
sieme per andar a Leontiuo. 

Avendo Artale adunque fortificato molto 
bea Siracusa^ e lasciatovi dentro Orlando dì 
Aragona con autorìlà di luogotenente regio, 
si deliberò di ritornar a Catania: il che inte- 
so da Manfredi chiaramontano, ch'era in Leon- 
tino, s'ingegnava di farlo ammazzare per la 
strada con uno aguato: e divisi i suoi solda- 
ti in due parti, diede la prima, ch'era di du- 
gento cavalli, guidati da Corrado Malatacca 
di Toscana, da Giovanni Settimo Ragusano, 
da Matteo Vaccaria e da Matteo Giovine ca- 
tanese: la seconda poiché era di quattro cen- 
to cavalli, era guidata dal conte Simon e da 
Manfredi Chìaramoutani, e dipoi fece un'im- 
boscata di settanta soldati in un certo luogo 
volto a levante, che in quel tempo volgarmen- 
te era chiamato Speco de' Rigìtani. 

Artale d'Alagona intanto, non sapendo co- 
sa alcuna di queste insidie, partito di Sira- 
cusa, s'avviò verso Catania: ma dubitando del- 
la pessima natura di Manfredi, del quale se 
mai ebbe sospetto, l'ebbe grandemente allora, 
essendo arrivato alla villa di Silvestro, man- 
dò alcuni suoi a riconoscer le strade, ed a sco- 
prir i disegni de' nemici: costoro vedendo so- 
pra un certo colle i nemici in ordinanza, tor- 
nati a dietro correndo, ne fecero avvisato Ar- 
tale, il qual subito si mise in ordine per com- 
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battere, e divise anchVgli le sue genti in due 
squadre, e la prima, ch'era di ceuto cinquan- 
ta cavalli, diede a guidare a Giovanni Lan- 
doliua, a Ruggiero Tedesco, a Berardo Spa- 
tafora ed a Guglielmo SpataFora signore della 
Roccella: l'altra poi, ch'era di dugentp e cin- 
quanta uomini d'arme, era guidata da Artale. 

Messisi adunque in tal guisa in ordinanza 
gli eserciti, tosto che furono a fronte l'un del- 
l'altro, si fermarono un poco: ma poi venen- 
do i Chiciramoutani avanti, e ritrovandosi m 
una campagna rasa, dove era una chiesa an- 
tica, dedicata alla Verdine Maria, Artale, per 
consiglio di Ruggiero Tedesco, attaccò il fattp 
d'arme, prima che i nemici s'avvicinassero al 
colie. Assaltarono dunque ì soldati del re la 
prima squadra di Chiaramontaui gagliardissi- 
mamente, a' quali fu fatta bravissima resisten- 
za^ anzi le genti regie eran molto travaglia- 
te da' Chiaramontani. In questa battaglia Be- 
rardo Spatafora fu percosso d'un colpo di lan- 
cia nella gola, e gettato in terra col cavallo, 
non avendo ricevuto altro male, che la per- 
cossa, ed un poco di rottura nel meglio della 
goletta, ma il fratello andato al soccorso, e 
fermatogli il cavallo che s'era messo in fuga, 
lo fece rimontar in sella; il quale mossosi fie- 
ramente contra i nemici fece brava esperien- 
za del suo valore. 

Cominciava là prima squadra del re a mo« 
strare di volere andare in piega, ma Artale 
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e Ruggiero Tedesco col valor loro rimetleu- 
dola, e fatta rifar testa, messe in disordine i 
nemici, e fecero di ior grandissima strage. Ed 
ancorché Simone e Manfredi si sforzassero di 
dar soccorso a' loro soldati, e menassero bra- 
vamente le mani, tutta volta il Tedesco cac* 
cìandosi furiosamente tra' nemici, impedì il 
Ior disegno, e si portò sì bravamente ch'egli 
solo in quel giorno ammazzò di sua mano 
più di cinquanta uomini; e fece di maniera 
che diede la vittoria a' soldati del re: peroc- 
ché Simone e Manfredi,- vtduto il valor di 
Artalo e di Ruggiero, eia morte de' loro, fu- 
rono i primi ad abbandonar la battaglia, e 
cercare di salvarsi, i quali.seguiti sollecitamen- 
te dagli altri Chiaramontani loro seguaci, si 
voltarono tutti in rotta. Ma seguitandogli i rea- 
li per fino a Palmerio, ch'è vicino a Leon- 
tino, sempre ammazzando, Manfredi veduto 
il pericolo, spinge ndo il cavallo per luoghi aspri 
e difficili, si condusse salvo alla torre del Pan- 
tano: e Simone lasciata la briglia in su '1 col- 
lo al cavallo, spronando sollecitamente, si con- 
dusse a Leontino, dove la medesima sera ar- 
rivò anco Manfredi. 

Gli altri Chiaramontani, ch'avanzarono in 
quel fatto d'arme, si salvaron anch'essi con la 
fuga. Restarono morti in quella giornata più 
di dugenfo cavalli chiaramontani, e ne furo- 
no fatti prigioni circa cinquanta, tra' quali fu- 
rono presi Giovanni Settimo, Giovanni Reci* 
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puto LeontiDÌ; e per questa rotta parve, clie 
cadessero le forze, e gli animi de' Leontini ; 
de' Chiararnontani e del re di [Napoli in Si- 
cilia: perchè non si ricorda mai, ch'in alcuna 
altra battaglia si versasse tanto sangue, ne re- 
stassero morti tanti Chiararnontani, quanto in 
questa • 

Avendo il re Lodovico per questa vittoria 
ripreso ardire e valore, si deliberò di espu- 
gnar Leontino: ma non si trovando danari per 
far l'impresa, i Catanesi vi presero di gabel- 
la dieci tari per salma di grano; oud'in bre- 
ve tempo si fece tanta somma di danari che 
il re potette pagar per la guerra di Leontino 
seicento cavalli, e un numero grande di fanti 
a piedi. Era in questo esercito Blasco, e Ar- 
tale d'Alagona, Giovanni di Luna vescovo di 
Catania di sangue reale, Matteo-J^Iontecatino 
e quasi tutti gli altri baroni del n^gno: ma es- 
sendo ^ran carestia in Sicilia, i cavalleggieri 
e gii altri soldati, ch'erano all'assedio di Leon- 
tino, battevano il grano, e lo distribuivano 
per diversi castelli di Sicilia. 

I Leontini cominciando anch'essi ad aver 
bisogno di vettovaglia, usciti dalla terra da 
quella parte, dove è la chiesa di S. Maria da 
Hoccadia, s'andavano a provveder di frumen- 
to. Essendo aduiique l'esercito del re sotto le 
mura, stringeva fortemente la città, e per con- 
trario i Leontini con le balestre e con le al^ 
tre macchine gli tenevan continuamente mo- 
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lestati e da lontdDo, aiutati da' cavalli di Si- 
mone e di Manfredi Chiaramontani , ch'eran 
circa quattrocento, i quali facevau brava di- 
fesa. Essendo adunque le cavallerie del re vi- 
cine alle mura della città, dubitando Manfre- 
di che il popolo di dentro non si sollevasse , 
chiamo tutti a parlamento;, e fatti prigioni co- 
loro che erano sospetti, e fattigli incarcerare, 
mise per tutte le strade guardie d'uomini fe- 
delissimi, i quali potessero raffrenar l'audacia 
e l'impeto de' sediziosi, quando si sollevasse- 
ro. Così i Leontini eran di fuori assediati dal 
re , e den4^ro tenuti stretti e tiranneggiati da 
Manfredi. 

In questo mentre Orlando d'Aragona avea 
deliberato di confinare in Sortino Alderisio ed 
Andriolo Arezi, e Matteo Campisano , comò 
seguaci e fautori in Siracusa della parte chia- 
ramontana: della qual cosa essendo essi avvi- 
sati, per non esser assaltati alla discoperta dal 
popolo, montati di notte sopra una barchet- 
ta, andarono al fiume Anapo, dal qual poi si 
va a Sortino, e quivi smontati in terra furoa 
conosciuti dalle genti del re , e miseramente 
tagliati a pezzi con gran fatica furon sotterra- 
ti. Niccolò Lancia ancora in questo istesso 
tempo , cavalier e soldato del re , scorrendo 
con le cavallerie per il paese di Buscemi, si 
incontrò ne' cavalli del conte Simone, i quali 
furon da lui malmenati ed uccisi con poca 
fatica. 
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Nel Castel di Vizini ancora alcuni del ca- 
stello, a' quali era già venuta in odio la tiran- 
nia de' Ghia re montani, levatisi in sedizione e 
tumulto, e chiamato il nome del re, si forti- 
ficaroQ nella rocca vecchia , e mandarono a 
chieder soccorso al re Lodovico; ma avendo- 
vi mandato il re Orlando d'Aragona, Giovan- 
ni Landolina ed il signore di Bucheri con g«n- 
te; costoro per esser arrivati tardi non potet- 
tero entrar dentro, impediti dal baron di Jul- 
fo chiaramontano , ch'era entrato nella terra 
prima di loro: onde non facendo i soldati reali 
profitto alcuno con uji debole assedio, Orlan- 
do d'Aragona partitosi di quivi se n'andò a 
Catania, dove s'era anco ritirato il re, che ver- 
gognosamente s'era partito da Leontino per 
mancamento di danari. I congiurati- di Vizini, 
che tenevano la fortezza a nome del re, furo- 
no presi da' nemici insieme con la Roccella, 
e furon tutti ammazzati: e il conte Simone, 
e Manfredi Chiaramontani, dopo la partita del 
re da Leontino, cominciarono a soccorrere il 
paese, e ad esser signori della campagna: on- 
de andati a Minco, a Sortino, a Noto, a Cal- 
tagirone e agli altri luoghi circonvicini , ta- 
gliarono e portaron via tutto il frumento, che 
fu trovato da loro o nelle campagne o nei 
granai, e lo condussero in Leontino. 

Ma tutti questi tumulti. e sollevamenti di 
guerre furono seguiti da una calamità e tra- 
vaglio maggiore; perocché apparve una sorte 
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di locuste o cavalli'tie, dette in lìngua siciliana 
grilli, non più yednta in tutta la Sicilia, di 
smisurata grandezza, i quali animali mangia* 
rono in un giorno le biade, l'erbe^ gli arbo- 
ri COSI domestici come selvatici, le vigne, gli 
orti, i boschi, le selve, le cortici loro ama- 
re insino alle radici, per tutta l'isola di Sici- 
lia: poi sollevati del vento in aria, si divi* 
sero in isquadroni, ed erano in così gran mol- 
titudine che pareva che ricoprisse ro il cielo: 
e questo Fu a' quindici di maggio: e dipoi spin* 
ti dalla forza del medesimo vento, andaroa 
tutti a cadere e sommergersi nel alare Jonio; 
il che fu a tutti maravigliosa cosa da vede- 
re. Furon poi gettati i lor corpi a monti dal 
mare in su la riva, i quali corrompendosi in- 
fettaron di maniera l'aria col lor fetore che 
per tutto il mese di luglio che seguì venne 
Dua grandissima peste in Sicilia, che in po- 
co tempo ammazzò una gran moltitudine 3i 
persone. . 

Mori per questa pestilenza Federigo duca 
d'Atene e di Neupatria e marchese di Ran- 
dazzo in Catania; Malteo Sclafano conte, d'A^ 
derno, avendo lasciati eredi de' beni di qua 
del fìume Salso a Guglielmo Peralta, e di 
quei aldi là del detto fiume a Matteo Mon- 
tecatino, in quei tempi abitanti in Chiusa, e 
molti altri baroni Siciliani, e un numero qua-- 
si infinito di popolo. Il re Lodovico, cercan- 
do dì Salvarsi, andò prima ad Aci, poi a Ma- 
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scala, e finalmente arrivò a Messina. Cessata 
la peste, molti del Castel d'Àidone, in&stidi- 
ti di portar l'aspro giogo de' Chiaramontanì, 
si deliberarono di dar la terra al re Lodo- 
vico: ma essendo-^tata scoperta questa con- 
giura a' Piazzesi, ch'eraa Chiaramontani, vi 
mandarono subito cinquanta uomini a caval- 
lo per difesa del castello; onde i congiurati 
dubitando di non venir nelle mani de' nerni- 
ci, cominciarono a chiamar il popolo aper^ 
(amente alla divozion del re, il qual solleva- 
tosi contra i Chiaramontani, pigliò le arme, 
e andato addosso a'Piazzesi, costrinse quei cin- 
quanta uomini a lasciar l'arme e i cavalli, 
senza quelli che nei primi incontri restarono 
morti, e a ritirarsi nella fortezza. 

Arrivò quivi il giorno seguente Ruggiero Te- 
desco con buon numero di soldati, il quale 
a nome del re prese il possesso, ed eletto uno 
della terra, ch'era in riputazion di persona da 
bene, lo creò capitan di quel luogo: ma du- 
bitando egli della possanza de^ Chiaramonta- 
ni, mandò a chieder soccorso a Blasco, che 
«i trovava in Catania, il qual per esser oc- 
cupato in tante guerre non gli potette man- 
dar soccorso: onde il conte Simone avuto av- 
viso della penuria e angustia, nella quale quei 
di dentro si trovavano, fatto un buon nume* 
ro di gente, andò alla volta d'Àidone, ed en-. 
trato dentro fece morir di ferro e di fuoco i 
congiurati, e gli altri soldati e seguaci del le: 
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ma Ruggiero Tedesco, vedendo questa crudel- 
tà, e lìtrovaudosi a pirde, rubo un cavallo, 
e lasciati gli altri cercò di salvarsi col fug- 
girsi. 

Mentre che si facevan qiirste cose, il re Lo- 
dovico fece Federigo suo fratello duca d'Ate* 
ne, ed estinta del tutto la pestilenza, se ne 
tornò a Catania: dove stato alquanti giorni, 
se n'andò ad Aci a sollazzo, dove egli am- 
malò di malattia mortale, ed essendo d'età di 
diciassette anni, e avendone regnato dodici, 
si morì a' diciassette d'ottobre, l'anno di nostm 
salute i355, avendo lasciato successor del re- 
gno Federigo suo fratello. Il mediVimo gior- 
no il suo corpo fu portato a Catania, e mes« 
so fuor delle mura nella chiesa di santa Ma- 
ria Lagrande, e il giorno dopo con lunga pro- 
cessione di religiosi e di baroni e di tutto il 
popolo, fu portato al tempio maggiore di 
santa Agata, e sotterrato con esequie, e po'm* 
pa reale. Quattro giorui dopo, clie fu a ven* 
tiquatiro d'ottobre, Blusco d'Aragona mori in- 
cfa'egli di febbre, avendo lasciato tre figlino» 
li, cioè Artalo, Blasco e Giovanni, e anche 
egli fu sepolto onorevolmente nella chiesa mag* 
fiore di sant'Agata. 
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CAPITOLO VI. 

DI FEDERIGO TERZO, CHIAMATO IL SEMPLICE. 

Morto Lodovico, Federigo suo fratello, detto 
per cognoine.il Semplice, il quale era d'età 
di tredici auui, e gravemente ammalato in 
Messina, successe nel regno di Sicilia per ra- 
gion d'eredità. Costui tosto che fu guarito fe- 
ce chiamar alla dieta in Messina, secondo la 
usanza, tutti i baroni del regno, e tutti i siu- 
daci delle terre, e de' castelli: ove atidato Ric- 
cardo Abbate di Trapani per mare fu soprag- 
giunto da una grandissima fortuna, e gettato 
al lido di Palermo; e ancorché in questo suo 
naufragio si salvassero tutti i marinari, egli 
nondimeno smontato in terra fu preso co' suoi 
compagni da' Chìaramontani, e messo in pri- 
gione. Nou si restò intanto di chiamar il par- 
lamento in Messina, dove da tutti fu resa ob- 
bedienza al re, e preso il giuramento della fe- 
deltà a ventitré di novembre; e per consen- 
timento di tutti Eufemia sorella del re fu in- 
stituita vicaria di tutto il regno. 

In questo mentre Luisa contessa, figliuola 
di Matteo Sclafano e moglie di Guglielmo 
Peralta, mentre ch'ella andava a Sclafani di 
cui era contessa per far l'esequie al re nella 
chiesa di santa Maria fuor delle mura, Mat- 
teo Montecatino suo nipote da parte di sorel- 
la, assaltò il castello e l'occupò per sé slesso, 



DECA ir. LIBRO IX. CAP. VI. 3o7 

preleDctendo di avervi ragioue per conto di 
sua madre. Quasi in questo medesimo tem- 
po Bonifacio d'Aragona, consobrino di j^ìe- 
tro Secondo Re di Sicilia, capitan della città 
e della fortezza di Patti ed anco di Tindari- 
de, fu spogliato dei governo di tutti due i ca- 
stelli quasi con la medesima fraude da San- 
ciò d'Aragona suo consobrino: perocché aven- 
do Bonifacio banditi alcuni Fattesi, ed essi 
ammazzati a lui i bestiami, avendo lasciato 
a Sancio suo cugino, ch'era capitan del ca- 
stello di san Marco il governo della città di 
Patti, era andato dietro a' banditi per vendi- 
carsi di quell'ingiuria: ma avendo per male 
i cittadini della terra questa sua andata, ed 
unitisi insieme co' banditi contra di lui, egli 
diventato inferior di forze, > volendo fuggir neU 
la fortezza, fu da Sancio e da' Pattesi, che 
avevano congiurato d'ammazzarlo, serrato fuo- 
ri della terra e della fortezza, e gli tolsero 
anche Tindaride, e la diedero al re Federigo. 
In questo tempo istesso Blasco fratel d'Ar« 
talo d'Alagona, ch'era signor del castello di 
Mont'Albano, lasciatogli dal padre, aveva le-^ 
vaio del governo Giovanni Arloco ,e l'avea 
dato a un certo catanese. Ebbe per male gran* 
demente Arloco di esiser casso di quell'ufficio, 
e cominciò a dir male ,di Blasco; ond'egU fat- 
tolo pigliar dal capitano, e privarlo di tutti 
i suoi beni, se lo fece menar d'avanti legato: 
ma mentre che così legato andava a Catania^ 

14. 
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il suo fif;1iuoIo eoo alquauti armati assalto loa- 
fan da Catania uo miglio coloro, die nieua« 
vauo suo padre prigione; e cominciando a gri« 
dar, viva il re, e viva i Rossi, tenne dietro 
-a coloro che fuggivano: e morti due di loro 
é liberato il padre, andò alla volta di Mon- 
t'Albano, e cacciato via quel governator ca- 
tanese, s'impadronì del castello e della for-^ 
tezza • 

Kel tempo medesifmo Giovan d^Alagona^ 
fch' era il ttrzo di questi fratelli, signor del 
Castel di Naso, fu privo del dominio dal suo 
governatore e dal popolo, che si voltò in se- 
dizione contro di lui: md egli lo racquistò po- 
chi giorni dopo, perocché peivteudosi il po- 
polo d'aver commesso quell'errore, ammazza- 
to il governatore con molle pugnalate, gli re- 
sero il castello. Durava ancora la nimicizia 
ira i Catanesi e Leontini; ood'Artale d'Alago- 
uà e Manfredi Chiaramonte fecero tregua tra 
loro, é tra i Chiaramontani mossi da lorme- 
desimi, ed anche dal re: ma poco dopo a 

Suesto, essendo audato a Catania alla festa 
i sant'Agata Guglielmo Manescalco cavaliere, 
capitan di Castro, e della' rocca, alcuni del 
castello, affezionati a' Chiaramontani, chiama- 
to soccorso di soldati da Milazzo occuparoa 
Castro, e lo diedero a Luigi re di Napoli. 

Quasi in questo medesiuio tempo Fraoce- 
sco Ventiniiglia, avendo sospetto di Filippa 
^tto fratello^ au4ò con molti soldati a Poli»» 
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eì, ài cui costui era al governo, ed entrato 
dentro auiniazzb il capitano, ed espugnò aa* 
co e prese la fortezza. TJliviero ancora Pro» 
tonotdrio e caval'er messinese, insi«^me con 
Filippo Cipero e Tommaso dal Bufolo, già* 
d'ci della gran corte, insieme con molti altri, 
fatta amicizia co' nemici del re, aveano con** 
giurato di >dar il castello di santa Lucia al 
re di Niipoli. £bbe notizia di questa congiu- 
ra Enrico Rosso, governatore di Messina, e 
gli f(ce cliiamare: ma eglino, dispreggiandò 
il comanda nieuto suo, lo disseso ad Eufemia 
soieltadel re, e vicaria del regno: la quel 
cosa dispiacendo grandemente ad Enrico, si 
deli belò di far intender la cosa al re, ch'era 
in Messina : ma la cosa non gli riuscì se* 
condo il suo desiderio: perocché il re, pef 
consiglio della sorella e di Francesco Venti* 
miglia, dovendo andar a Randazzo, andò a 
Taormina: d*oiide j>artito, a richiesta d'Arta- 
ìo Alagona, conila la voglia della vicaria, dei 
Rosso e del V(>iitiiiiio|ij|, andò a Catania. 

Laonde Enrico Rosso cominciò a portar tan- 
fo odio ad Artalo, che unitosi con Federigo 
Chiaramonte e con Federigo Veutìmiglia, ac* 
consentendovi anco Eufemia, si deliberò d'am. 
mazzarlo: e comiiuicindo questi congiurati a 
scorrer per la Sicilia con un grosso squadroni 
d'uomin, f)resero Àssorru Ernia, Mistretta, Ca« 
stiglione, Francavtlla. Avola, Sduta Lucia, Ni* 
cosia, la foltezza di Casibli e la fortezza di 
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sotto di TaormiDa: onde molte altre terre, 
mosse dall'esempio di queste, vennero alla lo- 
ro divozione, l^la in questo mentre, avendo 
i Mazzaresi grandemente in odio il dominio 
e i travagli, che davan loro i Chiaramonta- 
ui, scrissero a Giorgio Grafico, che si stava 
bandito i Marsala in esilio, che mettesse in- 
sìeme quanta più gente poteva e venisse a 
pigliar Mazara a nome del re Federigo, che 
ella gli saria data. Mise Giorgio insieme du- 
gento .cavalli, e subito andò alia volta di Ma- 
zara: ma essendo vicino alla città, egli fece 
un'imboscata per offendere i nemici, e difen- 
dersi anco da loro, quando lo fossero venuti 
ad incontrare. 

In questo mentre il capitan di Mazara, avu- 
to l'avviso della venuta de' nimici, uscì fuori 
con le sue genti, e gli seguitò per fino alla 
valle, verso la quale i nemici fuggivano a po- 
sta fatta. Saltaion subito fuori gli imboscati 
del Grafico ed assaltati i Mazaresi costrinse- 
ro il capitano e loro a fuggirsi, ma seguitan- 
dogli Giorgio per fino alle mura della città, 
ne ammazzò molti, e molti si salvarono col 
gettarsi nella palude e nello stagno vicino. Ar- 
rivato Giorgio alle porte delia città, le tro- 
vò serrate, ma fatto quivi uno sforzo entrò 
dentro, ed aiutato dagli affezionati dei re, che 
l'avevano chiamato, prese la terra: ma que- 
sta letizia non durò molto tempo: perocché 
mandando egli lutti i suoi soldati ad aiutar 
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i CalalaDÌ, che gli doBiandavano soccorso, con- 
tro il voler de' Mazaresi, Federigo chiaramon- 
tatio, messo insidine uu buon numero di gen^ 
te, assaltò la^ città, la quale per non aver di*- 
fenspri a bastanza fu da lui facilmente vinta 
e presa, e da' suoi soldati mandata a sacco. 
In questo mentre Manfredi fratello di Fe- 
derigo andò all'espugnazione della fortezza' di 
Gasibli; di che avuto avviso Orlando d'Ara- 
gona che la teneva, e vedendosi inferior di forze 
lasciatala rocca con trenta cavalli, si fuggì a 
Siracusa: così Manfredi preso>Casibli senza fa- 
tica, si avviò verso Siracusa^ e dato il gua- 
sto al paese ed abbruciati i borghi, mise le 
guardie al|a città; di manierachè né per ma- 
re, ne per terra nessuno pot(;?a ne uscire, né 
entrare nella città. I Siracusani vedendosi stret- 
ti dall'assedio, manda ron tre fregate secreta- 
mente a Catania per soccorso: ma non poten- 
do gli ambasciadori ottener socporso alcuno^ 
avendo preso per forza due navili ch'eran nel 
porto di Catania, e messigli in ordine da com- 
battere, tornarono verso Siracusa, e messa ia 
terra gente nel viaggio, gciastàrono col ferrò 
e col fuoco il paese augustànò: ed arrivati' poi 
a Siracusa diedero la caccia ad un legno dèi 
Cbiaramontani, che teneva assedialo il porto, 
ed entrati dentro liberaron la città da quel- 
l'assedio: e fatto questo, Manfredi fu costre^ 
to a levar l'assedio dalla banda di terra, e 
tornar alla fortezza di Casibli. 
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Poco dopo a queste cose, Maffeo Rustico 
cayalier di CaJlagiroue. avendo olteiiuto da 
Giovauni Bariesju signor di Militillo veuli- 
cinf|ue cavalli, andò con alcuni aliti fanti lat- 
ti da lui a fiagusa. e dato il guasto al pae- 
se €^ fatta grandissima preda d animali, se ne 
tornò a Callagiione: ma dimostrandosi egli 
nel divider la pnda troppo avaro e troppo 
ingordo, i cavalli Militcllani sdegnati di que- 
sto, cominciarono ad oppoisegli, e volt r la 
lor parte giuslaoieiite: oudVgli montato iu col- 
lera andò loro co' suoi addofiso, e svaligiatili 
fece dar loro, nirolle lerite. Pvr ìa qual cosa 
f4ubitando che il re commosso f)er que^ta scel- 
ieratezza non lo gasligasse, prese per partito 
di fuggir il gastigo con la ribellione. Accom- 
pagnato adunque da molti suoi seguaci co- 
minciò ad andar per Callagirone , e gridar 
per le strade, s^iva la Vicaria, viva i fiossi 
9 viva il po{>olo: e dispieggiato il nome e 
^autorità d«l re {Federico per esser tenuto uà 
balordo, presse; il dominio del castello: ma po- 
chi giorni do|io egli fu vituperosamente am- 
maztato da' supi parenti, che non avevano 
acconsentito a questa sua ribellione,» ed il ca- 
rtello ritornò alla divozione del re. 
. Dopo queste cose Enrico Rosso, la Vica- 
ria e Francesco Ventimiglia vennero a Troi- 
OGi con molta gente a piede ed a cavallo, do- 
ve andati a tiovar Ama gran moltitudine di 
$ediziosi| di banditi e di vagabondi, accreb- 
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bero grandemente* lesercild: laonde pgìi mao- 
daioiio iiofiiinJ a poMa ad Aliale d'Alagona, 
che si stava col re in Pattrnione, e gU fe- 
cero intèndere o che lasciasse andare il re li- 
bero, o s'apparecchiasse d'a'^peltar Ulta graa 
guerra: ma non aspettando altramente la ri- 
sjM)Sta si mossero tuUavia con l\sercilo, e ve- 
nuti alla Molla di santa Anastasia, ed autive- 
dendo con prudenza militare quel che dove- 
va avvenire, fecero un'imboscata presso alla 
chiesa di san Giovanni da inezxo campo, nel- 
la quale avendo dato airioipiovviso i Calaiiesi^ 
eh Viali chiamati dal re al soccorso, ne feron 
fuggir vigliaccamente molli, i quali si salva- 
rono nella chiesa di san Cll^^uforo, ch'è pres- 
so un miglio a Paternione. 

Furon presi nondimeno alcuni di loro, irai 
quali fu Jacopo Lamia, e Giovan Lamia, fa- 
iiiiliarissimi del re, ihe dal Rosso subito furott 
lasciati liberi: ma Ruggiero Mostaccio e molli al- 
tri furon messi in prigione. Artale avuta que- 
sta rotta , e vedendo di non a\er danari da 
sopportar questa guerra, se ne tornò di notte 
a Catania , dove per consenso del popolo fu 
messa una gabella sopra il frumento: la qua- 
le essendo mal voleulieri pagala dai cittadini 
per la canslia, fu di corto levata via. Anda- 
va Enrico intanto scórrendo il paese di Cala - 
tiia, guastando col fuoco le vigne, le biade e 
gli oliveti, e massime da quella p »rte dove h 
lo slaguo chiamato volga rmenle il Gorgo di 
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Patcrnione; ed oltre a questo i contadini ca- 
taoesi, che abitavano nei villaggi del moute 
£tua, ammazzarono Matteo Vaccaria amico di 
Artale, ch'era un uomo scellerato e vizioso , 
e mancò poco che non ammazzassero anco Ar- 
tale; il quale tornando per sorte a Paternio- 
ue al re, passava per il bosco, ed essi imma- 
ginandosi che vi fòsse andato per vendicar la 
morte del Vaccaria 9 ebbero voglia d'ammaz- 
zar anche lui in quel primo incontro; costo* 
ro nondimeno essendosi confederati col Rosso 
contro d'Artale, scesero nel pian di Catania, 
e fecero una preda di forse dieci mila capi di 
bestie tra pecore e buoi, e le condussero tutte 
ad Enrico Rosso. Ma questi villani , pentiti 
poi di questo fatto, a persuasiou del governa* 
tor di Catania, che promise loro di fargli per- 
donare, abbandonato Enrico vennero a Cata- 
nia, e quivi gittatìsi a' piedi d'Artale, gli di- 
ventarou subito amici ; e restituita la preda 
deposero l'odio, e di suoi nemici capitali di- 
ventaron suoi difensori. 

Restò grandemente oSèso il Rosso da que- 
sta subita mutazione; ond'egli si deliberò eoa 
tutta la sua gente di assaltarr di notte Pater- 
nìone. Di che avuto avviso Artale da un fa- 
miliar del Rosso, fece pigliare Stefano Roma- 
no messinese, ma che abitava in Paternione, 
il qual era partecipe della congiura, e messo- 
lo al tormento, gli cavò di bocca per- forza tutto 
l'ordine del trattato; e così fortificò molto^bene 
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li castello con soldati ed altri ripari da resi- 
stere agli assalti. Disperato adunque Enrico 
di poterlo pigliare, insieme con gli altri ro- 
Tuiò prima il borgo, e poi diede il guaito' ia 
tutto il paese, rovinando col ferro e col fuo- 
co ciò che vi trovò: e congiuntosi poi col si- 
gnor di Valcoi^rente, cli'avea con seco trecen- 
to uomini, andarono a' dahni del -p?^^ ^^ 
Catania: ma i Catanesi 'per contrario avetidd 
pre$e l'armi, andarono alla Molta, dovè s'era 
ritirato il signor di Valcorrente, e quivi fece- 
ro molto maggior danno di qiiel, ch'egli ave- 
vano ricevuto. \ . ^ 

In questo mentre Enrico, e Francesco àv'en- 
do mutato subito pensiero, ne si sala cagio- 
ne, andaron conia vicaria a Mila2zt> ed avri- 
te parole con Niccolò Cesario e con Jacopo 
Alvisi cavalieri messinesi , che tcnevan quel 
castellò a nome e divozione dt^l re di Napo- 
li, e |)romessò loro il perdono dtlla ribellio- 
ne; presero il castello e lo tirai'ouo alla divo- 
zione del re Federigo. Ma non volendo i sol- 
dati, ch'èran hélla fortezza e nella torre mag- 
giore, rendersi, Niccolò con tutti i suoi gli 
assaltò con gran' forza, e preso il luogo noa 
ve ne lasciò uno vivo. 

• Preso il Castel di Milazzo ed intesasi la era-* 
deità, che vi era s^uita, tutti gli altri castelli' 
della pianura temlerldò di loto stessi, si diede- 
ro ùl ré Federigd. Fàft(^ cjueste cose la vica- 
ria, Eùtkoi Ft*aQcesco, Niccolò Cesario e gli 



Si 6 ,'. STORIA DI SICfLU 

altri baroni andcirofio a Mrssina, dove furoa 
con ti)olto onore ricevuti, e poco dopo Euri* 
co ffce tregua co« Artale; e Francesco Ven- 
titniglia fu fatto strategolo di Messina. Andò 
poi ^Enrico alla Motta di Sant'Anastasia, e i 
Messinesi infastiditi di quel governo , per il 
quale la città di Messina era ripiena di lus* 
suria, #ii rapina e di crudt-ità, ribellatisi dai 
Bos^ò) s'accostarono al Cesario, e £)ttc»lo lor 
capitano qontro il Rcsso^ cbiamarono Filippo 
Cipero e Tommaso Buiiilp, giudici della gran 
corte^ cb'eran banditi, e tutti gii altri genti-* 
luomini, cbe s'eran ribellati da Enrico, e ines* 
sigli dentilo alla città cniuinciarono a gridar 
viva il re, e muora il Rosso : e fu sì graa 
rimpeio del po|K»lo, che conlra i Bossi, che 
pur io. Messina n'erano assai, furon fatte inoi* 
te crudeltà in quel giorno, che fu l'ultimo di 
giugno: perocch/b rompendo per forza le por« 
te delle case, e sacch< ggiatele ed arsele, ani« 
mazzarono quanti trovavano i dtUa fazione 
Rossa • 

Francesto Venti miglia v che era slato fatto 
strategoto della città da Enrico prima die ei 
si partisse, ^sbigottito da questo tumulto si fug-^ 
gì a Taormina"; e Damian Sjdimpi|n consigjier 
d'Enrico lasciati, i compagni si fu{:gì a Cata- 
nia; e Guglieln^Ot Rosso, fratel carnale d'En* 
rico si ritirò nella f(jr|( zza di Savoca; e mol- 
ti ancora si ridussero neHa rocca di Matl^gri<« 
fpne^ fi molti iu quella del San Salvadore; di 
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maniera che io quel gioì no in Messina noa 
liiDase alcuno, uè della si ir pe, ne dell'aderen- 
za de'. Rossi. Avendo Enrico avuto avviso di 
queste cose, montò in eslmna collera, e andò 
a rioto, e quivi esorlò ii capitan della terra 
a lasciar la divozione del re Federigo, e ri* 
bella rsi : il die inteso d»! popolo corse per 
auiuiazzarlOf ma egli si fuggì, e andò a Cai-» 
tagirone, dove egli tentò la ribellione: ma boa^ 
gli riuscendo il disegno, fu cosi retto vergogno* 
samente a partirsi e andar alla Motta, equi* 
vi manircslaroente ruppe la tregua , ch'egli 
avea fatta con Artale e co' Catanesi, 

Andò poi a Taormina a trovar Francesco 
Ventìmiglia, e messi insieme fanti e cavalli, 
andarono alla volta di Messina: ma i Messi- 
nesi u^ciron loro incontro con gran bravura, 
e venuti alle mani" gli voltarono io piega, e 
presine ed ammazzatine molti gli se(|uitaroDO 
alla Scali tta , e costrìnsero i capitani a fug- 
girsi a Savoca, dove Francesco lasciò Enrico, 
e si ritirò in Geraci. I Messinesi avendo rotti 
2 Rossi, maiMlarotiO uomini a posta a chiamar 
Artale Al^ona, il qual andò subito con una 
brava banda, d'uomini scelti ^ quella volta, e 
ricevuto molto onoratamente , ritornò poi a 
Catania con la vicaria, dove egli riconciliò la 
sorella col re. 

Poco dopo a questo il conte Simone e gli 
altri Chiaramootaui) (ter mezzo ed intercessio* 
ne dì Mìccoìq Cesario riebbero la grazia del 
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re: ma quella pace fu guasta da certi Catala- 
ni ^ i quali facendo i corsali nel mare di Si« 
cilia, avevao preso gli ambasciadori dèi con* 
te Simone, i quali egli mandava al re a Ca- 
tania sopra naviiio augustano , e gli avevaa 
nieuati a Siracusa, e vendutigli per ischiavi: 
^perocché montati in collera i Chìaramontani 
per questa nuova ingiuria, e i Leontini anco- 
ra essi ruppero la tregua, chVgli avevan coi 
Catanesi, ed entrati nei paese di Catania^ lo 
misero a fuoco e a fiamma , come paese di 
nemici. Per questa cagione Àrtale Àiagona 
andò con le sue compagnie alla Motta di san- 
t'Anastasia, che era la ritirata ed il rifugio di 
Enrico, e fece l'alloggiamento sotto le mura: 
e fatta poi una macchina grande, cominciò a 
batter la terra: ma difendendosi quei di den- 
tro valorosamente, vedendo non poter far al- 
tro, diede il guasto al paese e si tornò a Ca- 
tania. 

Dopo questo il re Federigo , la vicaria e 
Artaile andaron con gente a Calatabiano ; e 
mentre- egli erano quivi , il re riebbe Casti- 
glione, Francaviila e Raudazzo; i quai luoghi 
s'eran ribellati dal re per opera di Gilio Sta- 
tella, e datisi ad Enrico e al Ventimiglia: on- 
d' il re accresciuto e fatto lieto per queste vit- 
torie, si ritornò a Catania. Vedendo in tanto 
Enrico che le sue cose andavano ognor di ma- 
ìe in peggio, fece pace con Federigo e con 
Manfredi Ghiaramontani, e s'accordò con essi 
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contra al re; e unitosi con loro e con dugen- 
to cavalli venne alla Motta^ e vagando per le 
campagne di Catania, si fermò finalmente al 
Tumulo da mezzo Campo. Inteso questo Ar- 
tale, con gli uomini d'arme venne a vista del 
nemico, e si fermò lootan da loro un tiro di 
arco, e presentò loro la giornata : ma cono^ 
scendosi essi inferiori di forze, non vollero ùc^ 
Gettar l'invito, e vituperosamente si partiron 
di quivi. 

Intesi intanto Francesco Ventimiglia, che 
Enrico Rosso s'era accordato co' Chiara mon* 
taoi, contra il re; ond'egli subito andò dalla 
parte del re, e si riconciliò con lui insieme 
con Riccardo ed Emanuello suoi fratelli: e vo- 
lendo riconciliare il Rosso col re , mediante 
l'intercession di Riccardo, ch'era gratissimo al 
re Federigo, il Rosso stando nella sua perti- 
uacia, fece prigion Riccardo, ch'era mezzano 
a questa riconciliazione , e fattolo pigliare a 
tradimento, lo mise in carcere, onde non fu 
mai cavato, se non col cambiarlo con alcuni 
Leontiui, ch'eran tenuti prigioni dal re in Ca« 
tauia ed in Mineo. 

Dopo queste cose, avendo congiurati alouni 
Siracusani di dar Siracusa al re di Napoli , 
essendo venute alla fiera d'Agnuni due galere 
capolitane sotto colore di comperar frumento, 
e fermatesi a quel mercato. Orlando d'Aragò-> 
na ch'era a guardia di Siracusa, avuto avviso 
di questo, fece subito pigliar tutti i capi e i 
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complici della congiura, e appiccargli per la 
gola: pt>r la qunl cosa Ic^ due giileie se ne 
tornarono a Napoli. Esscndo^occorse questo cxi- 
le a Siracusa^ Niccolò Ctsario, che era gover« 
nator di ìVJe.ssina^ niosbo dalla sua naturai in* 
costanza e leggerezza, sì ribfUò dal re Fede- 
rigo, e si diede con la città a Luigi re di Na- 
poli con c|ue.sl'arte: |HM'occhè quantunque egli 
filile governator dcll;i città, e la ti ii'e'sse a no- 
mi^ del re, la fortezza di Mattagrifoti nondi* 
meno era ttrnuta da' parenti e dagli afTezionati 
del Rosso, e bravamente difesa. Oud'i gli dif- 
fidandosi di poterla espugnar con le sue pro- 
prie forze, si rivolse a commettere una frau- 
do e un inganno ^ che gli fu dannoso , e fu 
questo: thVgli scrisse lettere a Federigo Chia« 
ramontairo uemico dei re, quaUnente egli te- 
Deva Messina a nome de' Chiaramonlani , e 
che s'ingegnasse d'aver da Enrico Ro^so la 
fortezza di Matlagrifone, con la quale ei^ fa* 
cilissioia cosa l'espugnar la città. 

Persuaso Federigo da queste parole, doman- 
dò la fortezza al Rosso, e l'ebbe, ed^^ei la 
diede a Niccolò. Costui avuta la fortezza, le- 
vò via subito l'insegna de' Rossi, ch'era una 
nella d'oro in campo rosso, e vi pose quella 
del re: ma faceva tutto questa fintamente^ per 
coprir la malignità dell'animo suo con sr ftitli 
uiEci: perocc'egli aveva in tanto secreta int<-l« 
ligenza col re Luigi, dal quale avendo avuto 
aoccorso per eseguir il suo peusiero, il primo 
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di gebnaro uscì fuoii dì notte con G ilio Stai- 
to iDessinesc;) e su.scltato tuinuìto )h r la città, 
scoperse la {.eifidia di iraniino suo. Accostossi 
la plebe con lui, già latta dìvola del re Lui- 
gi e nemica di FicImÌ^o^ e ttnclati tutti i con- 
giurati al I alazzo Ai Coir^do Lancia, il quale 
era stato fatto a orni ira gì io del re Federigo, lo 
presero e sactlie{>giarono, e m niiseio fuoco. 
Corsero poi alla volta. dt Ila fortezza del San 
Salvadcre, dove riceverono con {ompa reale 
il gran siniscalco del re Luigi , che secreta* 
niente era \enuto il giorno avanti; e condot^ 
toio ne Ha città gli diedero le chiavi e il do«* 
minio ó^essià a nome dd re Luigi. Andati poi 
al palazzo reale, ficero prigione bianca e Vio- 
lante sorelle del re Federigo ch'eran quivi, ed 
avendole tenute, alquanti giorni con buona 
guardia, le niandaron (ìnalmente sotto la cu- 
stodia di Filippo e di Pietro Cipero a Reg- 
gio al re Luigi , ed a Giovanna sua moglie 
i quali avendo intesa la ribellione di Messi- 
na, s'eran trasferiti quivi: e il re Luigi l'ac- 
colse onoratÌ5SÌniamente. Pochi giorni dopo 
alla ribetliou di Messina, il re Luigi vestitosi 
da privato gentiluomo, passò con una galera 
a Messina, e entrato dentro, destinò in palaz- 
zo; il che saputosi da' Messinesi, andavano a 
schiere a visitarlo e a vederlo: ma egli per non 
esser ben sicuro ancora della lor fede, subito ri- 
montò in galera per andarsene a Reggio: ma pri- 
uia che tacesse vela, salendo sopra la poppai 
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si lascib Tedere da tutto il popolo: ond' i ba- 
roni e gentiluomini montdti sopra diversi le- 
gni, lo seguitarono insino a Reggio, e quiyi 
sbarcati salutaron lui e la moglie , come re 
di Sicilia , e gli pregarono con grandissima 
istanza che volesse ritornar a Messina. 

Il re Luigi adunque e Giovanna sua moglie 
a' ventiquattro di dicembre vennero a Messi- 
na , dove furou ricevuti con regio onore , e 
preso il possesso il giorno seguente, che fu il 
dì della natività di cristo, il re fece conte di 
Mont'Àlbano Niccolò Cesario, eh'era stato l'au- 
tore e il capo di tutta quella congiura, e gii 
donò appresso il Castel di Tri pi e di Naso , 
e fece anche molti altri gentiluomini messi- 
nesi cavalieri del re: così la città ^i Messina, 
per cagion de' suoi cittadini, si sottomise spon- 
taneamente a un suo antico nemico. Essendo- 
si sparsa questa fama per il paese vicino, il 
conte Simon Chiaramontano mandò avanti 
Manfredi , ch'era signor di Leoutino , al i-e 
Luigi, a nome suo e di tutta la sua fazione; 
ed egli poi accompagnato da gran numero di 
soldati l'andò a trovar personalmente a Mes- 
sina, e quivi l'adorò e salutò, come suo re. 
Ma aspirando egli d'aver per moglie Bianca 
sorella del re Federigo, ch'era prigione del re 
Luigi in Reggio, il re dubitando, che questo 
non gli fosse d'impedimento a conseguir ii re- 
gno di Sicilia, che gli doveva per ragion do- 
tale , non volle acconsentire a queste nozze : 



DECA II. LIXRO IX. GAP. TI. SaS 

laonde il conte Simone restato mezzo morto, 
e smarrito per questa repulsa, domandò pef 
lettere al re Federigo, die gli desse per mo» 
glie la figliuola di Matteo Palicio , che gli 
era stata promessa per fino avanti alle guer- 
re: ma mentre cb'egli si metteva in ordine 
per andar a marito per consentimento di Fe- 
derigo , il conte Simone ammalatosi grave* 
mente si morì in Messina a' diciassette di 
marzo. 

Morto Simone, Manfredi con gli altri Ghìa- 
ramontani, ch'erano in Messina,, si partirono 
di quivi con due galere ed undici fuste cari- 
che di grano, e venuti a Catania , stando in 
mare, dileggiavano il nome di Federigo, e ce^ 
lebravan quel del re Luigi: e perchè in Leon- 
tino si pativa carestia, però eì presero quivi 
porto, e sbarcarono il frumento. Ma in que- 
sto mentre Marezzano segretario di Manfredi, 
mentre ch'egli andava da Messina a Leonti- 
Bo, fu ritenuto a Catania, e messo al tormen- 
to, scoperse al re Federigo molti segreti dei 
nemici. Il che inteso da MHnfredi , fece ap- 
piccar per la gola cinque soldati del re Fe- 
derigo, per vendicarsi di quella ingiuria. 

Dopo questo, Sancio d'Aragona avendo da- 
ta la città di Patti al re Luigi, congiunse le 
sue forze co' Napolitani , ed andò alla volta 
del Castel di san Filadelfo, e fatta una corre- 
ria per il contado, fece preda di più di ven- 
timila capi di bestie, tra pecore e buoi: nel 
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Qual tempo ancora il re Luigi nidn^b Nicco« 
lo« Cesario^ Gi{>iio Slaito e du€ aiila tra ca« 
vaili e fsinlì^ capitniiHli dal gran niarrsciallo 
a MòurAJbaiio^ jifr correre e prcdure ì luo- 
ghi vicini al re Federigo. Ebbe avviso di 
quello F( dirigo, onde mandò Artale A lago* 
Da con cento coinfmgni a riconoscere i nemi- 
ci, e veder che viaf'gio facevano: ma le genti 
del re Luigia poiché ebbero £itto molti dan- 
ni intorno al paese, vicino a quel di Molt'AI« 
bauo ed a Palti, si mo»si ro per andar verso 
Francavilla e Castiglione: ma non' avendovi 
fatto progresso alcuno , andarono al picciolo 
cartèllo di Linguagrossa, e con poca fatica lo 
presero. 

Scorsero poi il territorio di Mascali, e di 
Bigitano; ed Artale avendo inteso dalle spie, 
eh' i nemici eran vicini ^ anchVgli andò ad in- 
contrarli, e occupò li eolle di Niselo: dove an- 
dando i nemici intrepidamente per assaltarlo, 
Artale disperatosi di poter vincere quelle genti, 
se ne tornò a Catania: per la cui partita, ve* 
dendo i nemici non avere a combattere , ed 
essendo infiammati ed in collera , l'andarono 
a slogar addosso al picciol castello d*Aci : il 
quale, benché fosse munito di buon presidio, 
essendo nondimeno assaltato da mare e da ter- 
ra, fu vinto, ed entrati dentro per forza i ne- 
mici ammazzarono gli uomini, saccheggiaro- 
no le case, stuprarono le iaiiciulle, violarono 
le matrone^ s'impadronirono della fortezzai e 
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non lasciarono indietro sorte alcuna eli crudel* 
là e d'ingiuria, che non facessero. Dopo que« 
sto assaltarono gli Ennesi , ed andarono per 
fino al borgo di Treca^tagui^ predando, ar- 
dendo e guastando ogni cosa; e fatto un graa-^ 
dissimo bottino, se ne tornarono ad Àci. 

Avend'udito il re Federigo queste cose, fe.^ 
ce subito chiamar in Catania Francesco Vea- 
timiglia e gli altri baroni e soldati , ch'egli 
aveva sotto di se: dove egli mise insieme pUk 
di mille cavalli, e circa tre mila fanti: e mea* 
tre ch'egli era intento a far gente, venne i'a* 
raldo ad intimargli e presentargli la giornata. 
La qual volentieri accettata da' Catanesi , fu 
stabilito il tempo e'i luogo del fatto d'arme: 
e il tempo fu ai venticinque di maggio, e il 
luogo eletto fu la pianura di santa Maria da 
Turbi, con questo patto, cli'ognun potesse an* 
dar liberamente al campo e al luogo della 
battaglia. Ma i nemici, vedendosi d'esser in* 
ferìori di forze, iiou vollero combattere altri* 
menti, e teuuero assediata la terra da mare o 
da terra. 

Arrivo intanto alla sprovveduta a Catania 
ona nave con tre galere di Catalani: onde Ar* 
tale, preso animo per questo fresco soccorsO| 
fece subito gettar in acqua due legni, ch'egli ave* 
Ta io terra, e armargli: e fatta un'armata di 
cinque cavalli, si deliberi» di combatter eoo 
le quattro gsi^ere de' nemici. La notte dunque 
Artale montò sopra la capitau4| e yi fece ac« 
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cender sopra dieci fanali, per mostrar a' nemi- 
ci, ch'egli aveva assai numero di legni: di- 
poi andato alla volta del porto di Lognina, 
dove era l'armata nemica ritirata in alto ma- 
re, e dato il segno del combattere, fu il pri- 
mo ad assaltarla : ed essendo seguito brava- 
mente da' suoi, s'attaccò la battaglia; nella 
quale i nemici difendendosi con molto valo« 
re, nel primo incontro con sassi, archi e ba- 
lestre feriron molti Catanesi e Catalani, e tra 
gli altri vi resto ferito Artale. Dalla qnal fe- 
lita incolloralosi Artale,' perchè il colpo non 
fu mortale, saltò sopra una galera de' nemi- 
ci, il che fu fatto ancora dagli altri; e quivi 
menando i Catalani rabbiosamente le mani per 
far vendetta d'Àrtalc, fecero una grande stra- 
ge dei nemici: molti de' quali, per non ve- 
nir nelle mani de' Siciliani, si gettarono in ma- 
re, tra' quali fu Antonio Grimaldo genovese, 
il quale s'annegò: la cui galera e un'altra da 
Lipari con Antonio Rosso furon prese: e la 
terza, ch'era venuta da Ischia, aiutandosi con 
velocissima voga si salvò. 

Furon presi anco due altri legni de' nemi- 
ci, ch'eran vennti da Castellemmare di Na- 
poli in loro soccorso. Restaron de' nemici mor- 
ti tutti, eccetto che cent'uoniini, del sangue 
de' quali il mar si fece tutto rosso. Artale poi 
avuta questa vittoria, divise i danari e la pre- 
da a' suoi soldati: e (ritornato a Catania, fu 
ricevuto con grandissimo onore, e fu chiama- 
to conservatore e liberatore della città. 
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L'altra parte dei nemici, ch'assediavano la 
città dalla parte di terra, avuta la nuova della 
rotta navale, tutti spaventati si levarono dal«* 
l'assedio, e ritornarono a Messina: ma veden- 
dogli i Gatanesi marciar a bell'agio, uscirono 
fuori Guido Ventimiglia , Gorrado Spatafora 
e Niccolò Lancia con cento cavalli, e dieroa 
nella retroguardia: ma i nemici rivoltatisi e 
fatta testa, si difesero bravissimamente, e mo* 
ri in questa fazione Gorrado Spatafora, il qua* 
le avventandosi imprudentemente addosso ai 
nemici, e avendone uccisi e feriti molti, ebbe 
un colpo in su la testa da un soldajto tedesco 
con un'accetta, il quale, sfessagli la celata e 
la testa, l'ammazzò; ond'i soldati siciliani^ ve- 
duta la sua morte, ritornarono a Gatania: ma 
i nemici n'ebbero poco dopo un'altra stretta: 
perocché andati a Àlascali, e quivi fatto l'ai- 
logiamento, i cittadini del monte Etna fece- 
ro uno squadrone, e assaltata la (vanguardia, 
nella quale era il gran Maresciallo, fa feron 
tornar a dietro, e levarsi da Mascali; ond'es* 
sendosì saputa la fuga loro, i Taorminitani- 
tani, i Gastiglionesi, i Galtabianesi e quei di 
Linguagrossa, fatto un corpo grosso d'i guar- 
dia, assaltarono la battaglia e la retroguardia 
de' nemici^ e le posero in sì fatto disordine, 
ch'in quella fazione moriron più di due niir 
la persone de' nemici, e una gran parte ne fu- 
ron fatti prigioni, tra' quali fu Raimondo dal 
Balzo, gentiluomo onorato, gran cameriere del 
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re Luigi, e fu inaiiduto prigione nella fortez- 
za di Fraricavilia: e Fu sì grande la preda 
die si ft*ce in qursta rotta, cliVlla bastò a mu* 
tar lo stato e coiidizion de'villanì,e ad arri- 
cbire i soldati, i quali si vestiron tutti di veU 
luti, di rasi, e di altri panui di seta: il che 
era beilis^imo a vc'dei'e. 

In questo mentre Enrico Rosso , aTuto av- 
viso della morte di Corrado, andò volando 
a Taormina, ed occupò a nome del re il ca- 
stello e la fortezza; dove arrivarono ancora 
Federigo, la vicaria, Artale e gii altri baroni, 
che erano in Ccjtania, mossi dalla fama, della 
rotta. Qui tra Artale ed Enrico Rosso fu fatta 
)a pace; il qual per liberar le sorelle del re, 
ch'erano prigione a|)presso il re Luigi con la 
permutazióne di Raimondo dal Balzo, andò 
a Fr^ncavilla* Ma Giovanni Mangiavacca ca- 
pitan del castello e dt^lla fortezza non volle 
prometter al re di dargli il prigione, se non 
con questa condizione, che in evento, che non 
ki facesse la permutazione do* prigioni, non 
fosse costretto a rilasciarlo, se non con pagar* 
:gli la taglia dì sei mila fiorini: alla qual co- 
la entrò sicurtà Berardo Spatafora, il qual per 
esser sicuro della prestanza, gli si doveva dar 
in pegno la corona d'oro del re, e in custo* 
4ia sua la f>ersona di Raimondo. 

Ma tutti questi trattati furon risoluti dalli 
venuta della |3(^rsona del re: imperocché meo* 
ire che staggi tavan queste cose, il conte FraiH 
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Cesco Ventimiglia cavò per forza di Franca- 
villa Raimondo, e lo ritenne appresso di se. 
Per la qual cosa il re Federigo s'acquistò il 
nome di scempio e d'orecchiuto tra tanti ba- 
roni, perchè non pareva che fosse tra loro 
per altro eccetto che per ombra di re, e non 
avesse di re altro che il nome; dalla quale 
ingiuria di parole essendosi il re risentito, se 
ne tornò a Catania. 

In questo mentre Andrea da Taranto, che 
era capitano in Casibli a nome de' Cliiaramon- 
tani, andava danneggiando il contado di Si- 
racusa; onde Orlando d'Aragona stomacato del- 
le sue scorrerie, prese un buon numero di 
soldati e andò alla volta di Casibli: e aven- 
do ritrovatole guardie a dormire appoggiaron 
le scale alle mura e avendo tentata la rocca, 
presero solamente un torrione sopra del quale 
spiegarono le bandiere reali; e avendo poi as- 
saltata la torre più alta, l'avrebbero presa con 
poca fatica, se un uccellacelo notturno, sbi- 
gdftito dallo strepito dell'arme , non avesse 
destato col gridare il capitano e i soldati, i 
quali vedendo eh' i nemici avevan preso la 
fortezza, avendo accese tre lumiere, secondo 
il solito, chiamarono i vicini al soccorso: e 
così gli Aragonesi furono impediti dal finir 
quest'impresa. 

Ma essendo venuto solamente Giovanni Mi- 
lana, capitan del castello di Buscemi per li 
Chiaramontani, e vedute spiegate le bandiere 

Faz T. fu: i5 
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ideali, penso che la rocca fosse presa, e sli- 
mandosi d'esser venuto tardi, se ne tornò a 
dietro. Laonde Orlando d'Aragona, ripreso ar- 
dire, assalto l'altra torre, e finalmente la pre- 
se, ni^ Andrea fuggitosi nel maschio della roc- 
ca, ch'era munitìssimo, si difendeva quivi bra- 
vissimamente. In questo mentre due galere 
dei Catalani, con f aiuto delle quali Artale 
aveva vinto i nemici ad Aci, arrivaroiìo a 
Casibli, e sbarcati i soldati, assaltarono la 
fortezza e la presero, e fecero prigione An- 
drea, e tutti coloro che v'erano in presidio, 
e saccheggiata ogni cosa divisero la preda tra 
loro. 

Giovanni Landolina ancora, che teneva No- 
to a nome del re Federigo, arrivò quivf eoo 
gente per dar soccorso ad Orlando: ma vedj^odo 
che la terra era presa, fece tagliar il naso e 
l'orecchie ad Andrea Taranto, ch'era nemico 
comune, e gli portò con seco a Noto per se- 
gno di vittoria, e Orlando, avendovi lasciato 
dentro bonissima guarnigione, torno vittorioso 
a Siracusa coi prigioni: dove Andrea Taran- 
to per maggior suo scorno fu dato nelle ma- 
ni del popolo, il quale strascinato per tutta 
la città, fu finalmente ammazzato. Dopo que- 
sto il re Federigo, la vicaria ed Artale ven- 
nero & Gallano, acciocché quivi sicuramente i 
baroni lo potessero andar a trovare: ma Fede- 
rigo x^hiaramontano in tanto, il qual doveva 
dar il giuramento al re Luigi, si partì da Fa" 
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lermo con due galere, ed andò a Messina: in- 
contro a cui andò il re Luigi co^ baroni, con 
la sua corte e con la compagnia di molti no- 
bili, e lo andò a trovare per fino alle Colon* 
ne, e gli fece gran dimostrazione di beuivo- 
leuza. 

Dopo queste cose Guglielmo Mauiscaìlo, ca- 
Taliero messinese, pensò un'astuzia per far pri- 
gione Enrico: e così gli mandò lettere, avvi- 
sandolo che darebbe Tripi e Castro al re Fe- 
derigo, i quai luoghi egli teneva a divozioii 
del re Luigi, s'egli vi fosse andato in perso* 
na, o vi avesse mandato uomini atti ad ese- 
guir questo suo pensiero. Enrico, data molta 
credenza alle parole sue, vi mandò circa cen^ 
to cavalli , e fece maggior numero di fanti, 
i quali furon benevolmente accolti da Gugliel- 
mo: e fatto a tutti un onoratissimo bancbet-^ 
to^ gli pose a dormire in diverse stanze: ma 
la notte mentre che dormivano gli assaltò coi 
suoi soldati e co' terrazzani, e gli ammazzò 
tutti miseramente, eccetto che alcuni pochi, 
i quali egli salvò vivi per condurgli a Mes* 
&ina, e delle spoglie loro si fece ricco; e per 
questo tradimento egli diventò gratissimo ah 
re Luigi. 

Dopo queste cose il re Luigi, avendo fat- 
ti capitani in Messina Niccolò Cesario ed il 
conte Angelo, e fatti annegar certi Messine- 
si ch'egli avea sospetti, ed altri ammazzati, 
ed altri menati seco, si ritornò a Napoli eoa 

i5. 
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]a regina Giovaoua. Col quale, poiché si fu 
partito, Giovanni Mangiavacca, uomo di bas- 
sissima condizione, e che di vii famiglia era 
salito per beneficiò di Federigo a governar cit- 
tà, fece perfidamente amicizia e lega; e Spassò 
più volte in Calabria per parlar con lui. Co- 
stui rfon lasciando entrar in Francavilla alcuno 
afFezionato di Federigo, la fortificava con fian- 
chi e baluardi, e vi metteva ogni ora gente 
in guarnigione: e poich'egli ebbe munito il 
luogo a suo modo, cominciò ad uscir fuori e 
fare scorrerie per li contadi vicini , e farvi 
prede; e andato in ultimo alla volta di Casti- 
glione, e dando il guasto al paese, e predan- 
do uomini ed animali, vi pose l'assedio, e si 
scoperse manifesto nemico del re. 

Niccolò ancora suo fratello cercò di dare il 
Castel di fiume di Nisi al re di Napoli, nel 
quale egli era a guardiana nome di Giovan- 
ni, e per far questo cominciò a taglieggiare 
e metter gravezze grandissime ai terrieri: dalle 
quali aggravati, nò. potendole più sopportare, 
si lev^ron sucontradi lui, e fattolo prigione, 
lo condussero legato iu Taormina ad Enrico 
' Rosso, dove con due altri suoi fratelli fu mes* 
so in una oscurissiroa prigione. Dopo queste 
cose i Fattesi, pentiti della ribellione, ch'egli 
avevan fatta, e d'essersi dati al re di Napo- 
li, alzaron le bandiere del re Federigo, e di 
nuovo s'accostarono a lui: ma avendo posto 
l'assedio alla fortezza, la qual si teneva per 
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il re Luigi, e domanéato aiuto al re Fede- 
rigo per uomini a posta, in quel mentre che 
egli aspettavan soccorso, 'venne Sancio d'Ara- 
gona per il re Luigi, ed entrato nella citlà, 
la saccheggiò e vi mise fuoco, e poi i'abbaa* 
donò. 

Dopo qnesto Guglielmo Manescalco , per 
mezzo d'ambasciadori, si sottomise al re Fe^ 
derigo, e levate via dalla (erra e dalla for- 
tezza di Tripi le insegne del re Luigi, vi spie- 
gò le bandiere del re Federigo, e dipoi usci- 
to fuori con le sup g^nti, andò scorrendo il 
paese de' nemici, dando il guasto al contado 
per fino a Messina: e la cagione di questa sua 
subita mutazione si dice dagli scrittori che fu 
questa. Costui aveva un soldato chiamato Bar- 
tolino, ch'era suo molto intrinseco, il quale 
avendo promesso di dar a Niccolò Cesario il 
Castel di Tripi, e datogli il segno del tradi- 
mento, ch'erano tre lumi ch'egli doveva ac- 
cendere, tentò un servitor di Guglielmo eoa 
promettergli molti scudi d'indù rio ad uccider 
il padrone. 

Il servitore promise a bocca a Bartolino 
d'ammazzarlo, ma subito andò a trovare Gu- 
glielmo suo padrone, e gli scoperse la cosa. 
Sbigottissi Guglielmo per questo avviso, e fat- 
to pigliar Barioliuo, e messolo alla corda, gli 
fece confessar tutto il trattato, siccome gli avea 
detto il suo servitore: ed avuta la verità, si 
deliberò d'ingannar il traditore con un altro 
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tradimento. Laonde egli all' ora determinata 
fece accender i tre lumi) secondo il contrasse* 
gno dato: dal quale mosso Niccolò, mandò 
subito al castello gli uomini suoi, i quali fu- 
ron tutti fatti prigioni da Guglielmo, e man* 
dati a Randazzo al re Federigo dove Sarto- 
lino, essendo prima straziato, fece orribìlìssi- 
ma morte, e gli altri furon tutti appiccati 
per la gola. 

In questo mentre Artale Alagona accora, 
avendo domandato invano a Giovau Mangia- 
vacca più volte Fraucavilla a nome del re, 
andò finalmente con grosso esercito a Casti* 
glione, e di nuovo gli domandò il castello; 
Giovanni vedendo d'aver la guerra in casa, 
s'arrendè, e s'accostò al le Federigo. Dopo 
queste cose essendo in Leoutino una grandis- 
sima carestia, fu fatta una tregua tra' Leon-» 
tini e i Catanesi, e tra i luoghi soggetti al 
ce Federigo e al re Luigi : e i castelli e le 
citta, che furon nominate per la parte del re 
Federigo furon queste: Catania, Siracusa, Sor- 
tino, lloto, Casibli, Buci:herto, Feria, Àsso- 
ro, Argirò, Nicosia, Gallano, Enna, Aderuò, 
Paternione, Aci, Minéo, Taormina, Galata- 
biano e Castiglione: e per la parte del re 
Luigi furon nominati questi: Lcontino, Bu- 
scemi, Palazzolo, Ragusa col suo contado, Vi- 
zini, Caltagirone, Piazza ed Augusta « 

Ma la Motta di santa Anastasia, per esser 
soggetta al conte Enrico Rosso, amico allora 
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òì tuUe due le partì, fu lasciata stare. Questa 
tregua durò dal mesedi novembre insìno a mar- 
zo; ed allora Artale Àlagoua, che non Tavea 
sottoscritta, uè giurata a nome del re Fede- 
rigo, andò con grosso esercito alla volta di 
Leontino. In questo mentre Guglitliuo Mani- 
scalco, ch'era d'animo ìnconstantissimo, ritor- 
nò un'altra volta alla divozione del re Luigi: 
della cui cervellinaggine e poca fermezza ma* 
ravigliatisi il conte Angelo, Niccolò Cesario 
e gli altri baroni, ancorché lo ricevessero, co- 
miuciaron nondimeno a chiamarlo maestro Gu- 
glielmo, e poco dopo per questo suo mutar 
sì spesso voglia, e per aver tentato il far se- 
dizione in Messina, Niccolò Cesario lo fi.ce 
metter in prigione: per la qual cosa il capi- 
tan, ch'era in Tripi, subito si diede al re Fe- 
derigo insieme con la terra. 

Quasi in questo medesimo tempo Ruggiero 
Tedesco signor di Galleino, trattando mala- 
mente i terrieri, vide un sollevamento loro 
contra di sestesso, perocché fecero congiura 
tra loro d'ammazzarlo: di che avuto notizia 
Ruggiero, chiamò i congiurati nella fortezza.. 
Coloro, ch'erano i principali del castello, da- 
tosi il giuramento, andarono in rocca, e fat^ 
to impeto contra Ruggiero*, lo presero. Io le- 
garono, e bastonatolo molto bene, lo caccia- 
rono via , e si diedero al re Federigo. Ri- 
trovavasi allora il re Federigo con la vica- 
ria io Ce&lù, ed avuto questo avviso^ maa- 



336 STORIA DI SlCfLTi 

dò subito il capitano ch'egli aveva fatto a 
Gallano, il qual da' terrieri fu ricevuto eoa 
molta allegrezza, e gli fu consegualo subito 
il castello: e Ruggiero Tedesco, ritrovandosi 
cacciato fuor di Gallano , se n' andò con la 
moglie e co' figliuoli ad Assoro. 

Mentre che si facevan queste cose, Arfale 
Alagona , essendo rotta la tregua , nel mese 
d^aprile mise insieme a* nome del re un buo* 
qo esercito così di cavalli come di fanti; e 
andato alla volta di Leontino, si fermò con 
l'alloggiamento ar fiume di san Leonardo. I 
Leontini, veduto T esercito nemico, e dubi- 
tando che non fosse dato loro il guasto alle 
biade, pregaron Manfredi chiaramontano, che 
oprasse co' nemici che la tregua si difieris- 
se ancora per tre altri mesi , o vero ch'ei 
pagasse loro il tributo. Ma il generoso Man* 
fredi, ch'era uomo bravo, avendo prima ri- 
presi modestamente i Leontini, s'apparecchiò 
t sostener la guerra, ed, usci fuori contro A r- 
tale con trecento cavalli: ma Artale andato- 
gli a fronte, gli mise paura, e lo costrinse 
a ritornar a Leontino, perchè nell'esercito re- 
gio eran più. di mille cavalli e fanti a pie- 
di massimamente Catanesi, numero molto 
maggiore: al quale si congiunse Orlando di 
Aragona con una buona banda di Siracusa- 
ni: il Castel di Randazzo ancora mandò a 
questa guerra molti de' suoi soldati: il si- 
gnor di Buccheri, ch'era m«rescial del re, 
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v'andò anchVgli con buon numero di gente. 
Giovan Mangiavacca vi mandò da Fiincavil- 
la dieci uomini d'arme, de' quali essendone 
stati presi ciuque da'uemici, ve ne mandò per 
supplimento cinque altri: andovvi ancora Gio- 
van Landolina con trecento cavalleggieri ca- 
vati dal paese di Noto, e così l'esercito rea- 
le fatto dalle persone venute da molti luoghi 
s'era fatto grande. 

In questo mentre Àrtale ebbe avviso cer- 
tissimo, che le spie, ch'egli avea mandato al 
Castel di Mineo, erano slate prese da' nemici: 
laonde egli subitamente v'andò con pochi sol- 
dati, ed assaltati i nemici, gli mise in rotta, 
e fece uu buon bottino, e il medesimo gior- 
no tornò a Leontino vittorioso. Dopo questo 
egli si mise a dar il guasto al contado di 
Leontino, e tagliò ed abbruciò tutte le biade. 
Commosse questo guasto grandemente l'animo 
di Manfredi: ond'egli mandò ad Artale per un 
frate di san Francesco mille scudi d'oro, ac- 
ciocché egli si levasse dall'assedio: ma egli di- 
sprezzando questa cosa, come cosa da putti e 
ridicolósa, strinse maggiormente lo assedio, e 
ridusse i Leontini ad estrema necessità: della 
quale avendo gran compassione Perello da 
Modica signor di Sortino, ancorché fosse af- 
ff'zionatissimo del re Federigo mandò ai Leon- 
tini una gran quantità di frumento t di fa- 
rina : il che bencliè fosse inteso da Àrtale, 
nondimeno differì per allora il farne vendetta. 
> x5.. 
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Era l'ioteuzion d'Aitale di viocer la città per 
fame; oY)de avendo tagliati tutti i grani, che 
eran vicini alla città , ridusse i Leontini in 
tal carestia, clie molti di loro si fuggivan di 
notte dalla terra per la fame, e andavano nei 
castelli circonvicini, e molti ancora andarono 
insino a Catania. Con tutto questo Manfredi 
non si perdeva d'animo, ma sosteneva brava- 
mente Vassedio ; il che vedendo Artale y nh 
potendo più stare a bada, disperandosi di pò* 
terlo conquistar per assedio, si levò da Leon- 
tino , e. andò alla volta di Caltagirone e di 
Piazza , che eran luoghi , che si tenevano a 
nome e divozione del re Luigi. Furon presi 

3uesti due luoghi con poca fatica, perocché si 
iedero subito ; onde Artale avendo lascfato 
Matteo Montecatino per capitano in Caltagi* 
rone, e Guido Ventimiglia in Piazza, si tor- 
nò con Tesercito a Catania. 

Ma portandosi Guido Ventimiglia troppo 
superbamente in quel governo, fu cacciato via 
da Piazzesi, i quali in suo luogo crearon ca- 
pitano Corrado Lancia. Dòpo questo si parti 
Artale con le genti da Catania, e andò a Yi- 
zini, ma difendendo i Vizinesi bravamente la 
terra loro , non fece altro cli^e dar il guasto 
al contado ed abbruciarlo. Mentre che Arta- 
le facea queste cose , i Chiaramontani aven- 
do messe insieme le forze loro , usciti fuori 
di Leontino, andarono alla volta di Noto: ed 
essendo venuti alla rocca detta il Castelluccio, 
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fecero quivi una iaiboscala, e poi si miserò 
a predare e guastare il coolado: il che vedu- 
to da Giovanni Laridoliua, usci fuori co' suoi, 
e gli aodò cacciando per Guo al Castelluccio, 
dove a posta s'andavaa ritirando: ma usciti 
fuori quieti dall'imboscata, assaltaron brava- 
mente Landolina, e inandati i suoi in rotta, 
fecero lui prigione, e cavategli l'armi di dos* 
so, gli tagliaron la testa. 

Ebbe nuova Àrtale di questo fatto, e leva- 
tosi d'attorno a Vizini, andò a Noto, e lascia- 
tovi a guardia Manfredi Alagona suo fratel* 
lo, andò all'assedio d'Avola. Quasi in questo 
medesimo tempo Gilio Stailo partito da Mes- 
sina per mare, venne con dugent'uomini man- 
dati dal re Luigi ad Augusta, e poi si tra- 
sferì a Leontino per dar rinfresca mento ai 
Chiaramontani. Ed avendo inteso che Artale 
non era in Catania , congiunse le sue forze 
Con quelle di Manfredi, e andaron di compa- 
gnia alla volta di Catania, e predato il con- 
tado s'accodarono alle mura della città, e ti- 
rarou frecce ed altre armi da lanciare in Ca- 
tania, e poi si tirarono a Leontino: ma nel 
tornar a dietro rovi'uaron la fortezza della Bi- 
cocca , ch'era stata fatta da' Gatanesi in ^ul 
fiume Tcria. ^ 

In questo mentre il re Federigo partito da 
Cefalù, andò a Termini, a Polizzi e ad En- 
na eoo Francesco Ventìmiglia, dove Corrado 
Lancia capitan di Piazza fu chiamato in giù* 
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dizio Jal re, sotto pena della testa, a render 
ragione della 'causa per la quale «Guido era 
stato cacciato fuori del governo. Ma. egli du- 
bitando di se stesso non volle andar in Enna 
aHrimenti, ma si stette fermo in Piazza, do- 
ve egli aveva il favor de' suoi parenti e cod- 
saguinei , per esser egli di quella terra: per 
la qual cosa il re lo fece bandire pubblica- 
mente in Enna, e andare in Esilio. 

Dipoi il conte Francesco e Guido Ventimi- 
glìa per comandamento del re andaron eoa 
l'esercito alla volta di Piazza: ma usciti fuo- 
ri i Piazzesi con gran cuore gli fecero ritor- 
nare a Euna, dove presto ritornarono per es- 
ser inferióri di numero e di forze a' Piazze- 
si. In questo mentre Gilio Staitó ed i Cliia- 
ramontani, e i soldati del re Luigi, ch'ave- 
vano danneggiato i Catanesi, andaron dando 
il guasto per tutto-insino ad Adernò : e se- 
guendo il cammino andaron per insino al bor- 
go di Spanò nel monte Etna, dove nessun si 
ricorda che andasse mai persona, per esser il 
viaggio asprissimo e quasi inaccessibile, e qui- 
vi fecero gran preda d'animali. Ebbe avviso 
di questo Berando Spatafora, ed aspettò co- 
storo nel ritorno poco lontan da Paternione, 
e quivi gli assaltò; i quali sbigottiti dall'im- 
provviso assalto, lasciaron la preda e si fug- 
girono; in questo mentre i Caltagironesi, coa- 
giuraron contra Matteo Montecatino lor go- 
vernatore; il che come fu inteso da Artale, 
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che da Avola era venuto a Miueo, andò alla 
volta di Caltagirone, ed avendo presi i con- 
giurati, gli fece tutti morire. 

Guglielmo Prezioso ancora, che a nome dei 
re Federigo teneva Randazzo , governando 
troppo severamente i Randazzesi, fa ammaz- 
zato da Giovanni Spatafora suo fratel carnale 
per madre, il qual Giovanni occupò l'ufficio 
di governator per se stesso: ed a questa fog- 
gia il re Federigo era tutto il giorno burla- 
to e schernito da' Siciliani, perocché i baro- 
ni suoi avevano ogni cosa in arbitrio di loro, 
e si facevan signori delle terre, e le rubava- 
no e l'assassinavano a lor modo , e tenendo 
sempre il re in miseria e in povertà d'ogni 
cosa, era nel regno, come dir, un'ombra, e 
tutti se ne facevan beffe. 

Dopo queste cose il Castel d'Avola, Castel- 
luccio , Palazzo Adriano e Bivòna , ch'eraa 
tenuti da' Chiaramontaui , si diedero al re 
spontaneamente; e nel medesimo (tempo il Ca- 
stel di Coriglione, essendosi accostato alla par- 
te del re*Luigi, e tenendolo Federigo Chia- 
ramontano a nome di quel re , iti assediato 
dal re Federigo; il qual con Francesco Ven- 
timielia v'andò con seicento soldati e molti 
Trapanesi, a' quali anco^'accostò una grossa 
banda di Catalani. Federigo cliiaramontano, 
veduta la persona del re, si ritirò nella for- 
tezza, e la munì e presidiò molto bene; ma 
i Coriglionesi, che abitavas la parte più bas- 
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sa del castello, si réoderono al re, ed insie- 
me co' suoi soldati, si posero all'oppugnauo* 
De della parte di sopra: ma facendo i Chia^ 
ramontaoi brava resistenza , e vedendosi che 
rassedio era per andar molto in lungo tra il 
re e Federigo chiaramontano seguì una tregua 
per alquanti mesi , la qual poi fu rotta da 
Manfredi chiaramontano. 

Quei di Sutera intanto, avendo ammazza- 
to il lor governatore, se ne fecero un altro, 
ed i Caltagironesi medesimamente , avendo 
cacciato Matteo Moutecatino, s'elessero un al- 
tro per lor capitano : ond'egli privo di star 
in Caltagirone, andò in Curcuraccio , dì cui 
^gli era signore, e cercò d'occupar per trat- 
tato il Castel di Sortino, ch'era di Perei da 
Modica suo amicissimo. Il che essendo stato 
discoperto a Perello , fortificò molto bene il 
castello e la fortezza 9 e poi andò alla volta 
di Curcuraccio, ed assaltatolo con molta for- 
za, lo prese. In questo medesimo tempo il 
Castel di Salemi l'anno di nostra salute i35g 
nel mese di febbraio , che seguiva la parte 
del re Luigi e de' Chiara montani , fu preso 
da Riccardo Abbate, il qual era governatore 
in Trapani a Dome del re Federigo, essendo- 
vi stato chiamato da' principali della terra , 
che gli apersero le pòrte. 

Ma i Chiaramontani, ch'erano in maggior 
copia, avuta notizia di questo, montati a ca- 
vallo così di notte , come era , corsero alla 
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porta del castello, e non lasciavano entrar, ne 
uscir persona: nel qual tempo alcuni sciagu- 
rati andarono per il contado, e fecero preda 
di niolto bestiame. I padroni degli animali , 
e dell'ai tre cose, ch'erano stale rubate , ven- 
nero a trovar Riccardo Abbate, còme padron 
del luogo , e gli domandarono aiuto contri 
questi ladri, é mentre, ch'egli faceva provvi- 
sioL di gente , si levò un tumulto nella ter* 
ra, il qual essendo slato udito da coloro, che 
avevan introdotto Riccardo nel castello, im- 
maginandosi che i Chiaramontani l'avessero 
ripreso, e per non esser incolpati d'essere stati 
autori di quella mutazione , cominciarono a 
correr per la terra, e mostrarsi aOezionati al- 
la parte contraria, e gridare viva il re Lui- 
gi. I Chiaramontani, udita questa voce , ri- 
presero ardire, ed unitisi con costoro correvan 
}jer le strade, e la mattina sollevatasi anche 
a plebe corsero tutti alla piazza , e presero 
Riccardo Abbate che si sforzava di quietare 
il tumulto , e subito l'ammazzarono: così in 
poche ore il castel di Salemi ebbe due re, è 
gli cacciò via tulti due. 

la questo mentre l'ultimo giorno di feb- 
braio, Eufemia sorella del re Federigo e vi- 
caria del regno si morì in Cefalù: laonde Be- 
rardo Spatafora occupò il Castel di Gallano, 
che era di aletta Eufemia; il che benché di- 
spiacesse grandemente al re , nondimeno per 
amor di quei baroni , nelle mani de' quali 
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egli era, glielo lasciò, avendone lasciato an- 
dar il capitan della fortezza salvo con tutta 
la sua roba: il qual poi da certi soldati fu 
ammazzato e scorticato presso a Nicosia. Do- 
po questo, l'ultimo di marzo Vinciguerra ara- 
gonese, ed Olivier da Messina, cavalieri del 
re Luigi, pentiti della ribellion che egli ave- 
van fatta, e d'essersi accostati a lui, alzate le 
insegne del re Federigo, gli diedero san Mar- 
co, capo d'Orlando, Tindaro, Mont'Albano, 
P^oara e san Filadelfo , ch'erano soggetti a 
loro. 

Era andato intanto Manfredi chiaramonta- 
no a Napoli a trovare il re Luigi, ond'Artale 
Alagona non perse l'occasione, e fatta la mas- 
sa di molti soldati Andò a Leontino^ e fece il 
suo alloggiamento poco lontan dalla città in sul 
fiume di san Leonardo; ed avendo guastate le 
biade, le vigne, gli oliveti e tutto il contado, 
ridusse la terra a una necessità estrema. Man- 
fredi, che di già era tornato da Napoli a Mes- 
sina, ebbe questo avviso, e menato iasua com- 
pagnia Niccolò Cesario, che avea preso per 
moglie la figliuola del conte Ruggiero Passa- 
neto, la qual si ritrovava in Leontino, andò 
per mare con molti soldati ad Augusta, e poi 
andò per terra a Leontino, e lo vettovaglio e 
soccorse: ond'Artale, non sperando più di po- 
terlo espugnare, se ne tornò a Catania; e Nic- 
colò Cesario, avendo celebrate le nozze, e la- 
sciato Manfredi in Leontiuo , ritornò a Mes- 
sina, 
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Quasi in questo medesima tempo Vinciguer- 
ra d'Aragona , che a nome del re Federigo 
governava la città di Patti, andò con un eser- 
cito contro Moni' Albano, ch'era tenuto da Gio- 
vann'Alberto a nome del re Luigi, e lo prese 
con poca fatica: ma il capitan Arlocco, che 
s'era ritirato nella fortezza, la difese per il re 
molto bravamente: onde Vinciguerra, veden- 
do di non poterla espugnare, lasciata la ter- 
ra, e dato il guasto al contado, se ne tornò 
a Patti. Ma il capitano Arlocco, vedendosi li- 
berato dall'assedio, e sapendo che quel castel- 
lo era stato già di Blasco Alagona, e che ra- 
gionevolmente doveva esser del suo figliuolo, 
scrisse ad Aitale, e lo chiamò; e tosto che 
fu arrivato, gli consegnò il castello e la for- 
tezza . 

In questo mentre Manfredi chiaramontano 
andò coi soldati a Buccheri , a Ceretano, a 
Miueo e ad altri luoghi circonvicini soggetti 
al re Federigo , ma non potendo espugnarli 
diede il guasto a' contadi, tagliando, arden- 
do, rovinando biade, alberi, vigne, edifici, e 
ciò che vi trovava. Federigo chiaramontano 
ancora, uscito di Palermo, andò all'assedio di 
Trapani, ed avendovi perduto tempo parec- 
chi giorni intorno , ne potendo far progresso 
buono, si voltò centra il paese e lo guastò. 
Niccolò Cesario medesimamente uscito da Mes- 
sina con quattrocento cavalli, e gran numero 
di fanti, guastò il paese di Milazzo per fino 
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a Tìndaro: di maniera che in quell'anno la 
Sicilia ebbe grandissima carestia di grano, di 

* vino e d'olio. 

Dopo queste cose il re Federigo col conte 
Francesco Venlitniglia , ch'era suo tutore , e 
con Berardo Spatafora e coi conte Enrico Ros- 
so grand'ammiragiio del regno, e con altri ba- 
roni assalto il Castel di SaJemi, ch'era di Fe- 
derigo chiara montano; e prima scorse e gua- 
stò il contado : onde i terrieri commossi da 
questo danno ricevuto esortarono i Chiaramoa- 

>tani che y^erauo dentro, ch'eran quasi quattro- 
cento^ che uscissero fuori, e combattessero coi 
nemici: per la qual cosa usciti fuori dalla ter- 
ra per combattere , ed attaccata una grossa 
scaramuccia (nella qual morì Enrico Abbate, 
cavalier del re Federigo), i Salernitani serra- 
ron le porte della terra, e gittata in terra la 
bandiera del re Luigi, alzaroa quella di Fe« 
derigo, e andando per le strade gudavano tÌ- 
va il re Federigo. 

I Chiaramontani veduta questa mutazione, 
si ritiraron nella fortezza., e il re Federigo 
entrato in Salemi pacificamente fu da tutti 
gridato e salutato come re. I Chiaramontani, 
che s'eran ritirati nella rocca, si resero a pat- 
ti, che furono, che ognun potesse andar libe* 
ramente dove piaceva loro, salvo l'avere e le 
persQne : così il re Federigo acquistò Salemi 
nel mese di giugno, e con esso ebbe ancora 
Alcamo , Castellammare e Calatubo, Andò 
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poi con l'eserpito a Palermo , ch'era tenuto 
da Federigo Chiaramonte a nome del re Lui- 
gi, e pose l'alloggiamento suo vicino alle mu- 
ra: dove per mezzo del conte Eurico Rosso 
fu fatta una tregua tra il re Federigo e Fe- 
derigo Chiaramonte e gli altri baroni nella 
valle di Mazara e nella valle di Noto: e poi- 
ché ella fu pubblicata, il re Federigo se ne 
tornò a Trapani eoi conte Francesco. 

Era allora governatore in Trapani Niccolò 
Abbate, figliuol d'Enrico Abbate che era sta* 
to ammazzato da' Chiaramontani sotto Sale- 
mi: ed avendo il conte ì'^rancesco Ventimiglia 
rimosso costui dal governo , v'aveva messo 
Guido suo fratello , ch'era stato cacciato di 
Piazza: la qùal cosa dispiacque tanto al re, 
ch'èi lo riprese con aspre parole, e mostrò di 
averlo molto per male con le minacce: dalle 
quali commosso e montato in collera Guido 
rispose temerariamente al re, e messa mano 
al pugnale gli diede una ferita in sulla testa, 
siccome scrivon molti, e irai l'abbiamo inte- 
so da persone degne di fede, le quali per fa- 
ma venuta di mano in mano dicevano esser 
così la verità e l'abbiamo anco letto uel prò* 
cesso, dove sono esaminati i testimoni ed ap- 
provati dalla corte del re: onde Federigo a 
questa foggia ingiuriato, perchè non gli avve- 
nisse peggio, si partì da Trapani ed andosse- 
ne a Polizzi insieme col conte Francesco* 

Niccolò Abbate ancora, tenendoci gravemea- 
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te ingiuriato, si accostò alla parte di Federi- 
go Chiaramonte, che si trovava allora ia Pa- 
lermo, il qual adunato insieme un buon nu- 
mero di gente, andò alla volta de' castelli di 
Francesco Ventimiglia, e particolarmente di 
Castelbuono: e dato il guasto al paese, e ca- 
va tane una gran preda, se ne tornò a Paler- 
mo. In questo medesimo tempo il Castel di 
Bivona, che era soggetto a* Chiaramontani j 
per mezzo di Francesco Ventimiglia venne 
alla divozioii del re Federigo: nel quale en- 
trati per questa cagione Francesco e Guido, 
lo presero a sacco, e si portaron così disone- 
stamente che non perdonarono alla verginità 
delle fanciulle , ne all'onestà delle matrone. 
Dalle quali cose commossi i Bivonesi, come 
era ragionevole, abbandonarono il castello, e 
si tìraron nella fortezza: onde i Chiaramou- 
tani presa questa occasione, vennero con Tar- 
me alla volta del castello, e vVntraron den- 
tro ; ma non potendo es])ugnar la fortezza , 
fatto un gran bottino delle robe de' Veuti- 
miglia si partirono. 

Mentre che a Bivona si facevano queste 
cose, Àrtale d'Àlagona, avendo fatto pace ia 
Catania con Enrico Bosso, con gran satisfa- 
zione de' Catanesi e del re Federigo andava 
sempre pensando al modo col quale egli po- 
tesse espugnar Leontino. Così presi in sua 
compagnia Orlando signor di Buccheri , Be- 
rardo Spatafora ed altri baroni vicini, andò 
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con grosso esercito a Leontino , e diede sì 
gra n guasto al paese cb'(;gli fece non solo ta« 
gliar le biade, gli alberi, le vigne e gli oli- 
vi, ma gli fece sbarbar insin dalle radici, ed 
oppresse di maniera i Leoutini 'che molti si 
fuggrroa dalla città^ e andarono a star in Ca- 
tania. Vedendo Manfredi Chiaramonte queste 
cose, e dubitando che il popolo per la fame 
non s'abboUinasse contra di lui , menati eoa 
seco alcuni de' principali del castello come 
per ostaggi, andò a Messina per portar fru- 
mento nel mese di novembre, dove egli tro- 
vò una nave carica di grano, che v'avea man- 
data il re Luigi da Napoli: la quaregli su- 
bito mandò ad Augusta per vettovagliarne poi 
Leontino. 

Ebbe Artale avviso di questo, ondagli man- 
dò alcuni legui per mare alla volta d'Augu- 
sta, e fece andar gente anco pier terra , ed 
assediarla: efiualmente presala per forza, man- 
dò lutto quel frumento a Siracusa, e la ter- 
ra saccheggiò e spianò per insin da' fonda- 
menti , le cui rovine ancor oggi si vedono. 
Andò poi di notte alle mura di Leontino', e 
piantate le scale da quella banda che si chia- 
ma Castelnuovo, comandò a cinquanta de' suoi 
soldati che montassero sopra le mura: i quali 
mettendosi bravamente all'impresa , saliron 
suso intrepidamente, e poi smontati a basso 
vennero alla piazza dove è la casa di Matteo 
Sellando notaro della città , senza che alcuno 
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gli sentisse: perocché i Leoutini non facevan 
molta guardia da quella parte per esser natu- 
ralmente fortissiaia. 

Df^stosst Matteo al romor de' soldati , ed 
aperta la finestra , che guarda verso la for-> 
tezza, vide i nemici, a' quali egli disse con 
sommessa voce, che s'andassero con Dio, per- 
chè Giovan Milano capitan delia terra si ri- 
trovava quivi con quattrocento cavalli, e pe« 
rò gli esortava a partirsi. I soldati regi del- 
l'altra parte gli dissero, che stesse cheto, per- 
che Artaie era quivi presente con un grossis- 
simo est^rcito, e ch'egli avea seco più di mil- 
le cavalli , e non bisognava loro aver paura 
di pericolo alcuno. Avendo Matteo udito que- 
sto , aperta l'allra finestra vide un gran nu- 
mero di gente: onde tutto sbigottito disse alla 
moglie, che volea. corffinciar a gridare , che 
stesse cheta, e convenuto co' soldati regi, pro- 
mise loro l'opera sua purché non gli saccheg- 
giassero la casa; il che gli fu promesso, e per 
l'avvenire fu poi sempre amicissimo del re 
Federigo. 

Entrati adunque molti soldati a quella fog- 
gia nella 4erra, andarono alla volta, della por- 
ta, e rotti i catenacci con le mannaie e con 
l'accette, Artale con tutto il resto dell'eserci- 
to entrò subito dentro , e tutti ad alta voce 
gridarono, viva il re Federigo, e fnuoia Chia- 
ranionte. Vedendo i Leotitini ^ che la terra 
era stata presa prima che si sapesse la venuta dei 
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nemici, percorsi da subito spavento, ne sapen^ 
do dove salvarsi, fuggivano chi qua e chi là 
secondo che potevano, e dove si teneva n più 
sicuri ; e molti si ridussero in una tprre di 
quivi poco lontana , la quale era assai bea 
forte. I soldati regi adunque cominciarono a 
scorrere per quella regione, o parte della cit- 
tà chiamata Castelnuovo, che è più alta del-* 
lalti^, e senza far ingiuria o violenza a per» 
sona alcuna, se ne fecero signori. 

Tommaso Palagonia, collateral di Manfre?* 
di, si fuggj a Vizini, e la figliuola sua vo-^ 
lendolo seguitare si gittò giù dalle mura^ ma 
essendo ella stata presa , non fu toccata , ne 
offesa nella sua pudicizia, anzi conservata in- 
latta fu messa 'nel monasterìo di santa Chiara 
tra quelle monache ; e quivi fu conservata. 
Coloro, che s'eran ritirati nella torre, sidie- 
dero anch'essi , poiché fu presa quella parte 
della città dove ella era. L'altra regione, che 
si chiama Gusentina, in sul far del giorno si 
rendè anch'essa. In questo mentre Giovau Mi- 
lano capitan della città, Francesco Cantello e 
Matteo del signor Santoro, ch'erano de' primi 
gentiluomini della terra, ed aSezionatissimi al 
re Luigi, e difendevaa l'altra region della cit^ 
là detta Tirone, ch'era più forte delle altre, 
si fuggirpn di notte per non venir nelle mani 
d'Artale. Gli altri cittadini, vedendo che co^ 
storo s*eran partiti, alzaron la mattina Tinse-, 
gne del re Federigo, e si renderono:* così h 
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città di LeoDtino fu presa da Àrtale a' trenta 
di dicembre^ eccetto che la fortezza del Ti- 
roD^ la quale era stata molto beu munita e 
presidiata da Manfredi, sì ancora perchè vV 
vea lasciata dentro la moglie e i figliuoli. 

Preso Leontino, Artale concesse a' soldati, 
che saccheggiassero le case de' Chiaramonta* 
Ili, e dipoi si mise airespugnazion della for- 
tezza. Egli dunque prima tirò un bastione 
grosso intorno alla fortezza^ acciocché nessu- 
no potesse entrar dentro, nh uscir fuori: di- 
poi fece far una macchina di legname , eoa 
la quale egli tirava nella città grossìssime 
pietre, che pesavano più di tre cantari Tu- 
na ; ma essendo la fortezza per sito e per 
artificio di mura molto ben forte, pareva che 
Toppugnazion s'avesse a tirar molto in lungo. 

In questo mentre Margherita moglie di Man- 
fredi, e cousobrina d'Àrtale si deliberò d'aver 
con lui segreto ragionamento. 11 che venuto 
a notizia di Guglielmo Sortino notaro e di 
Francesco Savoia, ch'erano stati lasciati a guar- 
dia della fortezza da Manfredi , ed immagi- 
nandosi ch'ella fosse per rendersi, usciron fuo- 
ri di notte, e andarono a trovar Artale, e gli 
ofTeriroo di rendersi a patti: i quali ferma^, 
ebbero da Àrtale le insegne del re Federigo, 
6 jìtornaron nella fortezza, avendogli dato il 
contrasegno del tempo, che doveva venire alla 
rocca.. Entrati che furon dentro, spiegarono le 
insegne del re Federigo nel più alto luogo , 
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ed Artale Tenuto alla porla con una banda ài 
soldati scelti, gli fu aperto e noesso dentro. Fu 
poi serrala la porta, ed Artale andò alla stan- 
za di Marglierilji, che non sapcTa cosa alcu- 
na di questo e dormÌTa^ e chiamatala perì^}- 
me, tosto ch'ella sentì la voce d' Artale si, sbi- 
gottì ; nondimeno poi assicuratasi , aperse la 
porta della camera dove ella dormiva, e fu da 
Artale insieme coi fratello e co' .figliuoli cor- 
tesemente ricevuta, e poi mandata nella, for- 
teiza di Catania. Manfredi, ch'era ^ncora in 
Messina, avuta la nuova, che I^^putino ejra sla- 
to preso, che la fortezza era iq qian de' ne- 
naicì, che la sua roba ch'era infinita gli era 
stata saccheggiata, e che la moglie e i figliuoli 
li erano andati prigioni a Catania, si sbigottì 
di maniera che perdutosi d'animo al lutto , 
noQ sapeva che si fare, e non trovava ne via 
uè modo da liberare i suoi figliuoli e la mo- 
glie, e in somma era tutto fuori di se stess»o. 
Il Castel di S^cicli, ch'era dei Chiaraifiqntani, 
veduta la presa di Leontino si rendè al re Fe- 
derigo, e le chiavi della tèrra e della fortez- 
za furoQ portale ad Artale da Muzio Barba 
capitano del luogo per fino a Leontino. Rice- 
vuto <:h'ebbe Artale questo presidio, andò sub- 
bilo con una buona banda di soldati scelti a 
Scicli, dove fu ricevuto onoratamente, ed avea- 
dovi lasciata grossa guardia, ritornò a Leoa* 
tino. 

Gli abitatori di TerraaoTa , essendo statp 
Faz. T. FU. 16 
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prima giliato giù d'una torre di legno da un 
suo servitore Luca Cannarìato governator di 
quella terra, ed afTezionatissimo al re Luigi, 
la qual torre egli avèa fatta fabbricar per mo- 
lestar i nemici alla porta di Caitagirone, ed 
essendogli state date molte ftTite, ma dod mor- 
tali, si diedero al re Fedierigo , e levate via 
le insegne del re Luigi , vi piantaron quelle 
di Federigo: e finalménte ammazzato Luca, 
e saccheggiatogli il palazzo , e uccisi anche 
quindici cavalli, che i Chiaramontani manda- 
vano da Agrigento ip soccorso di Luca, chia- 
marono Artale, il quale aveva già tentato in 
vano d'espugnar quella terra. Audovvi Arta- 
le, e vi fu ricevuto onoratamente, e lasciato* 
ti buona guardia, andò con l'esercito ^ Bu- 
teria, ch'era già suo, e gli s'era ribellato. Gli 
"fecero i Buteresi brava resistenza , onde egli 
partitosi di quivi andò a Caltanissetta, ch'era 
del re Federigo : dóve fermato un tumulto , 
cVera nato tra i terrieri e'I capitan della roc- 
ca, ritornò a Catania con un gran numero di 
soldati, dove'^'fu ricevuto a guisa di trionfan- 
te, perchè i Catanesi gli gittavauo addosso fio- 
ri, e gli mettevano in testa ghirlande in segno 
^ella viUoria di Leontìno^, di Scicli e di Ter- 
ranova. 

In questo mentre Federigo* Chiaramontano, 
ch'era in Palermo, intesa la vittoria, ch'ave- 
Ta avuta Artale di tanti luoghi , dubitando 
ch'egli non andasse con l'esercito a Palermo, 
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navigo presto per fino a Napoli al re Luigi, 
e gli disse in che pericolo si trovavano le co- 
se della Sicilia^ e gli doakandò soccorso. Ma 
mentre che il Chiaramonte era fuori, i Paler- 
mitani stanchi da tanti tumulti di guerre^ ed 
assassinati dal governo de' Chiaiamontesi, chia* 
marono il re Federigo: ma mentre che il re 
tardava per la sua povertà a mettersi in viag- 
gio, Chiaramonte tornò da Nnpoli con ginte, 
ed entrato in Palermo, foi tifico la città mol- 
lo bene: di, die avvisato il re Fed^-rigo, che 
era già in cammino, ed entrato nel paese di 
Palermo, se ne tornò indietro, e andò a Po- 
lizzi. 

Dopo niip«}e cose Enrico Rosso , Berardo 
Spattifora, Vinciguerra d'Aragona, baron del- 
la Roccella e Giovan Mangiavaccn , seguac; 
del re Federigo, vennero con mulo CàTàl)Ì.a 
Milazzo, e dato il guasto al contado, assajta^ 
lono il Castel di santa Lucia, ch'era difeso da 
KkcoIÒ Cesario , e lo presero una notte per 
dedizione che fecero i terrieri, benché Nicco- 
lò si fuggisse nella rocca : il che inteso nc^ 
luoghi vicini, Castro, Saponara, Monforte e 
molti altri castelli si diedero al re Federigo: 
Niccolò Cesario ancora che s'era ritirato in 
fortezza, ottenuta finalmente la grazia del re, 
insieme con gli altri gentiluomini ch'eran, aer 
co, venne alla divozione del re Federigo. 

Ma Niccolò non fu appena fuor della for- 
tezza, che Giovanni Mangiavacca l'assaltò, e 
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miseramente l'uccìse , il che fu fatto ancon 
agli altri gentiluomini, ch'erano con lui: mol- 
ti altri poi, che non erano usciti fuor di for- 
tezza con Niccolò, uè s'erano resi, essendo 
stati presi per forza, furon precipitati giù dal- 
la rocca. Solo Pino Campulo, ch'era uno dei 
ribelli, tbbe la vita da Enrico Rosso, perchè 
simulatamente gli promise di dargli Messina 
nelle mani per tradimento. Costui andò eoo 
lettere di Enrico scritte a' suoi affezionati in 
Messina nelle quali era scritto, che dovesse- 
ro esser in oidine con Pino a dargli una por- 
ta , secondo il modo e'I tempo , che da lui 
sarà ordinato. Arrivato Pino in Messina die- 
de le lettere d'Enrico a Manfredi Chiarsuscn- 
te, ch'era rettore della città. Onde Manfredi 
lette le lettere, fece pifjliar tutti coloro a chi 
elle erano scritte , e parte ne fece appiccar 
per la gola, parte ne mise in prigione, e par- 
ie ne mandò in esilio in Calabria. Ond' av- 
venne, che restando Messina in gran parte 
ai^bandonata e diserta, fu abitata da' Calabresi 
e da altri forestieri. 

In questo mentre il re Luigi mandò dugen- 
f uomini in Sicilia, de' quali ne furon messi 
cento in Messina , e cento in Palermo per 
guarnigione. Ma poco dopo vedendosi che le 
cose del re Luigi andavano in Sicilia di gior- 
no in giorno peggiorando , Federigo Chiara- 
monte e gli allri Chiaramontani , per mezzo 
di Francesco VentimigUa, col quale non solo 
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avevano fatto pace, ma parentado ancaifa,,»!?'! 
bandonato il re Luigi, vennero alla divo^iop, 
del re Federigo, dal quale fuTon benigname^.^ 
te accolti, ed y^rtale fece molle dimostrazioni, 
che questa cosa gli fosse som ma mente cara. 
Dopo qu?sle.<ose il re Fedtfrigp prese per 
moglie Costanza, figliuola del re cl'Aragona , 
wr consentimento del papa Grt gorio XI « di 
tutti i Catalani. Onde Orlando d'Aragona fu 
mandato per questo in Sardegna, dove era il 
re d'Aragona e Costanza sua tìghuold. La regi- 
na Costanza adunque, accompagnata da gran 
numero di baroni e di gentiluomini , venne 
con sei galere, alla volta di Sicilia l'anno di hot 
stra salute iSSg, ed agli otto di geunaro ar- 
rivò a Trapani. Era governatore allora in Tra- 
pani Guido Ventimiglia, il qu4 ««tjn avendo 
per male la venuta della regina, se non per- 
chè ell'era catalana, non volle chVlIa sbarcas- 
se in terra: laonde la regina fu cosli:ella a fer- 
marsi alquanto alla fortezza di Columbara. 

Il re Federigo intesa la venula della regi- 
na, veune con Francesco Ventimiglia a Tra- 
pani, il qual Ventimiglia cominciò ad entrar 
in sospetto, che il re a persuasion della regi- 
na cacciato via lui, non si servisse solamen- 
te della tutela e del consiglio d'Artale, e per 
sua autorità non si facesse e non si governas- 
se il tutto. Per la qual cosa il conte;EranceT 
ECO non volle che il re vedesse la regina, ch'e- 
ia ancora nella galera > e grandemente desidt;*» 
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rava di vederla, con dire che i Siciliani, ch'e- 
rano sfati sttnpre travagliati da' Catalani, non 
avetan caro ch'ei l'avesse presa per moglie per 
esser catalana; e che i Catalani si potrtbbon 
con questo mezzo farsi signori della Sicilia, e 
gli propose fìcr moglie la figliuola del duca di 
Durazzo, ch'era giovane bellissima. 
*• Il re avendo udito q«esto, per esser vilis- 
simo d'animo, approvò il parere del Ventimi- 
glia: e senza veder la regina Costanza altra* 
ménte si burlò di quelle Cio^zé, e coi conte 
Francesco se ne tornò a Ctfalò. La regina Co- 
stanza avendo iute;só la ]>artita del re, gli man- 
dò per ambasciadore un frate di san Dome- 
nico sub- cotjfessore: il quale avebdo comodi- 
tà di parlare al rè secreta meu-te, e senza l'in- 
tervento del conte* Francesco, l'esortò a cele- 
brar queste nozze, mostrandogU quanto utile 
ne seguiva a farle,' e quanto danno gli pote- 
va incontrare disprezzando un sì fatto matri- 
monio: perchè il re d'Aragona non sopporte- 
rebbe quella vergogna nella persona della fi- 
gliuola, movetadogli guerra; e per esser prin- 
cipe potentissimo, gli potrebbe torre il regno 
di Sicilia. Inftese ch'ebbe il re queste parole, 
cominciò a j»iangere, e sospirando amaramen- 
te .gli scoperse la còsa e gli disse che non era 
re ma tehiavo, e non poteva far a suo mo- 
do, nè-era padron della sua volontà, e che tut- 
te queste erano astuzie ed arti di Ventimìglia, 
il qual àvea paura di non €$ser privo del do- 
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minio e deiramnoinistiazionede' Catalani; che 
q^uanto a lucerà risoluto di pigliar Costanza 
per tMOglie, pero le facesse intendere che si 
partisse* dar Trapani, ed andasse a Catania, do- 
ve egli av:^à deliberato di celebrar le nozze. 

Il padre di san Domenico, fatto ch'egli eb- 
be la sua 'aujbascìata ritornò alla regina Co- 
stanza, e le- disse quel tanto ch'avea risposto 
il re: ondV»lla partita da Ti-apani andò alla vol- 
ta di Catania, ma prima arrivò a Sciacca; do-^ 
ve Àrtàlè per comandamento del xf l'andò a 
trovare, e quivi ricevuta con sommo onore an- 
dò per terra a Mineo, accompagnata da gran 
numero di gente e di soldati. In questo men- 
tre il conte Francesco, che non sapeva cosa 
alcuna di questa risoluzione, anzi pensava che 
il re perseverasse nella sua fantasia che l'avea 
lasciato, cioè che repudiate le nozze di Costan- 
za^ volesse per moglie la figliuola del duca di 
Durazzo, avea lasciato il re andar libero, il 
qual primsl non lasciava veder da persona, ed 
uscì fuor di Cefalù con esso lui per andar a 
caccia. Seguilo il re un pezzo il conte così da 
lontano,' ma poi mutato cammino, mentre che 
Francesco attendeva « cacciare, andò a Mistret- 
ta, Castel soggetto ad Artale; ove i terrieri ve- 
dendo così in un subito venuta la persona del 
re, in quel miglior modo che confusamente po- 
terono, gli fecero onore. 

Aveva in tanto il conte Francesco fatto ap- 
parecchiar da desinare, ed aspettava il re nel 
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Lo^co, cli'era sei miglia lont^u dalla città: msi 
come egli seppe che il re era) andato a Mi'^ 
stretta, e si vide burlato, si perde tutto d'a- 
nimo. Artaie intanto, avendo intesa la vena* 
la del re a Mistretta, lasciò la rt^gina io Mi* 
lieo, e con gran numero di cavalli l'andò a 
ti:ovare, da cui fu accòlto con grande allegrez* 
sa. Essendo poi il re stato alquanti giorni io 
Mistretta con ArtaJe, andò aAÌineocoD lui e 
con gli altri baroni: dove tra lui e la regina 
furon celebrate le nozze, e Marziale vescova 
di Catania le benedisse. Aodaiono poi il ree 
la regina e gli altri baroni a Catania, i quali 
furono accolti da'. Catanesi allegrissimamente^ 
e per otto giorno si Cecero continue feste. 

Ma avendo il re Federigo invitato alle noz- 
ze per lettere Federigo Chiaramontano, e gli 
altri suoi aderenti, Francesco Venlimiplia, Gui- 
do suo fratello e ^li altri baroni , Federigo, 
Francesco, e Guido non vollero obbedire al 
re: ma pigliando chi una scusa, e chi un'al- 
tra, attendevano a fortificar i lor castelli, non 
altrimenti che s'avessero i nemici in su le por- 
te: laonde gli altri baroni sospettarono che non 
ai fossero ribellati dal re. In questo medesi- 
mo tempo Enrico Rosso, per comandamento 
del re Federigo avendo fatto la massa di mol- 
ti aoldatiy andò alla volta di Messina, e la co- 
minciò a stringere con forte assedio: ma ì Mes- 
sinesi e Manfredi si Toltarono all'astuzie, e pro- 
mettendo di voler darsi chiamarono Artaie per 
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questa cagione. Artale, che si trovava col re 
in Catania, prese le sei galere ch'avevan me- 
nato la regina, ed armatele di tutte le cose ne* 
cessarie andò a Messina. 

I Messinesi vedute le galere d'Àrtale esser 
TÌcine al porto, le cominciarono a salutare con 
sassi, con arme d'aste, e con colpi di macchine 
terribili, onde Affale fu costretto a fuggirsi; 
Partito di quivi Artale tulto sdegnato, paren- 
dogli d'esser stato tradito da' Messinesi, andò 
a Lipari, ch'era soggetta aLre Luigi con quel- 
l'armata, ed esortò i Li paresi a rendersi. Ma 
Bon potendo egli in modo alcuno piegargli, 
fece subito sbarcar le genti, e dato il guasto 
& tutto il paese, fece tagliar le biade, spiaa* 
tar gli olivi e le viti, e svegliere ed arder tutr 
ti i gafofali e viole , delle quali quel luogo 
è abbondante; e fatta una grandissima preda, 
ritornò a Catania, e rimandò le galere a Si- 
racusa. 

Manfredi avendo inteso' il guasto di Lipa- 
ri, andò per far vendetta contra il contado di 
Milazzo, e dato il guasto ad ogni cosa, vi mi- 
se anco il fuoco. Dipoi tornato a Messina pre- 
se nove galere, ch'eran nel porto, ed arma- 
tele molto bene navigò verso Siracusa, ed as- 
saltatala dalla banda di mare prese due gale- 
re catalane, e mise il fuoco nella porta della 
città, detta la porta dell'Aquila. Mandò poi 
sei galere a corseggiar le riviere del paese sog- 
getto al re Federigo, ed egli con le tre eie 
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due Catalane , eh' egli avea prese , ritorno a 
Messina. 

Dopo queste cose per mezzo d'Enrico Ros- 
so, fu fatta la pace tra il re Federigo, Fran- 
cesco Ventiniìglia e Federigo chiaraniontatio 
con questa coudizione, die il re andasse a Pa* 
lenno per la corona, secondo l'usanza de' suoi 
xnaggiori, la qnale egli per fino allora non 
avea potuto pigliare per la resistenza die gli 
avevau fatta i Cliìaraniontanii, che tenevau Pa* 
lernrio. Per la qual cosa il re Federigo nel me- 
se di settembre, l'anno di nostra salute i36i 
si mosse di Cataaìa per andar a Palermo a 
coronarsi, accompagnato da grandissimo nu- 
mero di baioni, e molta cavalleria e fanteria: 
ma a pena elicgli era giunto a, Piazza cbe 
Francesco Yentimiglia ch'era d'animo incostan- 
te e di fide leggeiissimo, in su gli occhi del 
re prese la città d'Enna, nella quale entiò con 
violenza accompagnato ^da buon corpo di sol- 
dati: e fatto questo, poiché ei l'ebbe molto 
b^en presidiata, si mise alla strada, ed occu- 
pò con cavalli e con fanti tutti quei passi, 
d'onde aveva a passare il re con le sue gen- 
ti, di maniera che il re non aveva luogo si- 
curo d'onde passare. 

Cominciò primamente il rea maravigliarsi 
d( H'iucostanza di. quest'uomo , dipoi lo cliia* 
ino per uomini a posta: ma egli non lo vol- 
le obbedire. Ond'il re, poiché fu Mato in Piaz- 
za due giorni, si mosse co' suoi baroni e suoi 
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soldati per la volu di Caltanissetta: dove ar- 
rivato congregò consiglio, e chiamò sotto pe« 
Da di ribeilo Francesco Ventimiglìa e tutti gli 
altri suoi parenti e seguaci. Il conte Ema- 
nuel Veutimiglia, per non mostrar d'esser ri» 
bello, comparse in Caltanissetta davanti al re: 
ma benché il re gli facesse grata accoglien* 
za, nondimeno egli applicò al fisco regio tut- 
ti i suoi castelli. Per la qual cosa Francesco 
Ventimiglìa, Federigo Chiaramonte e gli al- 
tri loro aderenti non solo non vollero compa- 
rire, ma cominciarono a preparar di difender- 
si da lui come da nemico* 

In questo mentre la reg'fna Costanza parto- 
rì una femina al re Federigo la qual fu chia«^ 
mata Maria, e poi ammalatasi da gravissima 
febbre in Catania Tanno i363, si morì, e Ma-' 
ria sua figliuola restò al governo d'Artale Ala- 
gona, ch'era stata suo compare, e Tarea le- 
Tata dal battesimo. In questo tempo ancora 
Luigi re 4^* Napoli, altramente detto Lodovl- 
C0| finì sua vita in Napoli: dopo la cui mor- 
te Manfredi e Federigo Chiaramoutani a per-* 
.suasion d'Artale, col qual di già avevan fat* 
•ta amicizia, si riconciliaron col re Federig0| 
e subito di compagnia andarono airespugna- 
zion di Messina, e cacciatine i ministri della 
regina Giovanna, diedero al re Federigo la cit<> 
tà di Messina e la fortezza; così quasi tutta 
la Sicilia si ridusse alTubbedienza del re Ft • 
derigo. 
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Èra allora sommo poiiletìce io Roma Gre- 
gorio XI, il qual amando caramente il re Fé* 
derigo, concluse la pace finalmente tra lui e 
la regina Giovanna con queste coodizioni: che 
Federigo senza pregiudizio delle sue ragioni 
s'intitolasse re di Sicilia, e Giovanna medesi- 
mamente si dicesse regina di Sicilia: che il 
re Federigo riconoscesse il regno da Giovan- 
na, e eli rendesse omaggio per via e mezzo 
d'un procuratore, ma però non apparisse le- 
game alcuno di servitù: che Federigo pagas- 
se ogni anno dentro di Napoli alla regina Gio- 
vanna sei mila scudi d'oro portati per tribu- 
to, il qual pagamento si debba fare il gior- 
no di san Pietro e di san Paolo, aia pero che in- 
tanto s'intenda esser libero dal censo e tribu- 
to, ch'ei pagava al papa: che Federigo fosse 
obbligato per tre mesi a dar alla regina Gio- 
vanna ogni anno dieci galere e cento cavalli, 
massimamente quando Napoli avesse guerra no- 
tabile: e che nessuna delie parli piUÌsse far le- 
ga con persona Fuoa coutra dell'altra, o coi 
nenìici dell'una o dell'altra parte: che il me- 
desimo re, morta che fosse la regina Giovan- 
na, sia libero da questi gravami, ed intanto 
gli sia data l'isola di Lipari. 

A questi capitoli fu aggiunto anche dal pa- 
pa, che ciascuno di loro sia obbligato di ren- 
der obbedienza al papa, sia chi si voglia, co- 
me sudditd alla sede Apostolica, e che ciascu- 
no confessi di riconoscer quei regni dal som- 
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mo pontefice: che Maria figliuola del re Fe- 
derigo, non avendo figliuoli maschi, succeda 
nel regno di Sicilia dopo la morte del padre. 
Acciocché questa pace fossQ più stabile e fer- 
ma, fu data per moglie al re Federigo An- 
tonia, parente della regina Giovanna, e figliuola 
del duca Andrea. Antonia adunque accompa- 
gnata da molti baroni venne a Messina al re 
Federigo: e mentre si celebravan le nozze, Gio- 
vanni vescovo di Salerno fu mandato per le-i 
gato dal papa, acciocché benedicesse le nozze, 
e ricevesse il giuramento della fede dal re, ed 
assolvesse la Sicilia dalla scomunica e dall'in- 
terdetto, nel quale insino allora era stata l'i- 
sola. 

Dopo queste cose il re Federigo, siccome 
scrivou molti, benché alcuni dicano il contra- 
rio, avendo fermate le discordie e sedizioni ci- 
vili tra' baroni, andò con la regina a Paler- 
mo, dove ricevè la corona reale, la quale in- 
sino allora non avea presa per la resistenza che 
gli avevan fatta i Chiaramontani. Partitosi poi 
"da Palermo, andò per mare a Messina, dove 
Enrico Rosso, del quale abbiamo più volte 
parlato, entrò in Messina contra il comanda- 
mento del re, e saltò nimica mente nella ga- 
^**ra del re e della regina % dall'impeto del qua- 
le tutta sbigottita la regina cascò di paura, per 
la qual caduta ella s'ammalò di febbre, e mo- 
rì in termine dì sette giorni. Dopo questo il 
re Federigo prese per moglie la figliuola di 

16 * 
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Bernabò Visconte signor di Milano: ma prima 
ch'egli celebrasse le nozze, nel mese di luglio 
s'ammalò in Messina e morì Fanno di nostra 
salute i368| ventesimo sesto dell'età saa, 
avendo regnato da vero solamente undeei an- 
ni, e lasciata Maria sua figliuola, fu sepolto 
con esequie reali odia chiesa di san France- 
sco. 
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